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VITA. E MIRACOLI 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

FR. SEBASTIANO 

D' APPARISIO 

pe’ Minori OfTcru. Jel Serafico Patriarca S. Franccfco, 
Laico> e Figliodella Prouincia del S.Buangclio 
del Mcflìco lidia nuoua Spagna • 

DESCRITTA 

-Dal T.M.Fr.Taolo Mariani da S. Fiora, figlio del Conuento di I{omay 
e Triore del medemo Conuento , e Qualificatore della Suprema 
Jnquifìtione > dell' Ordine Eremitano di S.^goflino . 

TA / N xycz 

* :r opera del P. Giouanni Fernandez Zejiido de’ Minori Oflcru. 
Figlio dell* iftefTa Prouincia, e Procuratore della Caufa, 
e Canonizatione ‘del medemo Senio di Dio. 

DEDICATA 

All’ Emincntiillmo , e ReucrendiiTìmo Signore 
11 Signor CARDINALE 

GASPARE G ARPEGN A 



IN ROMA» Per Marc’Autonio , Orazio Campana 1696, 
Con Liceni^a de' Superiori . 
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Eminentifi.'"® , e Rqu.‘"° Signore 


ITORNA alle mani 
di V.E.la Vita del Ve- 
nerabile Seruo di Dio 
FR. SEBASTIANO 
D’ APPARISIO 
Laico de’ Minori Of- 
feruanti del Serafico Patriarca S.Fran- 
celco , dalle quali vfci con molta diP 
ficoltà , mentre sì altamente fe ne di- 
chiarò fodisfatta , che la giudicò ba- 
llante per appagare il di lei delicato , 
e diuotiffimo genio .Ritorna dico am- 
pliata bensì ; ma non amplifica tij: 
poiché non habifogno d’abbellimenti 
Rettorie! , chi è adorno con i lumi più 
fcintillati delle Virtù Chriftiane ; ef- 
fendo à guifa del Sole , che ofeura lo 
Stelle quando rifplende . Efeì la prima 
volta dalieStampe in idioma Italiano, 



più. fiate data in luce col maeftofo lin- 
guaggio Spagnuolo , acciò quella Par- 
te tanto celebre del vecchio Mondo , 
ammiri vno de’ più nobili Parti, per- 
che Santo , delnuouo . Corre al feno 
porporato di V. E. perche fi è degnata 
di accoglierlo coll’ hofpitalità d’viL.» 
Àbramo", che fe quelli adorò vno de’ 
fconofciuti Pellegrini 3 lei promouo 
lui folo , venuto da sì remote contra- 
de , al Sagro Culto fopra gl’ Altari , 
Accettò la Ponenza nella Congrega- 
tione de’ Riti , oue fi efaminano i Pro-, 
ceffi fabricati per la fiia Canonizatio- 
ne ; onde fi prefenta à V. E. in priuato 
giudicio, acciò fi compiaccia faiiorirlo 
del fuo efficace , c Zelante Patrocinio 
nel publico. Donerebbe dirli più tollo 
Orofeopo , quando con i benigni in- 
flufii della fila prudentilfima condotta 
la di lui efaltationc Ibllecita : e fe io 
fapeffi alzare la lua figura direi , cho 

hab- 


habbia lortito per Afcendente va^ 

Gioue col gran Pianeta in Librai . 
LaGiuftizia , che à bocca piena fi ac' 
clama dalla Corte di Roma , e da’fuoi 
Tribunali per sfera de rettiffimipen- 
fieri diV. E. , e di cui è intelligenza^» 
motrice la di lei commendata integri- 
tà , colla quale ha procurato defen- 
dcrla fempre da ogni torto ,, e di man- 
tenerli i (uoi dritti , e Padrina di chi 
fa prona del proprio valore . Quindi . 
fpera l’innocenza di queflo fuo Clien- 
te vedere ibftenuti non folo , mà au- 
ualorati ancora i meriti della fua Cau- 
fa, c che alla celere fpeditione della»» 
medema fi accoppi) vna fauoreuolo 
Sentenza per dichiarare le fue gefto 
degne, non pure di lode \ mà d’ eflcrej 
canonizate come gemelle d’ vn eroica 
perfettione. Alla Pietà incomparabi- f ^ 
le di V. E. ftà appoggiata la mole fu- 
blime di negotio si releuantc , cho 

afpet- 
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afpetta il termine fofpirato dalla di lei 
Zelantiffima premura , che per impor- 
re il fine à colè grandi , anzi maflime , ^ 

. ■ pare nata , e che la Chiefa medema_j 
• l’autentica per tale, mentre negl'affari ' • ^ 
più graui , e difficili la riconofeo j 
d’ ogni nauigatione efpertiilimo Pilo- ^ 
to . V olefiè pure chi regge , e gouerna.» 

‘ • il tutto > che fiotto la Icorta di sì proui- 
de Nocchiero douefiè riuolgere L^u 
Prora oltre le Colonne d’Èrcole la^ • 
Naue di quella col luo Argonauta^, 
e fieco n afportaflTe il Vello d’ Qro non 
fauolofio della Santità col titolo fiolen- 
ne datoli dal Vaticano, come lo gode 
nel concetto di chi hà notizia del me- 
demo . Lei , che del Regnante Ponte- 
fice vgnalmente di nome , che di fiatti 
le veci fiolliene , come egli di Dio, 
delie effiere il mediatore , perche fi dia 
quella gloria all’ Altilfimó., quello ho- 
nore alla Chiefia Militante : quella^ 

... ricom- 

i 

♦ 


I 




ricompenfa ad vn Campione del Van- 
gelo: quello decoro all’ Ordine Sera- 
fico tanto benemerito della Cattolica 
Religione, e quella sìanziofamento 
dcfiderata contentezza alla nuoua-> 
Spagna . In fine V. E. che porta il No- 
me d’ vno di quei Regi fortunati , che 
dall’ Oriente andarono à riuerire l’ In- 
fante del Paradifo nella Grotta di 
Bettelemme , fi faccia immitatoro, 
e feguace dell’ iflefib col procuraro 
Tadorationi , e gl’inccnfi à chi del 
Bambino Sagratifiimo diGiesù fi fe- 
ce fimilè colla femplicità del tratto, 
coll’Innocenza de’ Collumi, e collo 
Pouertà dell’ Habito nell’ Occidente ; 
& io che per mero impulfo d’ olTequio- 
filfima diuotione verfo le ftupendo 
virtù , e rare prerogatiue mi pigliai 
raffunto di fcriuere la Vita con o.'^- 
getto di guadagnarmi la di lui pode- 
rola intercefiione : la confagro al me- 

a rito 


rito incomparabile di V. E per ren- 
dermi capace della di lei benignifllma 
Protettione , ò pure ftabilirmi in eflk 
à pari deir hiimiliffima offeruanza 
che fenmre l’ hò profefTato . E renda 
copiofìmme gratie alla gentilezza.^ », 
e religiofa humanità del P.Gio: Fer- 
nandez Zejudo Procuratore della»,. 
Caufa ,, che mi diede notizia del gran 
Seruo di Dio » di fcriuere la Vita , e 
di Confagrarla al Nome fpettabilif* 
fiffima di Voftra Eminenza , à cui 
per fine faccio profondiflfimo inchino i. 
Di Roma 24. Decembre 

Di V. E. Reu.*"^ 


Humilifit ObligatifT c DcuotiTH Serti, perpetuo 
/ Frà Paolo Mariani Agoftiniano . 
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0 Scrtuere là Vita de* Senti 
Dio 5 e di queir Anime Sante , 
che con la fcorta di rare ^irtà 
Ji fono refe degne di lode •> e 
d* applaufo apprejfo al Mondo 
Crtfliano , } imprefa tanto più 
dijfcile , quanto più gloriof ^ , 
t per cui è necejfaria mente illuminata > e diuotio^ 
ne feruorofa : acciò pojfa » e fappia con lo filiti 
efprimer e albino Vattioni di chi ha per vgetto la 
penna , ^ imprimerle nel cuore dì quelli , à quali 
indrij^j^a i fuoi periodi . Io però fen^a riflettere^ 9 
che folo gl *Atanasij fanno ben narrare degl' Antonij 
^ Pojfldonij degl* Agoftini T opere^ > 
a X < 



i *Bonauenturi de* FrancefcBi i cofiumì : 
diito bensì a (juel Adagio ^ che in magnis volutile; 
fatis ; Stendo la mano , impiego la deboleg^ 
del mio talento à deferiuere la tita d''vn liuo^ 
mo-y ebe^ a guifa del Nilo all' ofeuritd de Natali- 
accoppio zm corjo s) fecondo, d'eroiche mioniyche 
merita fi aprino a mille , e mille le bocche per cele- 
brarle . Nulladimeno gradirà la fimplicita della^. 
frafe , come più ad mata all or b a Jfez^^a della di luì- 
origine y e fola 'vorrei , che la mia dicitura feguijfi 
r orme della.Diuirta Frouiden%a , la quale f e ger- * 
mogli are da roggp tronco rami d' Oroy come fi feor- 
gera nel corfo di queW età , ebe fù il Teatro delle- 
prodigiofe operationi , che refero quefto Serafica- 
Perfonaggio degno fpett acolo degl' Angeli^ delMonr 
do I e degl' Homini . 
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PROTESTA 

DELL AVT O R E. 

O LL A quale fi dichiara » che quanto 
hà fiiritto in quella Vita del Venera- 
bile Sei uo di Dio Er. SEBASTIANO 
D’ APPARISIO , non deue haucre 
altra fede , credito , c veuerationij » 
che quanto comporta la prudenza^ 
humaua : lafciandp al Giudicio in- 
fallibile della Santa Madre Ghiefa-» 
Ogn* autentica ^titolo-, c lode diSanto , e Beafo > che 
fi pofia attribuire al merito di quello Seruo di Dio > 
giuda il Decreto della Felice Memoria d' Vibano VIIL 
alla quale intende conformare > c totalmente fi rimette 
r Autore > con quanto fi contiene in quefto Libro : nel 
fine del quale dourà apponerfi la. jprefente per maniere 
lafiegnatione > e dichiaratione . 

’ Io Fra Paolo Mariani Agofiiniano .. 


MA- 




M A G I S T E R 

FR, ANTONIVS PACINVS 

RAVENNAS 

Tocius Ordinis FF. Erctn. S. p, Auguftinl 
Prior Geiicralis . 

VM Opus» cuiusTituIus eft : VITA, 
E MIRACOLI DEL VENERABILE 
SERVO DI .DIO FR, SEBASTIANO 
D* APPARISIO ère- àRcu.P. Magi- 
ftro Fr. Paulo Mariani Ordinis noRri 
claboratuni , reuifores deputati reco- 
gnoucrint j & in Lucem edi pofle pro- 
bauerinc » Nos tenore prarfentium faculiatem concedi* 
inus> vtTypIs mandetur a Eitaijs» ad quos fpeto, 
videbitur. Datura in Conuentu noftro S. P. Auguftioi 
de Vrbe die 5 1. lulij ló^ó, 

Fr* Antonius Pacinus Getu Ind. &c. *' 


KoRri mun* afF. Hg. 


Mag, Fr, hi, Mcngarellus Rau. Secret, Ord. 

CEN- 
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C E N s V R A. 

\lbrunii cuiTitulusy yiT^, £ MI 1 {^C 0 LI 
DEL B I L E SE\FO DI DIO 

F SEB^STlUTiP D' ^TT^I{ISIO 
DE' MIT^.OSS. DEL SEI{^FICO VU- 
FBJjtBQA S. FB.^'FlCESCQ , ab Mmo- 
dum B.eu. T. S.T. Mag. Fr. Vaulo Mariani 
d S. Fior a "Priore digniffimo lltiiflriffìmi Cf- 
nobij S.^nguflhii de Vrbe, eleganti, ac eru- 
dito flylo confcriptum , iuQuB,euerendijftmi V. Fr.Tauliui Bemar^ 
dini Sac. Jlpofl. Talatij Magiflri , accuratè perlegi , mhilaue in eo 
depreheudi , nednm à Catholka Fide, vcl d bonìs Moribus dijfonum, 
quinimò munì qudm maximè Vietatis ardore flagrans, & puritate 
dolirinn eorufcans reperi . enim ab Mtbore de hoc yener abili 
Seruo Dei hiftoricè referuntur y preclara gefia , yirtutes eximUy 
prodiiiofa exempUy &Miracula , non exiguum aferunt bonis Mo- 
xibus incitamentum , & nouutn exhibent In nono Orbe Mexicano 
Orthodoxa Fidei coronamentum . Videant igitur qudm citijfmè hxc 
/cripta, quam nierentur Lucem, Tft manibus cunShrum iugiter euo- 
luta, maximam Deo afferant gloriatHyqui vtpoti in alijs fuis Sandis 
Mirabilisy in ijlo mirabilior, & prodigiojìor , vt ita dicam, in/irnia 
Mundi elegit y yt fortia confunderct , Ex Collegio SJVsnit, S,MarÌM 
hlaioris de V rbe , die prima ^ugu/li 1696. 

Fr. Serapbinus Bertolìnius S. T. Mag, ac Toenitent. S, Mari 4 
Maieris Ordinis Vrxdicatorum * 



A dm* 


Admodum Rcuerendò ' 

* , • 

P. PAVLO MARIANO . . 

ASANCTAFLORA, 


Eremitx Augiifliniano , Sacr. Theolog. Magiftro Ac. 
. & Magui iP.Auguftini in Alma Vrbc Coniientus 

Priori , 


FR. BENEDICTVS DE NORIEGA 


Ordiilis Min. de Obfcru. Leftor Itibilatns , Almx Proninci* 
D.Iacobi AliimniiSi pnblictim hoc gratitndinis acroama 
cxReiierendiffimi I>. Miniftri Generalis prxfcripto, 
nomine fui Ordinis , ciim gratiariun aclioue 
dirigendum fuìcepic . 


ADMODVM REVERENDE PATER. 



EMO) opinor ) mirabitur , quod Vir 
Eremitani Inilituci ProfclTor» Vitam » 
Virtutes) Miracola SERVI DEI SE- 
BASTIANI APPARITII Ordinis 
Minoriim Alumni , tàm eloquenti 
fcripta Aylo , ramque artificiofi^ 
concinnata contextura , publici luris 

faciat 3 qui feiat , nihil antiquius > 

raniiliarius ) nihii Auguftinianis cflTc > quàm Minorità- 
rum gIori:c ) & Immortali honori nobiliiTìma quadairi-» 
animi contentione profpicere . Vix ^ & ne vix qui- 
dem , vtile TypographiiE inucatum cicpit Coloniic cor- 
rela caria: > & tineis cclebriora fapientum monumenta 
a temporis iniuria redimere 3 cum Scoti D. fubtilis 
opera , ad Scholarum culrum , Auguftinianorum cura^ 
liib prillo fudarunt > Seraphici Dotitor. fcripta Audio 

lllu. 








lllanriiTtml » & RcuerendìAìmi P. » ac Sapientiflimi Viri 
Angeli Rocca à Camerino ApoRolico Sacrario PriefeJii 
emendata , arguniencis > & praefacionibus cxornata_i > 
Vaticanis Typis excufla quis nefeiat ? Emmanuel is Ro- 
derici opera omnia policioribus formis exprefla 3 Se 
nobiliiììmis accdlìonibus locupletata dedit vir ilio 
nedùm litteraciflìmus > fed de republica licteraria benè > 
& multimodc meritus Paulinus Berti Lucenfis 3 Con< 
gregationis Auguftinianae Lonibardi:^ infignis Teolo- 
gus 3 & Conuentus D. lacchi Fiorenti^ Prior digniffì- 
mus . Horum > & aliorum ( quos 3 nc in re obuia^ 
niulcus videar confultò miflbs facio ) vcftigia prac- 
mens3 immortalia gcfta SEBASTIANI noftri 3 Rcuc- 
rende Adm. Pater , iam Hifpanico fonantia idiomate fo- 
lerti diligentia Ioannis à Turrc-cremata 3 Antoni; Daz- 
zx 3 Bartholomari de Lctona 3 Didaci de Lcyua 3 Ifidori 
à Sando Michacie Minoritarum 3 vt alios pra^termittam 
vel exteros 3 vcl Latinos hiftoriogiaphos > nùnc Italae 
eloquentia; 3 qua plurimìim vales > fed multò magis 
lìnceriifìmi aiFedus naturalibus 3 viuidifque coloribus 
exprimis j vt proptereà nèc meliorent hiftoriographum 3 
nèc facundiorem panegyriftam pofTet Apparitius 3 aut 
inuenirc 3 aut optare . Sed enim nihilominus tibi ipfi 
difiìdens opus edere cun«fiabaris 3 territus forsàn graui 
illa Paulini Fententia : N/tne vere fapienst vere dtjfir- 
tus 3 (jui Mundo huhHultus 3 ^ mutue eli . Sed cur non_» 
verebare alteram Hildcbcrt. citraprofeclum enim projìcit 
tjuifjuis alteri cura poteH , non prodeS ? fané ncdiirrij 
Ictfiuros Scrui Dei Vitam profeóia fraudar es , verùnij» 
& tui ipfius notitiam ijfdem inuidercs 3 qua ex libri 
paginis apertillìmd crumpit . Celares ergo fpeculunu^ 
mentis tun . ( Vt Ca/fiodoro obijcicbat quilquam viden- 
dus in proem. variaruni ) vhi te omais atas ventura pof- 
fit infpicere , CeKttngit enim diJfltKilem fihum plerumqt:e^ 
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P aalia. 

* 7 - 

Hildebcrt., 

Ep.i. 


Coflkid. -ift. 
proera. va- 
riar. 


^entrari Oratta di/par mcriùus vìx patti} iat/euiri ^ 
Eff ergo ilio, vatdè certhr arbitry proles .* nam quod 
arcano pecore gigaitxr Ah t borii fui , posi tritai ver acini 
nfìimat . 

Indu(Jliis iàm importunis precibus opus edero . 
Chryfolog. Vtritus iauidias ponerorum fi illud poUeris inuidtres > 
eim. 10^ yj. Chryfolog. » vrbaniinma comitacc libruiitj > 
quia in eo Francifeana rcs agicur , cenfuras fubdidifti 
Rcuerendilfimi P. Noftri Bonauenturar Poerij tocius 
Ordinis Digniifimi Primiceri] > ve fi quod in eo vìtiuin-» 
* aduerterct , animaducrterec > &fclcctiifima fui iudici] 
fpongia cmungcrec • Sed quis non videac > nulluiru 
fupcrefie Cenfurac locum , quando Auchor rigidiffim» 
Cenforis iam anteà > pacernx indulgencia.' oblicus x 
paucs acerbifllìmè expleuie $ Tibi> cibi cecinic luuenalis 
fatyr. 15. 

Exemplo qnodcnmqut maio cemmìttìtur yipfi 
Dtfplicet Authori ; prirra hstc eUultio ^quod fc 
Indice » nemo nocens abfoluitur -, improba quamnii 
Grafia fallacii Pr/ttorii vicerit vrnam • 

Nihil lituradignum Reuercndi/fimus Nofier offendifx 
nihil non dccorum, non fpirans tuam ergà Seraphicurru 
Ordinem beneuolcntiam diiudicac : idcirco mihi prò 
fua benignitace enixius iniunxic > ve fuo nomine , co- 
tiufque Rcligiofi fui extus cibi applauderem > & prò- 
mericas graces repeaderem ^ Nòe > liccc tancillus > & 
clinguis ) munuis recufarem > cum cefie Ennodio in na- 
FimoJ.iftZ» tal. S-Laurenc- Nnnquam Pauper vena timetur ingenqyvbi 
eli caufa dteendi . Nifi quìa confiderò nihil tanto 
viro accrelcere ex alieno luffragio , qui ex propria-* 
virtute a:tcrnaturum nomea cft aficcutus . Nemo felìx j 
, nemo tnìftr ex alieno eH > fuum eli hominis quidqnid 

hooii-^ 


lomiftemy vel beatunt facit > vel mìferttm ^ inquic Ilil- 

debcrt. Ep.j t 

Satius cft gratular! Apparìcio noflro » qui tantum^» 
talcmquc fuaj innoccutiffima; vita: nailus cft /crjptqi^m. 
Profetò non obfcuiè in hoc pofthunio honorc icfplcn- 
dec , quantiim buie paruulo Minoritae fucric amantifiTi- 
ma Dei bcncficentia blandita . Sufpicora me malè audi- 
turum 5 qui Scbaftianuni fenem fere capularcm j & ccn- 
tenarium > paruulurn dixeriin . Actamen quifquis con- 
hdcret fimplicifììmum fua: Vitac candorciti > facile epi- 
theton condonabit . Et quidem , fi exitus ada prohant > 
non Icuc in clus obitu tcftimoniuin Aia: innoccntia; fccic 
l'upcrna Dei prouidentia . Obijt quippè die 25. Tebrua- 
lij facra San^flo Matthia: ApoAolo. Matthiam paruulurn 
intcìprctari > teftis eft Lauretus . Ecclclla ca die illud 
intonar Lucx Euangelium . fronfiteor tibi P. romint^ 
Cali ì ^ Terra •> tjuìa-dhfiondiSìi hac à faf 'tcntibus » ^ 
frudentibns , rcHelaiìi ta paruulis . In cius funere» 
non lugubre adultorum OÀìcium adhibitum eft j fed 
paruulorum ritu « & Officio vcncrandae exuuiae tii- 
mulantur Qujdnam hoc ? niA quod Apparitius 
obijt paruulus malitìa j noit fenfn , vt AuguAin. lo- 
quitur . Et ( vt verbis vtar Chriroftom. ) mea fin- 
temÌA valdb paruulus 3 ^hì ab omnibus ejfet pajfionibas 
lìbef . 

Non dixerim paruulurn Virum > qui in tàin diutur- 
no Vitac curfu fic Aadiuin dimenfus cft Aniplex j & 
humilis , tanquàm fi infantilem nunquàm fuifict cgicf- 
fus ajtarcm ? J//a enim atas ( redcac ChiiroAoinus 
vbi fupra laudatus ) omni arrogamia > omni gloria 
in anh furore , omni liuorts infanta 1 omni tcntentio- 
nìs (uptditaie 9 <aterìs j ^ua huìufmodi ajfeiìionibus 
immunis eli . Cumque pracipuis tnuniatur virtutibus 
fmplicitaiis 3 bumilitatis de nulla iHaruf» fuperbiti 

b 2 ita 


lue. C. Ik. 


Aiig. ferm. 
.^S.ècttirp. 

CJirifoif. 
homil.59ni 
c. H'Macch. 


9«5.iib:io 

Aioia]. 


Plin. tn Pa» 
■cg.Xraón. 


ìtk duplici phìlofophU ornitur ( Apparitio commenda-' 
do vidcncui* dumtaxat verba conccpta ) nam , h,tc 
bona pojfxdet > & nihil Jlbi prof ter hoc arrogai . Quif- 
quis hunc librutn attentò pcrlcgcnt > planò credet > 
Apparitium noftrum > dùm hajc feribebat > pratoculis 
habuifTe Chrifoftomum , in quo , & fimplicitas , & 
fiinniJitas fic cnituerunt , vt penò habcictur ftultu$> 
Se à Mundi fapientibus irridcretur vt fatuus . Quid 
'miruin ? Hac iufforam jtmplicitas ( ait Gregorius ) de» 
ride tur > epuia ab huius mundi fapientibus puritatis vir» 
tus fatnitas ereditar . Omne tnim > quod innocentèr agitar 
ab eh proculduhio fìultum putatur . 

Paruulum vtiquè dicam Virum , ciiiplacuit Dco > 
magis qaàm prudentibus iUius Mundi ^ iuxtà Augurili» 
fuperiùs laudati phrafira ^ gratia?nfuam reuelare . Qui 
nedùm vitain duxit tàm innoccntem > quàra longae- 
uain , tàm virtutibus perfedam , quàm dierum nu- 
mero confummatam { Vcrùm quod magis mirerò > 
per cxcrema virtutum ad apiccm contendit .3 quin Ix- 
dcretur de confinio vitiorum . Quod enini vt iìngu- 
lare in fuo Traiano laudabat Plin. Adhàc nemo ex» 
titìt > caius virtHtes nullo vitiorunt confinio ladereniar » 
Adulano in CiEfarc fuit , vcritas in Apparino : in quo 
ca:lcftis prudentia cluxit > fed voluti fafcijs ingentis 
/lultitic'e obuoluta ; Mira fapientia > fed apparcntis 
inflpicntia: velamine obteda : Eximia libcralieas , fed 
qua: fub tegumento auaritiae delitcfcere videretur : 
puri/fima caftitas ; fed ad fpecicm incontinens . Quis 
non diceretauarum Apparitium > dùm irrequieto mota 
à Mexico in vera-crucem > à vera-cruce in Mexicum.» 
plauftra minantem , & Opes comparantena vidcrec ? 
at dum cas in paupcres aìendos > Virgiaes dotandas > 
Tempia locupletanda eifùfas cerneree j nonnè fummò 
cum libcralem diccret > qui nullo patcebat aeflui ) nullo 

fudo- 


fu dori » vt quod Deo litarct piè » iurte lucri faccret è 
Qui fcncin propc feptuagcnarium Nuptias rcpcccnterru 
confpiccrer , ccrtò inconcincntem dicercc ; fed qui duas 
fìbi defponfafle Virgunculas ad Virginitatis cuftodianu 
confidcrct > cumque nunquàtn thalamutn violarto 9 
quibus prxconijs fuam commendabic pudicitiam^ è 
l)icet & benè > cum Nazianz. Matrimonium libidinis 
•Leuta eli , Virginitas fplendor , Niuiirum ixiatriino> 
nium , quod quamdam videcur incontincnciam prae« 
fcrre j nuocin VirginitAte deputatum ( phrafìs eft Hilar» ) 
illibata pudicicia fplendefcit . O’ felix coniugum ! in quo 
fine fuga coniuges vincunt fefe : & quidem, vt Philo in- 
quic> viéiferia VirgÌKe, 

Paruuluin dicam Virum , cuius innocentix ferociora 
bruta abblandiuntur 1 & quali in Adamo non pcccartct» 
ad cius nutum obediunt j ad eius impcrium manfuc- 
feunt . Paruulum dicam > in quo ob vicx integritatenu 
in vltima fcncdla iuucntc vigor , aut refloruit 9 aut non-» 
emarcuit > nò xtacis cui uatus pondere 9 vircucis labo- 
riofa remittcretcxcrcitiaìDe quo Hicron.Ep.ar.adPaul» 
concord, locutus videtur > Futur^e nobis refurreHisnis 
•uìrorem in te Domint/s ofìendit > Vt peccati feiamus ejfc^ , 
/]nod Cétteri fenes adhùc viueotes prfmoriuntur in carnea 
tnfiitif , quod tu adolefcentiam in aliena diate mentiris. 
Vide 5 quàm meritò paruulum dixerim fenem noftrurrL>> 
cuius merita inucitcrunt xtatcs 9 quippè iniuucntuto 
morum grauitas fenem , in feneéta Vitx innocentia^ 
rccurtit paruulum • Habent merita dtates fuas > nam 
fencSlus morum inuenitur in puerts j innocentia infan- 
tinm reperitur inftntbus 9 ait D. M^. Crac. 4. ÌOj 
fcrt. Pafeh. 

Huiiis fapicntirtimi paruuli clucidandis gertis iil- 
fudafti , lUuer^ndc Adm. Pater > fed quo ftylo? qua^ 
methodo ? quo genere nairationis ? ncc infrà , 
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rafTcd.lib. ttcc fuprà dignitatcra materia! , vt vidcaris ad Calilo* 
* dor. refpexifle diccntem . Non tnagis feruat modum^ , 
qui infra rem ^ qukm qui fufra ; qui adiìrìaius ^ qnàni^ 
qui ejfujius dicit • ìtaque quod audis frequenter ^ vt il- 
lui immodicè , & redundantèr i ita hoc ietunè > é infirmi ; 
aìius excejfijfe materiam , alius dicitur non implejfc^ : 
De Vtroquc Tibi ex corde gratias ago , & quod Appa- 
riti] noiiii Vitam feripfens , & quod bene. Vale. 
Ex Araca:Iitano Conueutu 5 . Augufti 

Admod. Reti. Patcrnitacis tuae 
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E M I R A C O L I 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

FR SEBASTIANO 

D- AP P A R I S IO. 

. • "'T ■ ».vi 

CAPITOLO PRIMO- 

Dèlia Patria y Genitori , e Nafiitiu. ‘ 
delNoftro SEBASTIANO. 

4 

ENCHJE il drftaccamcnto con cui 
ville nel Mondo il noflro Senio di 
Dio , & il delìderio , che Icmpre— 
moftrò d'cflere incognito à ciaìche- 
duno , e la frequente mutationeJ 
de* luoghi mi fonfiglino à paffare_. 
fotte fiicntio il nome 9 e qualità della di lui Patria \ 
nulladimeno per non defraudarla di quella chiarez- 
za 5 che r apportarono le Tue fingolarilfime prcroga- 
tiuc , fà di mefHerc farne la douuta mentione . Sorti 
dunque i Natali nella piccicla Villa di Gudigna_. 
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luogo tanto più ofcuro di Fama > prima cha vi ipun* 
taiTe alla luce della Terra e più a’ fplendoride‘ San- 
ti , SEBASTIANO , quanto più pofcia conlpicuo 
per le magnam'me gefte di sì inclito Figlio > mercè 
di cui ganeggia colle più celebri Città del Mondo . 
Era per V auanti di poco conto- tra le Popolationi 
del rinomato Regno di Galitia , gemma non inferio- 
re atant* altre> che fregiano la Corona al Cattolicoi 
Monarca , e parte , che rende non meno , temuta_^>, 
che riuerita la Spagna i che allora gpdeua Regnante-., 
fui Sogho di Pietro Alclàndro VI» ^ Nipote, di Ca- 
ligo IIL della Nobiliflìma Famiglia Borgia , che inj. 
vn Francefeo j della ftirpe medema auuenturato ger* 
moglie , rimira adorato sù gl’ Aitarli, chi Irebbe dal 
Serafico d’ Aififi col nome L” influfll alla Santità . 
Regeuano' fó Scettro di tanti Reami» adunati in vn_* 
folo Ferdinando » & Ifabella » che 1* efcmplare di 
più fàggi y, e pij Regnanti rinouarono in fe ftefli .* 
Correua l’ Anno i 5 oa«. di noftra làlute » quando 
fpuntò dal feno Materno partorito SEB ASTIANO.. 
Giouanni Apparifio fu detto il Genitore > e la_i 
Madre Teretìa del Prato , ambi di progenie vmile_. » 
c volgare > ma di Sangue per la purità della Reli- 
gione Criftiana affai Illulbe » e più chiaro per la. 
candidezza de’ loro Coftumi > impalati di Pietà » c 
diuotione » e da ciò ben fi raccoglie » che affai più 
vale per 1* inclinatione alla virtù 1* effer parto di chi 
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nella medema fi efercita ) che riccuerne l’ infegna^ 
menti dalla lingua di chi ne predica 1’ olTeruanza_, . 
Moftrarono vna cura sì diligente , &c efatta in alie- 
uare i Figlioli ^ che parue haueflero apprefè le ma- 
niere da vn Abramo da vn Giobbe , &: affai più 
fi ftudiarono d* educarli nel Santo timore , che d’ac- 
quiftarli cjuclle ricchezze , che rare volte fanno buo- 
na lega colla Virtù . Erano Agricoltori di Campa- 
gna , e dall’ incallire col ferro la mano , apprcfcro 
à rendere più docili i loro Parti, in piegare il collo 
al foaue giogo biella Legge Euangelica , e à coki- 
uare più della Terra l’animo^ acciò diuenifie fèrtile 
di Sante Operatloni , & il Padre di Famiglia ne ri- 
portafle copiofa la mefle -, & abbondante il frutto 
In SEBASTIANO peròviddero sì felicemente im- ■ 
piegate le loro diligentiffime applicationi , che Fau- 
uifo di chi diffe , non omnìs fcrt omnia T ellus n’ an- 
dò nell* iftefio fallito , quando ammiramo nel di lui 
animo allignare co’ loro voti tutte le piante di bucH 
ni , e Santi propofiti . L’ indole venne dal Ciclo, co- 
me dono della liberaliflima mano di Dio 5 md Gio- 
uanni, eTerefia la cuflodirno con tanta vigilanza , 
che le corruttele della natura vitiata dal peccato ori- 
ginale , non la poterno diftogliere da quelli indriz- 
zi , che l’ innocenza ha per meta , e per feopo , 

Il piede di tenero Fanciullo-, che per fua conditione 
vaglila nel formare i palli , non hebbero mai occa- 
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fionc di richiamarlo al retto Sentiero > che prefcriuc 
la Legge Diuina fino dal fonte Eattifìnale : Mentrt^ 
il fenno nel girare l’occhio della cognitione,fempreJ 
fi riuolfc nel biuio del bene , c del male al meglio • 

L’ obedienza a’ fuoi Maggiori fu di continuo ac- 
compagnata dalla prontezza nell* efleguire, nè il re- 
plicare il commando > potè giàmai farli fofpettare_j 
di poca volontà non che correggerlo come contu- 
mace . Che fe quella è la regola per non errare nellìi 
via della perfèttionc , non fia dunque merauiglia> 
le con palli da gigante vi caminafic fenza sbaglio? 
SEBASTIANO Adukoyche fi palesò talmente am- 
maefìrato nel portare quell’ Arca 9 Celie à guifa delle’ 
Gioucnchc, che follcncuano quella dcLTellamento t 
Nuriquxm dkdmxvùt ncque ad dextcvam > ncque adì 
fintjiram . 

Da quefta premura de*^ Genitori nelE educare», 
à mifura del proprio debito i loro Figli- y e che in_». 
Giouanni , c Terelìa fu Zelante y Se amorofa chia- 
ramente fi raccoglie , quanto Dio gradifea opra sì 
degna y. mentre nella corrilpondenza prontifìima».- 
del medemo gli fc godere con milk bcnedizzioni 
coronate le loro faticlie . Quindi fodero pure ò la-' 
boriofi T clercitij y ò iruportune T bore y quando im- 
poneuano qualche commando a SEBASTIANO y 
che fempre feorgeuano preuenuti' i loro defideri) 
Se poi fi trattaua delle Diuotioni y Se Opere Pic_^ > 

alle 


Fk'à Sebafium d'Jpp.iriJto* 5' 

alle quali fuole per lo più 1 ’ età puerile moftrar 
auerfione , ò poco genio fi vecleuano come Ifac , 
c Rebecca fuperati da quefto nouello GiacobbtL_. . 
.Le Chicle , gl* Altari , c gl’ Oratori) fembrauano 
il centro oue andauano à parare gl’ auanzi del tem- 
po , che air opere feruili reftauano 5 per ricrearli al 
Giouinetto già fianco : fidie era d’ vopo più tofio 
impiegare la voce > e l’ iftanzc per richiamarlo all.a_ 
Cafa 9 che per cfortarlo alla frequenza di quei luo- 
ghi > da quali folo il commando lo faceua partire^? 
c slontanare . La Modeftia paruc che nafcclTe gcni- 
mella colla fua vita ? fe ogni moto di quella fu mo- 
derato da quella ► Non vici giammai parola dalla fua 
bocca 5 che fapefie di hcentiofo , c non folle tefti- 
monio verace della purità del Cuore ; L’ occhi non 
girauano fguardo > che non hauelfero per compagno 
il rofìbre , fentinella vigilantillirrifa à prò della conti- 
nenza : L’ orecchio > che fuol elfcre porta aH’incanto 
di quei piaceri, che fono calamita deH’età bambina , 
•fiaua Iblo aperto alle chiamate della ragione . Nom., 
hà dubbio , che quanto appropriò all’ inuitta Vergi- 
nella Santa Agnelc la penna del gran Arciuefeouo 
Sant’Ambrogio di Milano, lì puole adattare con prc- 
portione à chi mofira virilità nella faciullezza al no- 
'firo giouinetto SEBASTIANO,però quadra con pie- 
no rilcotro> operàdo co perfetto giuditio, e fana men- 
te anche pria di giungere à gl’ Anni della diferetione • 

Par 
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Paruc che di ciò ne voleflc fare T cfpericnza il 
Contaggio , che ferpendo per «quelle Regioni 5 quan- 
do s’auuicinaua T Anno duodecimo della Tua- Età 
SEBASTIANO , ed entrato il morbo peftilentialc 
nella fua Cafa, in Lui volle sfogare la fua velenofa», 
rabbia . Gli fi accefe vna ardentiflìma febre , & à 
quella che gl* infettò nelle vene il làngue > fuccelTe 
vn Carbone, di quella fiamma parto, che l’auuam- 
paua nelle vilcerc . Temeua, è giullamente Taffet- 
tuola Madre , che non folle mandato al publico 
Lazzaretto il fuo Figlio , che è il Teatro della fu- 
nella tragedia ; onde ella prouida , & amante pen- 
sò rimediare al pericolo degl’ altri Parti, e Ibttrarrc 
r Infermo allo Ipauentofo Afilo , con nafconderlo 
dentro vna picciola , e dirupata Cafetta , che in 
qualche parte fi rendeua , benché fenz’alcuna com- 
modità , habitabile . lui Tcrefia occultò SEBA- 
STIANO , a cui in tempo rubbato all’altrui vi- 
gilanza , poitaua opportuno , fegreto , e fuggitiuo 
il foccorfo , e 1* antidoto . ScordolJl vna fiata Te- 
relìa di chiudere quel mal ficuro Albergo , ma ri- 
tornandoui conforme al confueto , lo trouò ferrato , 
il che gli diede da fofpettare , che feoperto il pie- 
toib inganno , folle flato da’ Minillri della Sanità 
condotto , ò morto al Sepolcro , ò pure mal viuo 
allo Spedale dell’ Appellati . Ma nè l’vno , nè lal- 
iro fù vero : poiché la Diuina Prouidenza , che_, 

haue- 
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haueua desinata SEBASTIANO ad imprefe Supe- 
riori all’ humana condi tione , con medicina folopre- 
parata'dalla fuaMano Omnipotente > volle curare 
il di lui Contaggiolb tumore . Vn Lupo afiàmato 
fii TElculapio induftriofo y che fèrucndofl della lin- 
gua per forbita Lancetta , gli tagliò l’ auuelenata Po- 
ilema 5 gli fuccjjiò il mortifero Immote ? gli rinuigo- 
ri le fiieruate forze y e per compire la prodigiofa fun- 
zione y lo rifàncvdel tutto > onde vna Fiera diicacciò 
vna Furia , chi fuena gl’ Agnelli diede ad vn Inno- 
cente la Vita 5 chi ha la rapina per Ibftcgno y reftituì 
l’ inuiolata Sanità a cj^ucfto Beniamino della grada-. 
Celefle • 

LaGem'trice, che rifèppe dal Figlio la fèrie di que- 
llo ftupendilTuno fatto , dopo hauere refe le douute 
grazie al Signore , che con modo sì difsufàto haueua 
nella confèruatione della prole difgombrato dal fuo 
Cuore l’ angofeie , che fieramente la cruciauano , Io 
condufTe à Cala con ammiratione del Padre > che ri- 
nouando li ringradamend al Supremo datore d’ogni 
bene , non cdlaua di magnificare le merauighe_. 
della fua delira y in farli godere come à Sanfone dalle 
fauci di vn Leone i faui di Miele , con il follieuo 
che riceueua nelle facende della Campagna da que- 
llo oflequiofo Figlio colle fatiche > per mezzo della», 
becca d’vn voraciilimo Lupo . 

' , , " ■ CAP. II. 
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CAPITOLO SECONDO. 



Si parte SEBASTI AN 0 dalla Cafa Paternità y 
e fi porta in Salamanca , oue fupera 
vn fiertjftmo ajfalto » 

■TTENVTO con Ipecialc priuilcgio 
del Cielo lo fcampo dalla Falce di 
Morte ) che per mcz 20 di crudeli^» 
fimo Contaggio cangiaua in orridi 
Cimiteri) le Città, e le Cafe , fi por- 
tò alla propria il noftro SEBA-- 
STIANO , oue fece Iperimentare alli Genitori y 
& à gl* altri della famiglia , che lo jftefib pericolo 
r haueua relb , come il Mare dopo la Tempefta_i y 
più purgato Tanimo , fe ne gli tfercitij Temporali , 
e Spirituali , fi augumentò il feruore , e 1* applica- 
tionc . Si auanfàrono pari à gl* anni nel numero, 
e nella qualità le virtù . Che fe dice il P. S.Agofìino, 
che il timore fia delle Virtù zelante pedagogo , 
c guardingo cufiede del ben* operare , il timore», 
della vicina Morte lo fece sì cauto nelle fue attioni 
c sì fbllecito nell* acquifto della perfettione Criftia- 
na 5 che ben prefio fi rifbluè di abbandonare lau» 
Pan ia , la Cala , c tutte quelle commodità , dellc-T 
quali 1* haueua proueduto la paterna indufiria». , 

die. 
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che anco nella condiiionc di Contadino » fi conta - 
ua tra li più beneftanti del Paefe . Vide fino alletà 
di vent’ Anni con totale fuggettione fiotto V obe^ 
dienza de’ Genitori j mà perche il Cielo V haueua_, 
deftinato a cofie maggiori y abbandonò Guadigna_, > 
e la Galitia ,come angufti recinti à quelle imprefie_, > 
che meritauano hau^re per Teatro il Mondo antico . 
Fù Salamanca ( Atene più celebre della Greca». ) 
in Spagna la meta di quello fiuo primo pellegrinag- 
gio . lui giorno SEBASTIANO y entrò , non già 
in vno di quelli fiamofi Collegi) y che fiono llcccato 
dcir ingegni più pellegrini y e che colle lettere fi ac- 
quiftano le palme ’y e gl’ allori : Mà bensì in cala 
di vna Dama , che gli fieruì di Paleftra à far proua_. 
della più generofia collanza , e à garreggiare coll’An- 
geli nel mantenere l’ integrità verginale . Chi vacil- 
lalTc nella credenza in predar fede à quanto auucnnc 
in Cala di Putifar à Giufeppe , rifletta à quanto fuc- 
cefle al nollro SEBASTIANO , c confellarà, che_, 
folle maggiore di quello l’ intrepidezza ^ 8c il valore • 
Che il fieruire con fedeltà puntuale y con difinuolta 
prontezza, procurando i vantaggi , c le fodisfattioni 
del Padrone , renda amabile , c gradito il Scruo , 
pafla bene , mà che pofeia vna modella compofi- 
tione , vna rilpettofa manfuetudine , vn tratto ciuile, 
c dinoto ( che rare volte in chi feruc fi ofleruano ) 
in vece di muoucre ad vn finccro affetto del cuore-. , 

jB dalfe- 
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dafiero ftimoIo> & inccntiuo a sfrenata amore, de- 
lie ftimarfi machina diabolica » e fuggellione infer- 
nale . La Dama duncjue agitata da libidinofa paf- 
fione 5 e da fènfìiale appetito , giudicò , che le pre- 
mure del Seruo in corrilpondere al proprio debito 
con tanta efiattezza) hauelicrò mira di rendèrfi fchia- 
wi gL arbitri) della fua Signora : prefe da ciò motiuo 
di fcoprirli con artifìciofà , e donnefea inuentione_j. 
i fuoi fmoderati defidcrij » Introdufìc per tanto 
vna fera , con occafìonc di farfì portare vn* accefà 
Candela ( foriero malitiofo del fuo fuoco impuro 
dentro la propria ftanza il Giouine innocente-. > 

& alla foa prefènza comincia à deporre colla ver- 
gogna le Vefti; onde foorgendo SEBASTIANO» 
oue andauano à parare, i fcaltriti difegni dell im- ^ 
prudente , e liccntiofa Padrona > gli difle conri- 
foluta, e fàggia protetta . Signora , difdtce non meno 
à Lei > che a me vn fìmile fpettacolo : faceta pur 
lume alla *voftra nudità > chi non teme Jpogh^ffi-% 
mirando , della modeftia > d lei non mancano irt 
cafa Donne , che L afpfiino > e faccina 'una fimi^ 
le funtione *■ Replico d quejle 'voci la Donn^ ^ 
Auuerti S E 'BASTIANO , che le Dorme di mia. 
conditione hanno, minore foggettione fpogliar fi alla, 
prefens^a di vn Huomo fimpUce > e confidente:.^ » 
come fi imo la tua per fona > che auanti le Dorine^ 
familiari di Cafa : Se pero ti fembra ciò firmano > 
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poni sii c^uel F auoUno il Candeliere -, e njattent^ • 
Parole fcaltrite , c mille d’ affetto -, e fdegno ; Alle_j 
<jualì protamente rilpofe col fìlentio , c colla parten-' 
za SEBASTIANO . 

Hor chi lià prattica della fiacchezza humana_, 
del modo -, del tempo , in cui tutto ciò auueni^., -, 
potrà colla douuta rifleffione argomentare -, c qual 
fofie la Diuina alfiflenza al Giouinetto Apparifio > 
c deir iAeffo la purità de* penfieri -, fe fupcrò vn*' in- 
contro tanto più gagliardo, quanto più debole-, > 
c d* vn Seffo , che vince col perdere . Li Sanfoni > 
c li Dauid , miracoli di fortezza, e che sbranauanp 
Orfi , e Leoni , formino archi d’ applaufo à qucAo 
Trionfo . Che io feguo le traccie di SEBASTIA- 
NO 5 che non folo lafciò il Scruitio della Padrona ■> 
mà per meglio cautelarli, fuggì da Salamanca . Più 
di me colla penna lo fegue la Fama , ammiratrice 
di sì raro portento . Se foffe pcrmelfo all’ Illoria_, 
feruirfi di frafe rettorica,per deferiuere quefta vitto- 
ria , V* impiegarebbe li sforzi della più robuffa elo- 
quenza , per imprimere nell’ animo di chi legge la 
Vita di quello magnanimo Giouinetto, vn efempio, 
che da San Bernardo fi paragona al miracolo di ri- 
chiamare alla luce del Mondo, chi-giaccua cfiìnto 
fra le tenebre di morte . Nè deue ciò aferiuerfi ad 
vna natura infenfata , e Aupida , c però incapace di 
fmiAra impreffione à tali afialti mentre molto ben 
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conobbe r aziardofb , e fiero incontro > e s* auuidde 
ouc andauano à ferire le finififlme ftratagemme della 
fconfigliata , c inuaghita Padrona > c per togliere_j: 
à nuoui , c forfi maggiori incentiui 1’ occafione_. > 
à le fteflo il pericolo , & alla Padrona il motiuo ^ 
gli dimandò licenza > di partirli > clic confufa per il 
rifiuto > e mortificata perla rifolutione , gli la con- 
cede . Quindi carico d' vn trofèo sì gloriofo , voltò 
le fpalle a quel Clima , che fperimentò più infefto 
di quello di Galitia , poiclie iui la pelle minacciò 
d’ vcciderlo con vn carbone > e qui tentò di leuar- 
gli lo fpirito vna fiamma impura , iui vn Lupo lo 
rifanò dal Contaggio > e qui vna Lupa lo voleua in- 
fettare. Vfeito di Salamanca andolTcne inS.Lucar 
di Barrameda > dalla Caftigfia all* Andaluzia_. ? 
dalla Terra al Mare > dalle Lettere al trafico ;per- 
fuadendofi colla mutatione del luogo variare la 
forte y e ritrouare in vn porto lo fèampo dalle Si- 
rene 5 e dalle tempefte . Meritarebbe vn fatto co- 
tanto fingolarc » c fublime più diftefb racconto y 
acciò fpiccalfe più viuamente dell’ iflelTo ogni cir- 
coflanza , che lo rende degno di eterno applaufo : 
Ma r vmilti di chi folo ik lafciò per mezzo della 
confcBìonc la memoria > c la notitia , perfuade la_, 
penna à non formare più caratteri 5 per dare all* 
ifteffo r vitima mano y quando chi vi fifla atten- 
tamente lo /guardo > lo dourebbe dichiarare incom- 

para- 
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parabile , fe del medemo non fi potefie cantare-, 
con Virgilio > ciò che quello Cigno canoro di Man- 
toua dille della Pianta d'Enea. 

, . . , auulfo non deficit alter 

Jurus 9 C 5 ^’ fimili frondefcit Vtrga metallo : 
Mentre non dilTimile , anzi più merauigliofo in 
materia conforme ne viddc la Città di S. Lucar 9 
fc fu Teatro anch’ ella d’ vna llupcnda battaglia-, > 
in conto di purità combattuta con più fieri alTalti , " "v 
c difefa con più gcnciofo valore , 

CAP ITOLO TERZ O. 

Si parte SEBASTIANO da Salamanca y 
e Cene njddS^ Lucar di Barrameda . 

A V RE AT O , le non di Minerua > 
della Santità candidato > parte-, 
da Salamanca il noftro Appari- 
fio , che nelb Scuola del Croci- 
fifio haueua imparata la Seienza 
de' Giufti , quali colla feorta-, 
del Maeftro hanno per mallìma il fuggire da quella 
Città , ouc fono perfeguitati , e procurarfi in vn’al- 
tra la ficurezza ^ e lo fcampo j mà però al prouido 
SEBASTIANO accadde tutto il contrario nell’el- 
feguire il commando del Redentore fe ^ inciditi/JLs 

Scyl- 
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Scyllam-, cupmis euìtare Caribdim. incontra -, ouc_, 
fpcraiia il rcfiigio, più fpietati nemici nelle lufinghc 
di IVlaluaggia , c mafeherata Circe « Paruc che le_, 
palme fi foUcro cangiate in Cipreffi , & i Gigli in 
Narcifi 5 con farlo vedere fottopofto à sì perigliofi 
cimenti , ò pure che il riuolgerfi del gran Martire.^ 
S. Lorenzo nella Graticola infuocata, douelTe lèruirc 
d’eferdtio al Tuo Ipirito , con efler combattuto dalle 
faci ardentifTìme di sfrenata libidine , che fi fludiò 
d* auuentarli al cafto feno impudica , e sfacciata.. 
Donzella . Giunto per tanto in S. Lucar , cercò im- 
piego proportionato al fuo talento , eh’ era di fer- 
uire all’altrui comando in laboriofi , e baffi eferci- 
tij, per tcnerfi non meno vmiliato nell’opinione, 
che affatigato nelle forze del Corpo . Direi che così 
volefTe il cafb , ma lo permiic la Diuina Prouidenza, 
eh’ entraffe al maneggio della facoltà di due Orfane , 
e mal prouifte Donzelle , che haueuano bifogno , 
che r indufìria d’accorto , e vigilante Minilfio , 
r augumcntafTe l’entrata , e gli moderaflc per le., 
fpcfè l’vfcita . Non poteua mai la fòrte fàuorire_, 
con più zelante , e faggio faccendiero lo flato delle 
due Sorelle , che con ^ueflo Danielle , affennato 
nel gouerno , tc Argo nel cuflodirne 1 ’ honcflà . 
Qccfle non folo diedero à gl’ arbitri] del fcdeliffimo 
SLPASTIANO , quanto poflcdcuano de’ beni di 
foituna , mà gli confidarono le redini de’ propri] 

vo- 
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voleri . Con tutta la più follecita premura , c fin- 
cera cordialità indriizaua gl’ affari domeftici , c da- 
ua con vna rara modeffia efempij di Criftiana pietà 
alle medcme > die dell’ efiinti Genitori fi feorge- 
uanoj non folo rifarcita la perdita, mà di gran lunga 
niegliorata la condotta .. Era Apparifio alle Giouani 
di molto brio , e di Angolare bellezza dotate». > 
Maefiro della più circolpetta continenza , Diretto- 
re della più fcruuiolà diuotione , e qual’ Angelo 
Raffaele nella Cafa di Tobia , che il dritto Sentiero, 
non della Terra, nià del Cielo additaua • Infbmma 
s’ ingegnaua di fodisfare con tanta puntualitàalle»* 
parti di buon Sei nitore , che fi acquiffò la beneuo- 
lenza di tutta la Famiglia , in vna delle Fanciulle 
crebbe à tal fegno l’amore , che diuentò fiiioderato . 
Quindi pria con {guardi pieni di tenerezza 5 di poi 
con frequenti forrifi , alcune volte con cenni di 
troppa confidenza > quando con gefti d’ aftabile».’ 
domeftichezza > procurò follecitare la fbfpirata cór- 
rifpondenza di SEBASTIANO , che alle manie- 
re gentili del tratto accoppiando fedeltà nel maneg- 
gio , alle doti della natura quelle della gratia , alla 
bellezza del Corpo il candore de’ Coftumi , fi ren- 
deua fòpramodo amabile à chi lo praticaua . Stimò • 
egli effetto di gratitudine , e fimplicità feminile fui 
principio le procedure della Donzella , che veden- 
do il Seiuo immobile à tante feofie arsifìciofe»., 

firi- 
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fi rifoluc darle vn*afialto, tanto più gagliardo,quan- 
to che notturno , &: impenfàto . Mà fucgliatofi Ap- 
panno al fero , &; improuifo attacco , faltò fubito 
ftiorl di Letto ^ e chiudendo alle voci lufinghicre_, 
deir impudica Frinc l’orecchio, aprì la bocca alli 
douuti rimproueri , fgridandola del maluaggio at- 
tentato , della sfacciata rifolutione , c detellabile_. 
sfrenatezza . O’ imprefa veramente per tutte lc_, 
circoftanze ammirabile | O’ vittoria degna di coro- 
narfi con fempitcrni applaufi ! Non fi appigliò al 
Tizzone d’vn Aquino, per fugare quefta furia in- 
carnata : Nè alle Neui di Trancefeo per fmorzarc_, 
gl’ ardori di qucAa nouella Megera ; nè alle ferrate 
difcipline di Ecrnardino da Siena per flagellare-^ 
quefto moflro di lafciuia : mà con inuiita coftanza , 
con magnanima intrepidezza , con generofità non 
più intefà, rigetta l’aflalto improuifo . Si figuraua_, 
l’ Inferno hauer ficura la preda , le i vezzi d’ vna_. 
Donna aflàfcinata dal fenfo , e le tenebre d’ofeu-^ 
riflìma notte hauea per cacciatrici . Si perfuafe_, 
d’ hauerc in pugno la palma, mentre rnilitaua à fuo 
fauore vna Tififone humanata con fembianze an- 
geliche .. Non dubitaua di reflar fuperiorc nella-, 
pugna , all’ oppofto d’ vn Ercole , le haueua per 
fuo Campione vn’Anteo , quale trionfa allora che 
cade. F vero, che le figlie inccfìuofe di Lot hebbero 
per vanguardia il Vino nell’ efpugnare la paterna-. 
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cxjntinenta , ma il bollore del fàngue neir età piti 
fcruidiC non potè auiialonre i furiofi ailalti , di chi 
prctendeua fare acquifti , col darfi in preda all' aJ-. 
trui voglie . Li Benedetti tra le Spine , li BernarcB 
sùlebragc, li Giouan' Buoni eolie cannuccie tià 
r vnghie riipinfcro grattacela di sì poderofo Ne- 
mico 5 che con lame importune 5 e deformi Taffalì j 
ma il noftro SEBASTIANO inuelHto nel proprio 
alloggiamento , e prijuo non che d* armi 5 mà /])cn- 
fìerato -, &: ignudo , fi difende sì brauamenté , die 
ne pure, benché all’ olcuro, riceuc minimo danno ; 
anzi non come li Borromei con li Iputi in faccia., 
di Volto inbellettato , mà con alpre , e dolci parole 
corregge-, ammutolifce , confonde , fcaccia da fe k 
Circe preAiggio/à, emaluaggia . Vna lòia rifleilìònc 
bramo, che chiuda qiiefìo Capitole, e ferua per ter- 
mine al racconto di sì celebre aiiuenimento , cioè , 
che nel Letto , e dormendo vinfc , & abbattè Afmo- 
dco , clic fèmpre veglia , c mai ripok , & vna Don- 
zella più dell’ Erodiade iniqua, e libidinolà rimale 
atterrita, c confìifa dal noAro Apparilìo, che del Eat- ^ 
tiAa imitatore caAiAimo, lènza perdere il Capo, fece '''r . 
tcAa à chi non hebbe ceruello nel temerario , e bal- 
danzolo cinienro, & vn Salomone proArato da fèm- 
ininiJc aAuria,gli Icrua per corpo d’imprelà con mot- 
to in qucA’attione . 

Nonefi depramtum Cor ilHus per multevem • 

C CA- 
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CAPITOLO QVARTO. ' 

yilt/t rifcontri delf incomparAhUe ^igiUn^it 
in cuji adire Ia PuritÀ di Mente •> e di Corpa 
del nojiro Apparijia - 



E V E chiamariT più tofìo veloci!^ 
lima fuga , che follecita partenza», 
quella, che fece da S.Lucar il noftro 
SEBASTIANO, che parue hauefle 
dell* Angeli , non meno l’ agilità, 
nel moto, che rincorruttibilità nel- 
licoAumi . Addottrinato da* Icorfi pericoli , e pre- 
ualendoli deU*auuifo di Valerio Maflìmo ,. che_». 
nelle battaghe , ftpe magis prodefi locus quAm^ 
•virtus : mutò anch* egli luogo , c fe non pafsòda. 
S. Lucar à Zafra , Caftello dell* Andaluzia pari- 
mente , c vicino à cui vn Caualiere della nobile», 
famiglia Figueroa , Cugino del Duca > polTedeua», 
vn Palazzo di fìruttura magnifica , c riguardeuole , 
lui per meglio fortificarli contro 1* Inferno > che_i 
fuole col forno della Superbia > c coll* ardore del 
fomite cangiare in poluere artificiolà ^ c folforea», 
la noftra natia fralezza , s* impiegò in baffo , e fa- 
tigofo efrrcitio di guidare piccioli Giumenti , cht-, 
porta uano , e riportauano fome di panni di Lana > 
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quali ncircfficina, detta VaIchiera,deponcuano Ie_- 
contratte lordure nella compofitione, efi purgauano 
da quelle macchie , che gli rendeuano inhabili al 
fcruitio humano , Quiui pure la prouìda vigilanza 
d.’ Apparifio dubitando di qualche inuidia dell' 
aftuto Serpente d’ AbilTo , folpcttò , che vn picciolo 
dono fattoli da vna Donzella ? figlia del Padrone > 
poteffe machinarli qualche caduta inpenfàta_, > 
doppo hauerlo riccuto , Io diede ad vn Giumento , 
che incapace di finiftra impreflìone ^ gli fece la_, 
credenza 5 in afficurarfi dalla temuta J&ode. L'in- 
nocenza pria del pericolo è fèmplice ; ma doppo 
la teniatione c timida , e pauenta gl’ inciampi, an- 
che ne'fentieri più battuti . Chi Iperimentò gl’ in- 
toppi nel piano , più per icgrcto impulfo della.^ 
gratia , che per motiuo d* humana prudenza , fi li- 
centiò dal feruigio preflato con tutta puntualità > 
c fchietrezza al Padrone , da cui riceuuto lo fla- 
bilito emolumento , flaua a momenti per partlrfi : 
quando fopragionto da fiera Febre , gli conuenne 
• ^foprafedere al viaggio , per curarfi , c s' inoltrò 
a tal legno il morbo , che vi ipelè tutto il guada- 
gno già fatto , e coll’ infermità raffinò la fua virtù , 
eia refe di più^robuflo valore. Cosi riftabilito in 
forze , e colla fola prouifione della fperanza_, > 
ritornò nelle Campagne abbandonate di S. Lucar, 
per iui procacciarfì con i propri; fudori il vitto . 

C • 2 ì^on 
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Non gli fu difficile il trouare ^ dii gli conlcgnalTc 
per la cultura vna fpatiofa , c fertile Poflemonc 
a lei connefla vna Cala proportionata al Faccen- 
aiero , &: alla nccelTità dell' impiego , che dalla»/ 
maniera di viuere di SEBASTIANO , fu trasfor- 
mata in Scuola di fcruorofò Anacoreta , fatto», 
emulatrice nell’ eferdtij di Penitenia , c d’ Ora- 
tione' all Antri della Tebaide , e della Nitrio», : 
Con tal differenza, che appreffo quei Romiti era», 
fuario il lauoro , ad Appaiilìo era ricreatione__, 

1 orare . La folitudinc dell’abitationc gli feruiua», 
per diuertimcnto del fùo Spirito , mnamouato del 
Oclo , come à Girolamo 5 e fc non vi haucua_J 
il Prefepe , non gli maneauano li Giumenti > 
da qnali apprcndeua il lìlentio , & a portare con»> 
tutta fbggettione il giogo fòaue della Legge Di- 
urna . quanto più riufeiua di profitto all’Ani- 
ma di SEBASTIANO quella vile -, e fetigofà_ 
oecupatione , per le eircoBanze della ritiratezza^ > 
c della quiete j tanto più fludiofli l’ Inimico com- 

miine di tramarli , 6c orcb'rli reti , c lacci per 
farlo cadere . ^ 

Oh quanto è feartrito il Tentatore Infernale», ! 
Muouc ad Apparifto- vna guerra k più fiera»,. > 
fhc giamai vedeffero ^ h i Deferti d’ Egitto cond 
trovo’ Antonio , ò le fbrefte di Paleftina a danni 
« vn Arfenio . Vna fedotta > &: incauta Donzella' 

fuggt 
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fuggì dalla propria Cafa , per fcguirc vn Gioui- 
naftro di Lei inuaghito , che con la promeflfa di 
future Noize allcttò la di lei affettata credulità 
Saliti per tanto fopra picciola Marchetta , confida^ 
tono al Mare quella fàlute , che andana in traccia_. 
della perditione . Benché folle notturna la parten- 
za ^ ne trapelò la notitia à i ftretti 9 Se onorati 
congionti della Fanciulla j che ben tollo da piò 
parti fi pofero a feguitare i fugiafehi aflalTini della 
loro fama ; che pcjfuafi di ciò dalla rea confeienza ^ 
e da qualche precorlb fufurro , dall’ acqua ftreno 
ricorfb.alla Terra, s* imbofearono come Caino , 
quando erano colpeuoli à guifa di Lamech , Gion- 
fero per Brade impraticatc , e guidati da quella.» 
Prouidenza > che per vie incognite , che altri 
troui lo fcampo , ouc temeua il precipitio . La_v 
Cala dell* Agricoltore Apparifio fii il primo feli- 
ci llimo incontro de* fconfigliati vagabondi , • for- 
tiiono r Afilo in quel ri fticano Albergo , oue laJ 
Pietà, come in dclitiefa Villa, godcua vn^amenifTi- 
mo trattenimento . Il tirr>orc però hauendo rei 
Giouine fuperato T amore , gli fomminillrò. lo 
Iprone , a fèpararfi dalla dclufa Donzella ; Onde_» 
«loppe hauer con breue , e non tutto finccro rac- 
conto efpoflo à SEBASTIANO lacaggione del- 
la loro comparfà j e col pretefto di meglio proue- 
dcrc alla faluezza dell’ ingannata Spofa , prefe con- 

gCQO, 
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gcdo , aiportando feco quelle Gioie , che la Fan- ' 
ciulla hauena rapite a i fuoi Genitori > raccoman- 
dandola alla di lui cura , con accertarlo , che haue- 
rebbc preftato vn gran Seruitio a Dio ? nel cullodr- 
re fino al fuo ritorno la Donzella . Baltò ad Appa- 
rifio il folo motiuo di piacere , e feruire a Dio 9 
per fargli poftergare ogni rifpetto 9 &: obligarlo 
ad vn imprelà tanto più difficile , quanto più peri- 
colofa « 

Quaranta giorni vifie con SEBASTIANO 
a folo la Donna 9 che per vedere il fuo Abramo 
lènza humanità 9 lo giudicò vn Angelo ; Onde per 
farne Telpcrienza 9 più volte gli dimoftrò 9 che la_, 
gratitudine ftimolaua il di lei affetto alla corrifpon- 
denza • Ma l’animo inuitto , il cuore inlrepido9 
e la generofà coftanza in conferuare illibato il fiore 
virginale 9 fempre più gli palefarono 9 che lo fpi- 
rito haueua communicate le fue doti à SEBA- 
STIANO • Arriuò a tal fegno 9 ò la curiofità 9 ò 
la sfrenatezza 9 che anche con offefa della propria 
modej(lia9 pofe à cimento quella del noftro Eroe. 
Si tace la maniera per non offendere le pupille di 
chi legge 9 ò l’ orecchio di chi afcolta il racconto . 
Le cadute di Martiniano 9 e la continenzà de’ Zo^ 
fimi gli cantano in concerto di baffo 9 & alto> 
hinni di lode perenne . Che fè Crifto nel Deferto 
doppo quaranta giorni fu tentato folo tré volte > 

Appa- 
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Apparilo hébbe triplicate Q^arefime di tcnrationc , 
Con tanto maggiore trauaglio , quanto che nonL_, 
pietre da cangiarfi in pane, ma cibo da trasformarlo, 
come Niob in Saffo , T era prefcntato . Egli però 
non fcacciò da (c queffo Demonio incarnato con_, 
afpre parole , ma con ripiego tutto carità ‘^procurò 
porre in fàluo la vita , e Thoneffà , anzi 1‘ Ani- 
ma della fcorretta Fanciulla . Gli diffe dunque_. , 
À qual rifolutione Ella pevfaua d* appigliarjt , 
mentre il dimorare più longamente apprtjjo di lui-^ 
non gli femhraua ejpediente à cui rilpolè la Don- 
zella , che lo fupplicaua d' accettarla per Spofz^ : 
A cui foggiunfe Apparifio , che hautrtbbe cercato 
d\zjjìcurare la di Iti conditione informa più atta , 
con oprare , che ì fuoi Parenti l* hauejfero confai 
grata a Dio , benché rifiuto dC Tjn Huomoy dentro un 
Chiofiro con h abito Religiofo . E cosi appunto 
auuenne : Poiché portatofi SEBASTIANO 
a S. Lucar , c fèntendo , che i Congionti della», 
pentita Fandauano ricercando j pattuì con loro 
larcftitutione della Donzella inuolata ; purché ne 
fàceffero vn Dono a quel Dio , per il di cui fer- 
uitio > &: amore fi haueua prelà la cuftodia., . 
Rifiutando non meno F offerto premio , che il giu- 
fio pagamento . Tanto fu elèguito a gloria di quel 
Signore , che in SEBASTIANO fi degnò rino- 
iiare lo Ipirito d* vn Lorenzo , sì nel moftrare-i 
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di più fina tempra tra gl* ardori Toro della purità > 
come nel cuftodirc il proprio , c l’ altrui candoreJ 
della pudicitia . Quindi chiuderei quefto Capitolo » 
col dare ad Apparifio T encomio del Monte Etna V 
che accoppia alle neui le fiamme col mòtto : Scit 
niuibiis feruare fidtm : tanto più che a guifa_, 
di vn di quei » che a cenni della fede fi fradicano 
dalla terra ^ e galleggiano qual ben /palmata Na- 
ue in Mare : Aneli* egli intraprende di* folcare_. 
1* Oceano , per paffare dalla Vecchia alla Nuouéu. 
Spagna , & a portare alle Mefficanc contrade-, 
i tefori della Fede , c Pietà Chrifiiana . 

CAPITOLO (VyiNTO. 

r 

P^JJifggio d^jpparìjìo all' ìndie Occidentali. 

O C O prima che nafeefie il 
Noftro SEBASTIANO 
a quefto Mondo , che Vec- 
chio fi appella , ò perche»^ 
conta tanti Secoli dal fuo 
principio j ò perche colla», 
/corta d* vn Colombo nè fij 
feoperto vn* altro \ che Nouo fi noma , a cui driz- 
zarono il camino ) e le Milirie de* Prcneipi per 
acquiftarne le Prouincie > & i Regni > & i Miniftri 

del 
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^ Vangelo per conuertire gl* Infedeli J e pian- 
tami la Chielà , Le Miniere dell’ Oro, e dell* Ar- 
gento furono le calamita all* auidità de* Trafìcanti y 
li Gentilefino , e l’ Idolatrìa fèruirono d* ambra_, 
prctiofa, per tirare à sè il Zelo , e la Carità de* Mif- 
Iionarij Apoftolici . Il grido del frutto di quelli > 
e non già il guadagno di quelli inuitarono il no- 
ftrò Apparifiò, ad intraprendere sì longo , e difa- 
flrofo viaggio . A chi non penetra i difegni del 
Ciclo , perche tiene negl’ affari della Terra occupa- 
lo tutto il fuo Cuore , fembrò ridicololb , e llraua- 
gantc r imbarco d* Apparifio , che dalla brama_j, 
di dare al fuo Dio noui rilcontri dtlle premuie., , 
che nutriua di procurare la fua gloria > fece rilblu- 
tionc sì magnanima , alla quale non già il talento 
della dottrina , c 1 * obligo del Minillerio ; ma il fòlo 
delìderio della fallite del Proflimo Io configliò y 
c Io fpinlc . Se pure la brama di conlcguire il Mar- 
tirio, come alleTerefic , ed a tant* altre Anime_< 
innamorate del CrocifilTo- , non gli fuggerì il par- 
tito , e la partenza . Pari all’ opinione di chi giu- 
dicò mal diggerita , anzi Iciocca la rilòlutione., 
d * Apparifio , furono i trattamenti , che riceuc 
nella Naue da’ Marinari , da’ Soldati , c Negotiam 
ti , quali con motti , gefti , e fellemi lo dichiar 
rarono il Zimbello de’ loro pafiatempi . Il IbffrireJ 
con patienza la beffe , & i ludibrij , lo riputauanob 
' D per 
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per ftupidità r II diiTImuIarc le derifìoni > c loltrag-i 
gi, loftimauana mancania d*’ apprenfione» il 
concetto > che di lui formato haucano » che foffe«* 
huomo d^infonfata rufticità y accrefceua T ardire.. J 
il fonetico air infolenza de* Schernitori . Md; 
ben pretto fi mutarono le feene ^ c fi variarono le 
maniere dì trattare con Apparifìo 5 poiché la di lui 
humile fofferenza » c la taciturna raodettia fèrono 
aprire gl* occhi a quelle foioperate turbe > quali 
• feorgendo vna Virtù così maflìccia di SEÌA« 
STIANO y che non diede mai faggio di minimo.* 
alteratione in tanti ftrapazzidi fimi , e di parole.- > 
cangiarono i dileggi in rifpetti y 1* inriuerenza ìil* 
venerazione > e le fàtire in lodi ; che più I Diuenne 
Io Specchio y ilMaettro, Tefcmplare di Crittiana. 
moderationc à tutti li Paflaggieri y c Nauiganti i 
Qj^anto vale vna dinota tolleranza I quanto puolc 
vna raflegnata mortificazione I e quanto gioua il 
iilenzio negl* opprobrij I 
' Gionfe la Nane alledouitiofo {piaggi e della.» 
nuoua Spagna , più colla Cinofura dell* Orationi 
di SEBASTIANO ^ che col fàuore de’ Venti % e.* 
coir induttria de* Piloti ^ e fu il primo Porto, oue 
diedero in terra i Nocchieri y 8 c i Paflaggieri la. • 
Citta della Vera-Croce» Quiui fcefè ilnottrograrL* 
Scruo di Dia , applicoflì fubbito al folito ef^citio 
dclPAgri coltura > c cominciando a fare da Adamo > 

4 ouc 
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ouc r Innoccnxa era sbanciita ^ di richiamaruela^ 
colla fatica, ccon i fudori , abbracciò l’imprefà_, 
Q^ndo quei Popoli nel vedere , che <lair£uropa_. 
corrcua gente per rendere fruttifere le loro Campa- 
gne di biade , e l’ Anime di Virtù ^ e di Pietà 
fcrono concetto , che da gente così benigna fi prò- 
felTaffc vna Legge della loro Religione lènza com- 
paratione megliore . Ma quando pofeia mirarono V 
cheApparifio fàpcua addomellicare Tori , che per 
laddietro erano fiati terrore di quei Popoli , già che 
à Mandre intiere andauano vagando per queir or-> 
ride Bofcaglic , & alpeftri Monti 5 Inarcarono il 
ciglio in vedere , che formati gl' Aratri , & ì gioghi 
vi fottoponeuano manfueti il Collo , e come ad- 
dcllrati da longo cfercitio , rompeuano col vomere 
ilfuolo , c v’ apriuano per le femente i fbichi fen- 
2a mìnima retrofia . Non Iblo à lauorare la terra > 
per ha ucrne il raccolto 5 ma di più, à tirare i Carri, 
< Carrette furono refi pronti , & obbedienti quefH 
:feroci animali \ onde gli pareua , che con incanto 
fbura humano fofiero refi domcflici , c fimiliari , 
Con quelli vili , c laborlofi efercitij prefè le moflc 
Apparifio per quelle carriere , che gli ferono ripor- 
tare il Pallio di tanti , c sì fegnalati trionfi à prò 
della, Fede Criffiana : Onde nelia conformità , 
che gl* Apoftoli dal fàr preda de* Pefei. , pafia- 
lono à quella degl’Huomini 5 cosi Egli dalla^ 

Di cui- 
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cultura de’ Campi pa^ ì <^clla dell’ Anirri(LJ 
Il domare le Fiere , c renderle à i feruitij di 
q uegl’ Habitanti oflequiolc , gli facilitò il modo- 
di cattiuarfi il genio barbaro de’medemi : con ope* 
re mecchaniclae y c manuali s’ introduflc nell’ ami- 
citia di quelle genti Schiauc dell’ Inferno , c per 
mezzo dell* iilefla procurò inlegnarK b vera li-, 
berta de i figli dlF^ • Le commodità, che b di lut 
induftria pofè in prattica à beneficio di quei Popoli> 
fprouifti di tcHit’agi vantagjofi aLviucre humano > 
cckiile-, gl’ aprì ì4 fenderò per elTere ben vifto nell*" 
ìnìitatione de’ coftunii , c ben intefo nell’ inftrutdo^ 
ne delb nuoua , e vera credenza ► 

Non vi fia chi mi riprenda y perche io neir ànt^ 
amplificare quefte due circoftanze > tralgredifca_^. 
r limiti preferitd alt* Iftorico , mentre chi benL*. 
gli eonfidera, deue finccràmcntcconfcfifare^che_j. 
meritino più dilFufb racconto y c più efficace eflag— 
geratione , quando quefte furono le premefle dir. 
tante rilcuantillimc confcquenze y che pianarono» 
bftrada à quei progreflf , che hanno fàtt» dilatare 
si ampiamente in quelle vafte Regioni b Cattolica. 
Religione-, e foudarc in fàccia aR’ Idolatria >à fcor~ 
no delb fuperftitionc tante -Colonie della Chiefà. 
Romana , tanti SemHmrij della Santità nclli Mo-^ 
nafterij dell’ vno , c l’ altro- Seffo , c tante Scuokv 
e Collegi; y ne quali fi alleuano per le^fcienzc.v 

- ^ per . 
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c per abbattere 1’ Ignoranza , e 1* Ateifmo , 
li Maeftri piu illuminati della verità . E benché 
tutto ciò vi prendere piede pria della comparfa«. 
d* Apparifio 5 nuUadimcno le fuc ftupendiffime_.' 
Virtù accompagnate da* Prodigi; , e Miracoli innu- 
merabili 5 feruirono di copia à moltillìmi origina- 
li 5 che lì contano in quei Paelì , come Parti, 
della di lui cfemplariflìma condotta > la quale.» 
Irebbe per feorta quell * inlolita , ma poderolà 
maniera d’oprare dalla Diuina Prouidenza ^ che__. 
infirma mundi digit y.'vt fonia quaque corf an- 
dai . E da piccioli SalTolini fa vedere diroccate__» 
le Moli fmi furate di fuperbi > & orgogliofi Gi- 
ganti : e del che le n’ haucranno più chiari > c 
moltiplicati rifeontri nel rimanente della fua.» 
vita coronata > con vna morte in tutto gloriola 5 
& affinché 1* orditura feruilTe di freggio all’ if- 
tclTa , volle dal capo medcino , che è Regia.» 
al famofo Imperò della Nuoua Spagna , cioè dalla 
Città del Mellico iàrlì da capo . 
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CAPITOLO SESTO. 

Dalla Cina Angelopolitana pajfa à quella 
del Mejjico* 

I ’ porge qui motiuo l’ Ifìoria di 
dare a chi legge , almeno alla 
sfuggita , vna breue notitia di 
quefta celebre Città , oue la 
Corte Reale ha il Seggio , e la 
Curia -> c fcelta però à tale og- 
getto per quelle doti ideile quali V ha arricchita > 
& ornata , non dico la natura ^ mà il Cielo: 
Amenità di lìto , fàlubrità di Clima , fertilità 
di Suolo > commodi tà di Trafico , e per leJ 
delitie delle quali abbonda ^ acclamata la Terra 
di Promiflìonc della Plaga Occidentale . Nulla 
dico delle Miniere ,.che ne i Monti, grauidi de* 
più preliofi metalli, gli formano douitiofa corona Ì 
dichjarandola il più frequentato , e ricco Emporio , 
che vanti la Monarchia Spagnuola , in qucUe_. 
vaile , c rinomate Regioni . Bafti folo fapere , 
che il famofo Porto della vera Croce c quella fea- 
la , per cui gli vanno , c vengono quelle merci con 
fìcurez2a di non fallire ,'fc di quella di Giacobbe^ 
moflrafì d* effere , ò figura , ò pure figurato 

e nel 
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c nel Titolo ijftefro dà la (ìcurtà a ciafcheduno- 
per la corrilpondenza fedele , e pure fa d* vopa 
il confèffare > che tanti preggi dì quefta inclita 
Reggia deuono riconofeere V vltima mano , eJ 
compimento dall* efTcrc eletta per habitatione_. 
dal noflro Apparifìo 5 quando egli c coll* indu- 
ftria , e colla Pietà gl* arrecò tanti Luflri \ e_, 
tanti commodi > che lo può encomiare per fuo 
Nume tutelare > e quali rellauratorc , il che tan- 
to più giuftamente gli quadra , quanto impiegò , 
c dilpcnsò gl* acquifti humerofi de* fuoi fudori 
à prò de* mendici > e bilbgnoll : quindi il Dotto- 
re delle Genti lafciò fcritto , che Charhas adì-- 
ficat ; Non meno in Icnfo Spirituale , che Littc- 
rale . Doppo hauere nella Città dellaVera-Crocc 
occupato fe medemo) in condurre le Mercantie_. 
con li fuoi artifciolì Carri , che per la moltitudi- 
ne componeuano vna Carauana 5 dal Porto della 
Vera-Croce all* iftefla : Nel Meflico cangiò te- 
nore i c folo per terra volle intraprendere i viag- 
gi fterminati > difaftrcfi > longhi , impraticati , c 
pericolofiflìmi , per balle Icolcclè 5 per gioghi 
dirupati > per Xofclii foltilfimi > per Valli pro- 
fonde , per Lagune bagnanti > per fiumi rapidif* 
fimi 1 che più I aprì y c fece battuta 5 c trita 
<)uella via > che di Zacateca fi noma : c la quale.» 
fenza comparatioije eccede 1 * Appiè , e le Fla- 

minie > 
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minie , c le Claudic ^ laftricatc 9 appianate »** 
fatte correnti da* Cefari , c dagl* Augulli 9 
dall’ Imperatori . Vn Huomo fèmplice9 di miJ 
ftiero Agricoltore 9 d’ induftria Carrettiere 9 fu-^' 
pera 9 e vince nel paragone tanti gcncrofi Re- 
gnanti . 

Egli con maefìrìa ingegnofiflìma architetto 
certa forte di Carri , per trafìcare in quei Paefi > 
Ite’ quali fi ftende , e fi ftorce la detta llrada di 
Zacatcca 9 che paiono Arche di Noè della Terra 5 
mentre non folo per le merci 9 mà per li Trafi"! 
canti 9 per li PalTaggieri 9 per gl* Animali 9 per 1 ® 

. Vettouaglie hanno proportionato 1 * Albergo ‘ 
Quindi è per la nouità 9 e per il commodo 9 e 
per i vantaggi refe familiare 9 e frequentato il 
■camino 9 ingombrato da Fiere fpauenieuoli 9 c 
da Ladroni rapadflimi . Con tutto ciò Apparifio 
fu il primo 9 che ardito 9 confidente 9 e fàgacc 9 
con fine però del tutto oppoflo à i mezzi , iii^- 
tiaprefe il viaggio 9 e la condotta . Il trauaglio 
maggiore era il-fottrarfi agl* aflalti 9 & incurfioni 
degl* affaflini barbari 9 e feroci più de*Moflri irra- 
gioneuoli 9 chiamati in linguaggio Mcfìicano 9 Ci- 
cimechi 9 che anelano più alla preda della vita > 
che delle Ricchezze ; Nulladimeno quelli allet- 
tati dalla dolcezza del tratto di SEBASTIANO 9 
c dalle di lui cortefi maniere 9 lo rifpettauano ^ 

- io fcr- 
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lofcruiuano, 1* accompagnauano , è vi paflauano 
amichcuole intelligenza : Onde non fìa mcraui- 
glia , {e tutti quei ) elle tirati dalla fpcranta del gua- 
dagno ) ò dalla nccelTìtà delle làcendc priuate , do- 
ucuano viaggiare , procurauano la fua condotta.. : 

E perciò oltre il credito , gli fi accrefceua di conti- 
nuo il concorfo de* PafTaggieri , e per conlcquenza 
il lucro, che riportaua in cialclicduno de’fuoi viaggi: 

Non folo fu quello il motiuo della numerofa fre- 
quenza , c della qualità de’ viandanti 3 mà la di luì 
bcnificcnza verfo de* medemi -, quali trattaua con., 
amoreuolezza sì glande , che non poteuano dcfide* 
rare di più nelle proprie cafe , a’ quali iòuucniua 
con giouialità di volto ) c foauità di parole , iiofi^ 
pure il necelTario 9 mà anco procuraua, appagare le., 
loro voglie-, e quello che più importa, gli fcruiua.. 
di Macllro per ogni virtù Chriiliana . Egli braman- 
do più l’acquifto dell’ Anime-, e la conuerfionc», 

•degl* Infedeli , che il guadagno de* Tefori , fi fàceua 
ammirare per idea di ben viuerc : Mai fu veduto 
dare nell* impatienza per Ictraueifìe , che fbglionó 
accadere in fimile efèrcitio , che ftimafi lo fcoglio 
fatale della lòfferenza : Noiv s* vdi mai vlcire dal- 
la fua bocca accento d* imprecatione , ne anco con- 
tro degl’AnimaLi, che come priui di raggione., 9* • 

per I* cftinto brutale , dando à trauerfb nel camino 9 
la fanno perdere 9 à chi della medema è dotato . 

E Non 
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Non s alterò mai di moto, non che di cuore per quei 
finiftri incontri, che fi affrontano ncMoiighi , e dif- 
fìcili viaggi , li quali fono caufa , che la flemma-.^ 
pili moderata efca fuori di sèfteffa, e fi cangi in_*' 
fiiriolà rabbia. Non s*arrefiò per intoppo, benche_, 
gagliardo dal paffarc alianti , nè lo fcroiio mai tor- 
nare addietro, di piede non che di propofita j ha- 
ucndo lempre di mira V auuifo del paticntiffrmo> 
Giobbe .. Tenebit tLtflus 'v’tam fuam . Non pote- 
rono mai intorbidarli la fèrcnità del ciglio , T in- 
difcretezze de* Paflaggieri , cd i ftrcpiti de’ Nego— 
tianti che auuezzi à i litigi) , non fanno parlare.,^ 
che con clamori ,, a’ q[uali configliaua la pace coll* 
efempio della fua q^uiete. Si fcorgeua bensì di conti-;- 
nuo. raccolto ncll’Oratione : raffegnato in ciafche— 
duna forte d’auuenimento al Diuino volere difiac- 
cato sì fattamente dell* interefle , che mai efigeua^’ 
alcuna mercede da pouerelli , anzi del proprio gli 
foccorreua , a daua larghe limofiue i palesò fèmpre»^. 
vn* Humiltà cosi profónda , che fembraua lèruo ^ 
e non Padrone , anco con quei , che fi mofirauano 
incontentabili della prodigiofa liberalità del fuo ge- 
nio , ò in difllmulare gl’ inganni ò, in non curare 
le perdite .. Se lo riehiedeua qualche infermo di no- 
lo , e che non haueua da pagare per il fuo trafporto > 
lo riceueua non folo volentieri , ma con giubila 
perche in quello gli fi porgeua l’occafioiie>di me— 
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^lio fbdisfarc alla fua pictofa inclinatione ; Inlbm- 
ina il ^ridó della lui incomparabile bontà gion'* 
fc tant' oltre ) ohe gli relè beneuoli granimi in- 
fciociti j e barbari -de’ fanguinarijChichimcci 5 fiche 
incontrandoli con lui neViaggi, deponeuano la cru- 
deltà , & auidità , r accareizauano , e gli Ibmmini- 
llrauano quegl’ agiuti ^ che gl’ erano permeili dal 
tempo <, e dal luogo . Di qui auuenne > che fi repu- 
tauano fortunati quegli , che poteuano ottenere.^ 
d’andare con lui , sì per li buoni trattamenti , co- 
me per la ficurezza delle perlbnc 5 c delle Tobbe_, > 
oltre il commodo , il buon mercato ? e la piaceuo- 
lezza di quello nouello Tobia della grafia . Ciafehe- 
duno giudicaua > che per la di lui lludiofa tralcu- 
ragginc in efiguire le pattuite talTe ^ e per la profii- 
là carità in dilpenlàre elemoline, folTe per fininuirfi 
non folola Sorte ^ mà il principale ancora: e pure 
gli crebbe à tal mifura il capitale : che prouedcua_, 
ponete Vedoue , Orfani Pupilli 5 Ammalati delli-' 
tuti 3 Prigionieri abbandonali , c perche non hauef- 
fe la nu’oua Spagna ad inuidiare ì Nicolò di Pari 
alla Grecia , mcttcua in làluo l’ honcftà di virtuolè 
Donzelle con abbondanti , e copiofe doti . Final- 
mente arriuòallo fiato di tante ricchezze coiPelcr- 
citio di Carrettiere 5 che lo volle tralafciarc , impie- 
gando i prodigiofi acquifii in ah ri Fondachi da^' 
iarli tralìcare con maggiore gloria di Dio , beneficio 

E 2 . del 
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del proflimo , c vantaggio deirAnimafua : fichc.^ 
anco d' Apparifio fi potellc , come di GiacoI>- 
be ridire nel nuouo Teftamento: inuenit ommm^ 
'virm pmdtnù(&. : E ciò fù cflctto di quel grande^ 
amore > che gli portaua V AltifEmo , che tanto 
k) fauorì . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Lafcìcf r impiego di Carrettiei'e , e ritorna 
eUL‘ Agricoltura . 

Agricoltura , come inlcgnata_..' 
da Dio ( che il caftigo conucrte 
in rimedio ) per ricuperare la^ 
perduta innocenza > icrue anco 
per confcruarla à chi di lei nocL*' 
fu mai fpogliato . Diuenta piu; 
incurabile il male di dii fi abuÈ di quello antidoto > 
quanto più làciltr, tanto più prctiofo . Va Caino 
fratricida fi fece à tant* altri vn funefto efèmplare_» • 
il noftro innocente Apparifio- fi portò da Abele_i 
Bell’ inìpiego del Eratello raaluaggio . Qmndi nel 
lauorare la terra il tefbro naicofto del Ciclo acqui- 
ftofil . Con quel denaro y che à tante opere pie»# - 
gli Ibprauanzc) , comprolli SEBASTIANO con_> • 
lòggia riforutionc vna Tenuta di Campagna», , * 

alla 
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alla cultura della quale applicofll y e come (è fo- 
pra di lui foflc caduta la bencdittione di Giacobbe:, 
di' rors C^U de pinguedine Tejr^ : Se le moftrò 
così fèrtile il fuolo > e feconda la Pofleflìone y cIklj’ 
ben prefto gli fruttificò sì copiofi i raccolti y che 
gli furono {ufficienti^ ad ampliare la prima con la_» 
compra della ièconda . Per coltiuare con prouida.^ 
economia i dilatati > e {patiofi Poderi , gli fù d Vopo 
di chiamare Compagni faccendieri > e compartirli 
à proportione il Terreno 5 per lauorarc > e ritrarne 
quel vantaggio y die più à loro , che à fe AdTo bra- 
maua . In qucfto efcrcitio nel quale nacque , c nc 
portò dal Genitore gPinfegnaraenti , & ilmagifte* 
ro palesò dalla fua indole caritatiua y c diflìnteref. 
lata i rilcontri piu efficaci , c diuoti . Parue che le 
fue virtù > come raffinate nell’ impiego fcabrofo di 
Càrretticre>volefìeroin quefto d’Agricoltorc moAra- 
rc la loro perfeitione 5 Onde vguali alle biade, edhi- 
nienti produffero manipoli , e germogli copioAflI- 
mi d’ efempi > degni d' immiiatione, & ammiratio:' 
ne . La CaAiglia , che all’ Ibero Diadema forma., 
con doppio titolo di nuoua , c vecchia i freggi più 
niaeAolì y e quel > noua y ^ netet^ feruaui tihi 
dcUa Cantica > offirc al fuo Cattolico Monarca., , 
nell’antico y c femprc rinafeente fcdelidlmo Vaf^ 
fallaggio > c quanto al Mondo , e quanto al Ciclo : 
Finoi Bifoldri Aioi figli gode adorati sù gl’Altari > 

LAra- 
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r Aratri de' quali tolgono il vanto à i Troni re-^ 
gali : le glorie parimente d’ hauere Galitia di lei 
compititricc,fpcdito alllndiane contrade in SEBA- 
STIANO D* APPARISIO vn fecondo Ifkloro , 
che con prodigioib antipariftafi nell* Agricoltura_>>' 
quanto più daua , tanto più riceucua y c nelle per-? 
dite più grofTe faceua mag^ori gracquilU : auuc- 
randofi ^cialnientc di lui ^uel che dice lo Spirito 
Santo feemratur Deo-^ qui mtferetur proximo fuo > 
e ciò che à quello propofito lòggionge il grand* 
Agoftino , non acquirit in mejfe , qui non psrdit ìn> 
femìne . Daua alli fuoi Compagni , ò Sollituti y 
ò Coloni, che vogliamo dire, il frumento per lèmi- 
naie , comprauagli 1* ihxumenti per lauorare : gli 
fomminiftraua il vitto , gli prellaua il denaro per 
r altre fpefe j ma {pelTo accadcua, che non gli era_I 
rcftituitocos’ alcuna , nè per quello fi arrcllaua dal 
fare il fimile , ò coll’ iheflì , e con altri faccendieri z 
poiché quella maniera di traficare lèruiua di poten-, 
tillìma calamita a chi gìocaua, fenza pericolo di 
perdere , c con lìcura Iperanza di guadagnare 
Lo dica, benché morto quel poucro, c sfortunato 
Contadino , a cui haucua ìmprcllato molta lòmma 
de* contanti , e mancandogli la vita , rcllò col debi- 
to , di cui teneua la poliza SEBASTIANO : che_- 
fatta chiamare TaflittaVedoua con tre figlie Orfa- 
ne , alla prefenza d* vn Notar©., acciò folk publica i 

c fo- 
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eiòlennc la fontione : lacerò la poliza di credito ; 
conlblò le Pupille, e la Madre , gli promifè T afJi- 
ilenza , e di lòuuenirle in ogni loro necefJità , come 
puntualmente fèmpre cfTeguì 5 fino à tanto che po- 
fc in faluo con maritarle le tre Giouinette Si ileiè' 
quella fua liberalità non lo lo lauoratori delle fue 
Campagne , ò Pofleinoni, m^ con la medema pron- 
tezza à tutti quelli , che ricorreuano à lui , quali 
erano molti di quei contorni , che allcttati dalla 
certezza di non rcllarc defi-audati^ lo richiedeuano 
di lòccorlò , c colla mira à quel ricordo , die 
hilarem datonm diligit Deus , gioiua quando com- 
partiua all’ altrui vrgenza gl’aggiuti . Ne qui lì fer- 
mò la di lui magnanima Pietà ; poiché non lòlo 
porgeua rimedio à i difetti del mantenimento , e 
Ibllentaiia i bilògnofi j gli difendeua ancora dagl* 
aggrauij , con i quali Tinfolenza de’ Prepotenti , 
fuole opprimere chi non hà forza da poterli refillerc. 
Egli rclo ardito nella compallionc , e nemico della 
violenza , con intrepidezza , e coraggio di vero 
lèguacc di chi Superbis refipit : Senza minima alte- 
razione di cuore , faceua fronte , rintuzzaua 1’ or- 
goglio > ma con flemma Crilliana > pigliaua la_^ 
parte del più debole ; corregeua l’indifcreto, ammo- 
niua l’imprudente, e fgridaua il temerario j lèm- 
pre però con tanta fuauità di parole , e dolcezza 
di maniera > chemeritofll il titolo diP'adrc amo- - 

rofo 
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rofo degl* affitti ^ d* Afilo 5 e Protettore de* perle-; 
gu itati . 

Vn lucceflb di circoftanza mirabile fcrua d*au- 

j 

tcntica a quanto fi puoie fare 5 ò dire in fimile ma-' 
leria . Ritrouandofi vn giorno Apparifio nella Cit- 
tà di Mcflìco , vidde condurre priggione vn tal' 
Huomo da*Minifiri della Giufiitia : Onde rilbluto-ji 
c con parole impcriolè , lichiclè i 'condottori della 
caggione , per cui doueua il milèro pafiarc dalla 
libertà al Carcere . Alle prime inftanie ) come Itì- 
mate effetto di curiolàleggerezza , non gli fu rilpp^ 
fio ; ma infifiendo nella domanda con maggiore 
premura: colfilentio 5 e colle rifate , fchernirono 
come importuna , &: imprudente l’ intcrrogatione ; 
La negatiua tacita , c 1 * aperta repugnanza di fo- 
disfàre le fue richiefie > Taccefero non di fdegno , 
ma dizelo f animo : Onde alzando la voce ? e re- 
plicando r inftanze 5 in mezzo alla fìrada , già ri- 
piena di Ipettatori j fece fermare la Corte , c chia-^ 
mato dalla nouità dell* accidente il Giudice della 
caufa, diffe. Chi d quello > che con temeraria bal- 
danza prefumc impedire il corfo alla Giuftitia ì 
Al che replicò Apparifio , che la fua pretenfione 
era di làpere il delitto , & il motiuo per dami ^ le 
folfc pofiiibile , riparo , c liberare da fimile anguftia 
r infelice Carcerato . Più tofio per appagarlo ^ che 
per Iperarc rdfecutione del pagamento ^ gli fu, re- 
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pVicato ■) che il debitori tre mila feudi coll’alforif- 
TTìo -, che luat in corporea qt 4 t non foluit in i 
Lo conduccua à procurare colle fìrettezze , di feio- 
glierfi da’' legami Cìuili , per non penare tra i Cri- 
minali - Appena intelb ciò SEBASTIANO ^ io 
pagaròil contratto debito, foggionic: Venga il Cre- 
ditore , riceua ildenaro , c midoni il Debitore , die 
à guilàdi Trofeo conduflc alla fliaCafà , ouc lungo 
tempo l’ alimentò . Sembrò a’circoflanti ridicololò, 
e vana millantatura il patto per molti capi ; sì per la 
'qualità di chi cfibiua , sì per la fomma confiderabi- 
k da sborfarfi , si per eflcrc incogniti fra di loro, 
cd in vero qual più ftretto congionto , qual j^'ran- 
za più interelTata , qual’ amicitia più fuifeeratiL., 
fi farebbe ad vna promella tanto rileuantc impegna- 
ta ? E pure Apparifio fegnalò la Crifìiaoa pierà con 
marca si nobile , e fece inarcare il ciglio à dii ne_,' 
vidde l’ efìetto , e rilcuotcrà da’ pofteri eterni ap- 
plaufi per quejft’ attione non più riferita dallaj 
fama . 

Accreditò a tal fegno la propria liberalità SEE A- 
■ STIANO con qudb merauigliofìiTima rimefìran- 
za , che corrcuaiio à truppe li Mendici , i Pupilli 
dell’ vno , e l’ altro SelTo , gl’ cpprelfi dalle feiagu- 
re 3 ogni forte di miferabili , fiche la di lui Cala 
diccualì : rtfugium pauperum , mentre egli erat ad- 
iutor in opportunitatìhus , in tribuhtionihus . Non 

F lòlo 
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folo Tlalneplantla , &c Efcapuzalco , Terre , e Po- 
Ì)olationi poco difìanti dalla Città di Mcfllco , fu- 
rono Teatro della bcnificenza incomparabile del 
noftro Eroe , e tra le quali era fituata 1* ampia Te- 
nuta di lui 5 ma gionfe il grido à i confini di quelle 
vaftilTime legioni ; e fc à loro non arriuò la profufa 
carità d*Apparifio> portata dalla fua prodiga mano > 
ne godono il frutto per la conuerfione di tanti Infe- 
deli , a* quali meglio delle Trombe Euangeliche_, > 
predicauano la Santità della nollra credenza tant*; 
opere , che fono T autentica fincerifTima della ve- 
rità » che con la penna di S. Leone Papa fi protefia i 
magis^ mouent exempla, > quam vsrha > il che for- 
ma il contrapunto a quanto negP Atti Apoftohcì 
del Diuino Macftro regiftrafi . Che capit /accve % 
■ ^ docere • 
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CAPITOLO OTTAVO. 



D' altre *virtà ,• nelle quali fi efircitaua Apparìfio^ 
e d* alcune Ttntationi dd Dcmorìo . 

ANTO più rara dcue Alimi ft 
la Santità .del nciAro Apparilo > 
quanto T acquìAò per ilrada_, 
contraria aKjuclla-j ^he preferi- 
uc il Sauio, c n* auuifaS. Paolo 5 
quello dice , che Aa JEeato > 
chi non procura di arricchirli 5 
c queAo accenna 5 che r adunare telori fia l’ iAcffo , 
che dare r anni in mano all’ inimico . E tutto ciò 
dall’efperienza A conferma chiaramente . Quindi, 
chi non cade , ò almeno non inciampa , per Amile 
dilàllrofo SentiCTO, puole con Dauid vantar A, «Aere 
portato dallcmani degrAngioh’ : Ma chi lo feorre 
A*anc amente , e 5’incarruna per il medemo ccn_, 
'palA di gigante , cioè , de^irtute in •virtut^m^y 
'al Cielo , puoi dire d’ hauerc la conditione di quel- 
la prodigiofa Colomba del Profeta Reale , che_Ì 
’Aiperaua nel volo l’ Aquile , c l’ Aironi , ma con_, 
piume d’ òro,- e d’ argento . Fenice merita cAere_, 
acclamato AppariAo , le con la propria induAria-» 
cAendoA notabilmente arricchito, e refo douitiolb, 

•Fi Se ab- 
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& abbondante di quanto puolc deliderare l'ingor- 
digia humana , non folo , non via mai fuori di 
ftrada , nè sbagliò vn puntino il Calle j ma vi 
fìampò orme di ftupcndi progreflì . Nè fìa di ciò 
fluporc j quando le morbidezze > c gl’ agi ^ che_* 
fonor prole illeggitima y c però amatiflìma delle_ 
ricchezze , e telori , furono ftimati nemici giurati 
della di lui auflerità prodigiofa . Poiché, fe fi riguar- 
da il di lui cibo quotidiano , altro non era , che pa- 
ne di Granturco , ò Formentone , c quello mal llag- 
gionato- , ^ alcune volte lo condiua con Peperone > 
llemprato nell’Aceto : e le Felle v’aggiongeua vru* 
poco di Carne Vaccina , in quel Paefe companatico 
più che dozzinale : la di lui beuanda fusolo Acqua> 
che feruiua per fmoizare , non allcttare k lètc_j : 
al fuo Letto la terra coperta di ruuida Stuora , ò dal 
fuo rozzo Gabano : e quando fi trouaua in Cam« 
pagna y dormiua a Cauallo , appoggiato col capo 
all’ balla , che per difclà delle Fiere portaua . Siche 
la fua Cala era vna 5cuok di perfettione Chrillia- 
na , e doue i Chioftri più ofleruanti , anzi i Romi- 
taggi più lèueri poteuano apprendere lariformaJ> 
jc k difciplina ^ Sarà pur dunque anco fàcile il per- 
iuaderfi , che di cal ato non inferiore foflcro 1’ altre_* 
numcrofe prerogatiue y che alla di lui Anima for- 
mauano pretiofiflìmo monile • Il tenore di vita»» 
si innocente ftuzzicò il Tentatore d’ Abbi ilo à fra.- 

flor- 
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ftornarc con varij , e fcaltrici modi Apparilo dal 
$anto propofito , e Proteo non iàuolbfb fi trasformò 
in filane Sembianze, per atterrarlo, ò almeno atter- 
rirlo , Se ne fiaua vna notte tutto intento nell’ Ora- 
tione , di cui fù Tempre in grado eminente profcf’ 
fore e con amorofi , e dolci colloqui) rendeua gra- 
lie al ìlio Dio de' continui , e lègnalati benefici),* 
eh* erano la caparra di riuoui fluori , c con clprefi 
Coni d’ardentillìmo affetto fi protefiaua al medemo 
tanto più obligato \ quanto che nè pure haucua for- 
me da palefarnc la gratitudine douuta . Quando con 
figura di nero , e mofiruofo Etiope , gli comparuc 
vn Miniftro dell ’ afFumigatc Regipni d’ Aucrno ; 
portauain riiano vn tridente di legno , inftrumento 
col quale Ibgliono i Mietitori feparare dalla paglia», 
il Grano , e con offerirle V opra fua per fimile im- 
piego, gli difle,r che fi alzafic da terra , dicliiarandofi, 
auuerfàrio di chi fi tiene al baffo , giache egli pre- 
cipitò dallaltczze. .L 'interrogò Apparifio, come fot 
fc entrato nella fua fianza,quando era chiudi la por- 
ta : replicò il maluaggio , eh’ egli fapeua penetrare 
in ogni luogo , nè punto lo tratteneua dairingreffo 
qualfifia ingegnofa Serratura : al fuono di quefti 
accenti conobbe il perfido aflaflìno dell’ Anime_ , 
e col fegno della Croce pofe in fuga , chi di quefta., 
non puole fòffrire nè meno l’ ombra , benché ami- 
co delle tenebre . Partì confufo Satanaflo , mà con_. 

dife- 
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dife’gno di riruouarc più gagliardo, efuriofo l’ anal-- 
to . Vlcito per tanto vna notte Apparifio di Cafa > 
per inuigilarc , acciò le Ecftie non danneggia/Tero. 
ifeniinati , gli fi fece incontro vnferociflìmoToro, 
che con impero fi portaua ad inueftirlo 5 ondo icefb 
da Cauallo , & imbrandita l’ hafta , fi fchernì dal 
primo colpo , ed eflendo folito d’ abbattere col fuo 
robufto braccio, cprodigiofa forteiia limili moftri', 
non diffidaua , che anco non rimanelfe vinto dal fuo 
valore : ma dalla deftrciza, e dal vigore s’auuidde 
del maligno competitore ^ quindi mentre afFatigaua 
il corpo , indriziò lo fpirito al Cielo, per implorar- 
ne l’ aiuto 5 nè gli mancò il fuo Signore di pronto 
foccorfo j poiché hauendo riuelato al Padre Frà 
GiouannilBattifta Laguna, efemplariHìmo Religio- 
fo deir Ordinò Serafico , Minore di nome , mà gran- 
de di fatti- nell* oflcruanza , mentre ftaua in Ghoro 
orando colla Communità , fuelò a tutti la ficra_i 
tenzone 5 efoitandò ciafeuno, à porgere in ceflanti 
preghiere per Apparifio loro fmgolàr benefattore-.» 
& à portarfi feco al Campo della battaglia , e men- 
tre aftrettauano il paffo à. quella volta » incon^ 
trarono 1 * affannato* SEBASTIANO, che_* 
ricorreua alla Chiefì per ficuro fcampo : c gionto 
al Conuento fu da* medemi , e rincorato dal tra-** 
fcoilo pericolo , e refo più coraggiofo per nuoui 
cimenti . 

Nè 
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Nè per sì vergognofa perdita s’ arreilò Lucifero 
dall’ incalzo v poiché -trasformoUi in vaga Dama>>, 
adorna di prefliggiofc gale? e con vezzi? c lufinghe ? 
•c con parole ? e con gelh? fi Audio allettare colle pu- 
pille innocenti ? il puriffimo Cuore del Candido 
Armellino ? quale col motto in l>occa ? e più nella^ 
mente del potius morìt quam f^duri ? fi fece fèudo 
contro Torribilc Spettro je chiamando in fuoaggiuto? 
chi affiepa colle Spine i Gigli? per ripararli dalle 
brutture di fom piaceri 5 nel riuolgere lo fguarao 
al Cielo ? fi viMc fparire d^auanti'à gl’ occhi quel 
Ivloftro fpauenteuole ? che coll’apparenza d’Angio- 
lo di lucepenfàua tirare nella rete quello puri fi imo 
Agnello : ma gl’andarono fallite le lue frodi ? men- 
tre chi era auuezzo a fuperarlo negl’ aflalti reali ? 
non poteua haucre difficoltà ? di vincerlo nelli fan- 
tallici . Seruiuano’pcrò quelle sì atroci ? e crudeli 
battaglie ^ renderlo piu innamorato delCandore_, 
Virginale ?' c per laidi cùSlconleruatione giudicaua 
ben’ impiegate {le vigilie più longhc ? i digiuni più 
cfatti ? If . mortifeationi più feuere? i flagelli più 
-dolorofi ) i difj[lrczzi più vili ? e TOrationi più fer- 
uorolc . E bendhe palelàfie coflanza ? & intrepidez- 
za sì generofa in fimili cimenti ? c fèmpre ne ripol- 
taflfe la vittoria? c!eonducefìc? come Ipoglia del fuo 
valore vVencre abbattuta in trionfo : Volle nulla- 
dimeno il Cielo fare proua maggiore della fua^ 

illiba- 
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illibata continenza , anche con diletti , che dalla_, 
'Legge fantificata del Matrimonio fono dichiarati 
aligli della Gratia <, e gemelli dell* Innocenza . Appa^ 
rifio però nè meno daH’honcfto , e dal giufto fu tir 
rato , oue altri precipita contro i diuieti della gra- 
fia , e della natura ; e attaccato alla protetta di Giob^‘ 
pepigi fidus cum oculis mets , ne aliquid cogitare?n^ 
de 'virgine , conlàgrò col celibato le Nozze > come». 
il Redentore quelle di Cana Gallilea . 




CAPITOLO N O. 


Contrae y^pparijìo M ammonio e fi confertaa 
nel medemo Caflijfimo . 

I 

kO ttàto Maritale inttituito dall* 
Autore d* ogni Bene per fini 
vantaggiofiflìmi alb fpccie_i i 
& all’ indiuiduo den HuomQt 
mentre T vna^propaga , c Tal-' 
tro confcrua ; e della pena ).chq 
diede l’ offefa Diùinità colla^’ 
morte ^ modera nella gencratione de’ viuenti la (c- 
uerità : facendofi inoltre feudo contro gl’ vrti del 
fenfo 5 c brando fatale à prò dell’ honettà : Si vede 
ben {petto peruertito , ò dall’ingordigia dell’ haue- 
re , ò dalla paflìone del godere > molti hanno pii* 

mira 
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ftiii-a alla Dote , die alla Moglie ; altri riguarda., 
più alla Eellc2ia , che alla Bontà : altri fi cura più 
de' Parenti Ricchi , che Nobili : SEBASTIANO 
però non hebbe altra confideratione neiraccaParfi > 
che liaucre vna compagna , che nel portare il giogo 
coniugale gli fàcefle buona compagnia , c non à gui- 
fa d’ Elia ^ e di tant’akre > che fono hcrcdi della., 
di lei vana prefuntione , lo facefle dare à trauerfo . 
Vn Cittadino della Metropoli ftefla 9 cioè del Mcf- 
Eco , che haueua oileruato , più l’ opulenza , che.,' 
r integrità d'Apparifio, e iperaua vedere vna fua«. 
Figlia più ricca de'Tclòri, che feconda de' Figli, 
jfifsò l'occhio in SEBASTIANO auanzato ncHetà 
d’ anni Cinquanta cinque , con difegno di /Bingerc 
feco il Patentato , c cosìalficurarfi dèlia pingue he- 
redità -, eh’ era il principale motiuo delle Nozze.^ 
Ma perche non fàpcua,come ridurre al fine lòlpira- 
10 1 ' intero : Si perfualè , che vn tratto di cortefe_. 
gentilezza potefìe obligare 1* animo ciuilc , e lin- 
eerò d' Apparifio . L' inuitò per tanto vn giorno 
à compiacerli di vilìtarc la fua Cala , con gradi- 
mento fchietto accettò T offerta benigna , c portoUì 
nel tempo Aabilitp allamedema. Ritrouò nella»,' 
Cala fudetta numeroflfà comitiua di perfone quali- 
ficate*, e congionte , quali doucuano per titolo di 
parentela alfìRere alle funtioni precedenti allo Spo- 
£ditio f Volle il Padre della Giouine , nelponerlì 

G à Ta- 
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àTauola , che Apparifia occupafle il primo luogo > 
penfando forh col fumo ofFufcare i lumi della di lui 
prudenza i B-ifiutò con modella ritrolìa T honore > 
ma eflcndoli replicate Tinllanze con molta premu- 
ra acciò la relìllcnza non parefle oftinatione_, r 
lì conformò all* altrui volere . Ferono federe à can- 
to la Donzella , col dilegno > che la vicinanza po- 
telTe auualorare nel Cuore di SEBASTIANO l’ af- 
fètto verlb di lei ; ma nulla giouò % eCendo trop- 
po ben radicatane! dUui animo la rifolutione d*in' 
fiorarli co* Cigli il Sepolcro % Chi però bramaua_^ 
r eflecutione delle meditate Nozze >. non tardò di 
dire ad Apparilìo >, che la Gioiianetta polla al di lui 
fianco, Fera dellihata per Spola ^ Per non contiilla- 
re Fallegrezza de* Conuitati ,, e ricoprire di rolTorc: 
la Donzella con aperta negatiua , fi feruiL Apparili^ 
di fpeciolb % e doppio pretello , primo , perche li 
riconofceua molto inferiore di condition<^ e fecon- 
do interrogando il Genitore > quale , e quanta là- 
rebbe Hata la Dote i Alche rilpofe j vna Tenuta.» 
di non poco valore r mi replicò egli v che n’haueua. 
due , che gli foprauanzauano i Soggionfe F altro 
che di denaro , non gli potcua dare di più che... 
fei Cento Pezze daotto j Allora SEBASTIANO 
con maniera gentile c laggia ripigliò % Horsu aflfe*^ 
gnarò alla Donzella altre fei centof Pezze per fopra. 
dote , purché fi compiaceflero di porre in filentiew 
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- vn fimilc trattato , Con tal protefta 9 fi liberò 
<lall' impegno ^ in cui l’iiaueua pollo il delìdcrio 
^i farfifucceirorc-delle fucricchezzc, di chi vifìlsò 
il pcnfiero > e col mezzo del Matrimonio s* auui- 
«ò potere giongere à quello fine : ma falli la fua 
mira per la rettitudine dell’ inientionc d^ Appa* 
jifio- 

IL’ alte dilpolìtioni del Cielo però , che voleuario 
far’ ammirare anco nel Nuouo Mondo i prodigiofì 
rifeontri ;di continenza Maritale , che fi contano 
-per ecceflb di iluporc del vecchio 3 che vidde nella_ 
‘Germania vri’JErrigoJmperatore-j che lafciò Vedo- 
na , e Vergine la fua Coronata Conforte , doppo cf- 
fere vifiuti longo tempo afifierae - Nella Francia», 
-vn Conte Eleazaro ^ che il Talamo Nuitiale^ 
trasformo in Morto di candidilfimi Gigli à Delfina 
fua Spola - Nell’ Italia vn’ Alelfio , che pofe il 
norjpìuS'^ltra a quel vanto cosi decantato del Ro- 
mano valore di cui dicefi ^ J^cre-^ ^ pati fortia 
Romamtm cjl 5 refe più pellegrina del fuo picdcL^ 
la fama in corifagrare col celibato il Matrimonio : 
E nella Spagna vn Alfonfo il Callo , che il Letto 
della gerieratione lece di Cedro , col renderlo inccr- 
Tuttihile nella purità illibata dalla fua Colomha den- 
tro il proprio nido ^ che alle Fenici è rogo . Tutto 
ciò con dupplicata ri proua fece ammirare alMef 
fico il nollro Appari fio 5 che per fecondare i voleri 

i G 2. di 
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di chi gouerna il tutto .. Si Sposò con vna honc^ ' 
fta , diuota , & honorata Donzella nel Villaggio 
di Capultepeche , luogo diftante dalla Città noaJ 
più di mezza Lega . Contratti i Sponfàli con tut- 
te quelle Cerimonie ) che prefcriue la ChiefL^. J 
fodisfàtto à i coftumi del Paefc , ei con molta con- 
tentezza de* Parenti , la condnfle alla propria Caia > ' 
ouc haueua preparato tutto quclto , che poteua ap^' • 
pagare della Conforte le brame , con eÌprelTìone_^' 
di finceriHìmo afletto , gli fuclò il fuo Santo propo- 
fito , efortandola al medefimo j c quanto dific vnaj 
Cecilia à Valcriano , replicò Apparificralla Spoià_, i 
mofla nell’ interno dalla gratia Dioina , e ncircfter- • 
no dall’ efcmpio > & edificata , determinofll con.^ 
pieno confenfb al partito > e fiiftahilì T accordo di ' ^ 
coltiuare in due Gigli la vittima più odorolà > che_»'’ , 
fi pofla offerire all’Agnello Immaculato j e Di-' 
luno ► ■' i. 

Ma quello , che più rifalta in ciò è la maniera.^'' - 
praticata da SEBASTIANO colla fua Conforte *' ' 
Preparò per la raedema tutte le commodità con- 
iieneuoli > e poflTibili alla fua conditionc : tutti gli ' 
agi che non repugnano alla moderatione Criftiana ; 
quanto era neceffario alla ciuiltà dello ftato ) conj ' 
occhiuta economia lo fomminillrò la prouidenza., 5 
nulla mancaua : niente era di fuperfluo . Vna foLu. " 
cofa però dourebbefi regiftrarc conpenna di Serafino.' 

Ag- 
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^Lggiuftò Apparifìo per la Spola morbido > c pro^^ 
fumato Letto 5 mà per la propria perlbna fi elelTtiJ 
r antico , c confucto del fuolo , reìo non mcn duK» 
da ruuida Stuora nella medema Stanza . Qm fi che 
reftano menomati i preggi di tant* altri Campioni 
che fè bene induccfiero le Spofc a conferuaifi in-*' 
latte , mà però col feparaifi , fe non di Patria, alme-’ 
no d’habitatione, fe non di Cafa, di Stanza , SEBA- 
STIANO , acciò dairindie porti alLEuropa , anzi al 
Mondo tutto, ofìcruò la più ftupcnda coftumanz.a, 
che nell* Blorie de’ Secoli paflati fi regifiri . Per darle 
fcorta in quella foprahumana anione , non faprei , 
clic metterlo dietro le traccic del Santilllmo Pa- 
triarca Giufeppe 5 che hebbe il gloriofo Titolo di 
Spofo della Regina degl’Angioli , mà il di lui officio 
era di coftodire la purilfima integrità di Maria Sem- 
pre Vergine , fe fu vigilantilfimo Argo in guardare , 
che fi conferuafie fenza neo la pur ità della mente.» , 
c del Corpo d* ambedue . Quindi alle Meflicanc.; 
contrade fece noto , che potep ejp , •vocarique con- 
contugium , non mixto corporii fexu , pà cipo^ 
dito mentis aptSiu . Quanto diflero di loró medemi 
li Spofi de* Sagri Cantici , polfono li due Conforti 
replicare . Leìiulus noptrfioridus : le folo foauil- 
fime fragranze tramandò : 6c Apparifio col dormi- 
re in terra per mortificarli anco nel ripofo , fi afsi- 
curò dagfallalti del fcnlb, che ha per fua compagna 

la 
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•la quiete : Onde fe gli mancarono le pinme del 
Letto , quelle della fama con voli immortali lo por- 
tarono airVniuerfo tutto , per farlo ammirare come 
miracolo della continenza Maritale , c con Ama- 
ranti intrecciati di Gi^‘, gli forma Corona immar- 
cefcibile • 

CAPITOLO DECIMO. 

I 

Pajfn A P PA RI SIO alle Seconde Non^s^e • 

H E vn’ Huomo come il Noftro 
SEBASTIANO 5 e che in gradp 
eminente , 6<: eroico fò amico, 
cuftode , c defcnlbrc inuitto della 
Caftità : il che palesò con tanti , 
e sì prodigiojG rifcontri ^ pafsi alle 
Seconde Nozze ? chi era {ingoiare nella Purità vir- 
ginale, potrebbe arrecare fcrupolo, c folpetto, a chi 
vi riflette fopra . Non vi è prudenza nè huraana , nè 
diuina ,.clie configli per qualfiuoglia buon fine^, 
d’ elporfl à cimenti di sì cuidente pericolo y quan- 
do particolarmente il vantaggiò , che fi riportò 
colla pugna , fi puole ottenere con pacifiche ma^ 
niere . Se bramaua Apparifio paJefare la finezza del 
fuo ardentifsimo amore verfo Dio , confegrandoH 
in holocaufto Colombe innocenti nelle Moglie 
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intatte , haueua bene aperta la ftrada , lènza lèruirfi 
de' Sponlàli , facendoli contraerc col vero Confòrte 
deir Anime » che è il Giglio de* Campi Gicsù 
racchiudendole dentro religiofo Chioftro .. E pureJ 
dopo pallata à meglior vita la prima Spofa adorna., 
di Gigli > che gli formarono fui Cataletto la Ghir- 
landa » e refe al Cielo coll* iftefla purità > collaj 
q^uale la riceuette ^ per fegreto impulfb di. quello 
Spirito > chi vQcem eius audìi 0 Jèd nefeis quo •va- 
dat y aut quo •vcnìxt : Contrafse il Secondo Matri- 
monio con altra honefta^ e nobile Donzella di Efca- 
puzalco * Doueiiano anco trattenerlo da tal relb- 
lutione le graui0ìme querimonie y e fèueri rimpro- 
ueri 5 che fcaricarono contro di lui i Genitori della 
prima ; poiché hauendo penetrato la caggione della 
di lei infecondità : gli diceuano y che le egli haueua 
ftabilito di olTcruare il celibato y non doueua pren- 
dere Moglie y mentre il Matrimonio fu iftituito per 
riempire d'habitatori la Terra > 6c il Cielo . Gli 
efiaggerauano y che egli haueua tradite le loro Spe- 
ranze ^ che attendeuano vedere propagata la loro 
fliccefllone nella prole della figlia . Che più. l Gli 
rinfàcciauanò > che la fua llrauagante naturalezza.*' 
di non trattare^ come Marito colla Confòrte_i ^ 
fbfle Hata la caulà della di lei Morte ^ e d* hauergli • 
fatto perdere VII pegno > così caro delle loro vifcerc 
nel fiore degl' Anni . E pure nulla gioucuono quelle^' 

al- 
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altre (ìmili rimoftranze per fraftornarlo dall* Inw 
prelà. Neir Anno dunque 6^3. dell* età fua pigliò 
qucfta feconda Moglie 9 chiamata Maria Efteuan 
Donzella , ornata di qualità riguardeuoli , e di co- 
ftumi conformi al genio del noftro Apparifio , che 
per ftrade sì diflficili 5 & impraticate lì prefilTe fareJ 
vn Sagri ficio ^ sì degno all* AltilTlmo , e di offe-.' 
rirli come nell* antico Tcllamento pairTurturum > 
aut duos pullos Columbamm 5 non doppo > mà fen-, 
za il parto . 

Vifle come colla prima 5 così colla feconda Con- 
forte con tanta pace , c Carità SEBASTIANO ^ 
che Tauuifo di S.Paolo , erunt duo in carne njna^ > 
parlando de’ Coniugati perfettamente adempito fi 
vidde ; e benché non ci folTe trà di loro alcun 
commercio carnale , lo Spirito però fupplì al Senfo , 
e r Anima al Corpo . Non nacque giamai fra di lo- 
ro , benché minimo dilparcre : mà in tutto concor- 
di : e quantunque anco li Genitori di quella Secon- 
da fi querclalTcro ) che praticafic le medeme forme 
della Prima , con aftenerfi dal procurare il fi-utto 
del Santo Matrimonio, L*infolita maniera di tene- . 
re come figlie le Mogli , feruiua di giuftificato prc- 
tefto alli congionti, e vicini di mormorare^ & era 
lo Icopo delle dilcerie di chi ne lèntiua parlare». • 
Quella nouità in Paelè , douc gli Huomini , priui • 
della Fede Chrilliana , non fi contcntauano d* vna.. 

fola 
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Donna , daua campo , anzi ftimolo di criticare 
con maggiore licenza SEBASTIANO? e lo moftra- 
nano à dito più ? che non faccua Anna Fcncnna_. : 
In fomma non v" era peribna a cui giongelTe di ciò 
ia nothia , che non reftafle di lui Icandalizzata_. : 
ma Ipecialmente il Suocero , c la Suocera^ che era- 
no li più intereflati nell’ emergente, E quello che_, 
più rendeua merauiglia , era la difcolpa , che à tante* 
accufe , e lamenti adduccua Apparifio : rilponden- 
do ? clte per gloria maggiore di Dio conleruauA,, 
Vergine , &: ilirbata la Eia Spola ; quale haueua pi- 
gliata per Eio follicuo negl’ affiinni ? e per riftorò 
nell’ Infermità ^ c per bauerc qualche. aflìEcnzaJ* 
ne’ fuoi affari domeftici ? c per poterli poTcia^ 
lafciare con legittimo titolo li fuoi i>eni , Diiègni 
tutti conformi alle leggi della natura ? e più à quel- 
le della gratia , accoppiando con Santo legame la_» 
prudenza dd Secolo , e delia Luce . 

Fù breue la vita dell’ vna^ e dell* altra Spofa_, 9 
perche il Cielo doppo vn si raro magiflcro di con- 
lègrare col Celibato Vergini Maiitatc all’Altare», 
della pudicitia ? l’ haueua deftinato alle terre Noz- 
ze colla Religione , che i fuoi Spofi ? vuole prefef- 
fòri di puriffìma 9 6<: illibata continenza . Celebrò 
alle fuc dilette Confòrti con pietà Crifìiana i Fune- 
rali : Offerì per l’ Anime loro diuoti 9 c copiofi Sa- 
crificij 5 c con dimoflrationi di ralicgnataj e fuifee- 

H rata 
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rata tenerezza gli diede gl’ vltimi tributi del (uo 
affetto fincero > e puro » Rimandò à gl’ afflitti » e_^ 
fconfolati Genitori con cfàtta puntualità > e pron- 
tezza la Dote 1 che egli medemo l’ haueua donata > 
e le Gioie > altre Suppellettili di maggior conto ^ 
procurando, di raddolcire la loro amarezza , corL^ 
aflicurarli , che le loro figlie portauano alla Patria- 
Celefte j e l’ integrità Verginale , e la Velie Nuttialc 
d’incorrotti coftumi J pregandoli anco à conferuarli 
la corrilpondenza di Padre , fi come- egli hauerebbe 
mantenuto à loro 1’ oficquio. di Figlio .. In tanta 
fciolto dai legami del Matrimonio > e pofto in li- 
bertà i cominciò à peniate di mettere in eifecutid- 
ne queir inlpirationi >, che riceuette dal Cielo con— 
fegrete chiamate al luo cuore di fiato > epiù ade- 
quato al fuo Spirito ^ &c adattato per 1’ acquifia 
della perfettione ^ Dal mare in lemma tempefiofo 
del Mondo > in cui haueua nauigato sì felicemente ^ 
che riportò delle fuc furiofe procelle > c calme infi- 
diatrici gloriofa vittoria $ fi volle ritirare nel Porta 
d’ vn Chiofiro , per iui ringratiare il Signore x che— 
à beneficio , e vantaggio fuo » gl aprì trà i flutti on- 
doli il Sentiero^ come a Moisc,per vlcire dall’Egitta 
di quella Terra > e pigliare il camino per la vera— 
Terra di Promilfione . Si diede per tanto con ma- 
tura > c faggia rifìeflìone à penfare in quaP ordine 
potelfc ritirarli , e per meglio viuere x ottima- 
. ^ mente 
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mente morire , e coll’ Aforifmo Santo di Giob : 
in nìdulo meo moriar > ^ Jicut palma, multipli^ 
cabo dies > volle fcqucftrarìì affatto dal Secolo , 
e per lafciarlo fcnia fjjeranza , che mai douoffe_, 
vederlo tra fuoi fèguaci , fece gcncrofo gi tto di 
guanto vipoffedeua , difpenfàndo a’mendici guan- 
to gl’ era rimafto doppo tante Limoline , per Tuo 
foflcgno . 

CAPITOLO VNDECIMO- ^ 

Dìjpenfa Appartjto tutti i fuoi ‘Beni per amore 
di Dio ; de fuoi primi trattati per farji 
• Religiofo ^ e degFintoppi^ che 'vi fra- t 

pofe il Demonio , da lui fu^ i :> 

pirati-, 

V E L L’ Euangelico afIìoma_,, 
che fece prendere le moffe per 
la fuga del Mondo à tanti Eroi 
della perfet tiene Chriftiana.^ • 
Si 'vis perfMus effe > 'vade ^ ^ 
^ende omnia , <^u<£ babes , £9^ 
da Pauperibus : fu la Stella po'*- 
lare , per la rcfòluiionc d* Apparilo 5 mentre per 
«ficttuare il Santo prcpcfito , di terminare i fuoi 
giorni dentro d* vn Chioflro , tutto conE^rato : 

H 2 alla 
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alla vita Spirituale , compartì con larga mano> 
jc lieta fronte quelle ricchc 2 .ze , che fenza oflcfà del 
^iullio tcneua npprelTo di fe , acquiftate con fudori 
.pi' Tiij., c cuftodiic per l’ altrui necelfità . Vnape- 
ricolcfà Iiifcrmità gli diede i primi iinpulfi > per 
mettere in cfccutione il paflaggio *: aftificio con- 
fucto della Diuina Clemenza , che à fe tira quell* 
Anime > alle quali vuole communicaie i fauori 
più fingolari > &: honorarle della fila priuata cor-, 
rifpondenza : E quel mezzo ifleflb , che {cparò il 
gran Serafino d*Afiifi dal Mondo , dal Trafieo > 
dalle Ricchezze, dalla Carne, c dal Sangue 6c 
anco da fe medemo , firuì à SEBASTIANO , per 
fare il diuordo perpetuo da quanto pofiedeua in_ir 
quella Terra j pronofiico fortunato della figfiolan- 
za del Santo Patriarca Francefeo ; verificandofi anca 
nell* ordine della grada,, che partuf fequ'ttur veti- 
trem • Quelk» penfiero gli teneua sì Attamente in-* 
gombrato 1* animo , che fu giudicato da fiioi Ami- 
ci , che qualche finiftro accidente 1* aggitafie T in- 
terno . Accrefceua il fofpctto loro , il vederlo più 
del folito mortificato nel volto , più fiequente_k 
aUe diuòtioni > più amante della folitudine > più 
macerato da i digiuni , e con folpirì accompagnati 
da copiofè lagrime , diede motiuo di co’mpaflionc 
all* affetto de* medemi , quali animati dalla con- 
fidetiza > li chiefero inflantemcntc della caggìone t 

Con 
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Con fimplicità in tutto fcliietta gli rifpofc SEBA- 
STIANO 5 che meditaua fare vna rilblutione di 
tanta importanza , poco inferiore à quella d’Àbra- 
mo nel Sagrificio d’Jfac , con abbandonare il Se- 
colo , e prendere l’ Habito Religiofo . Al fuono di 
quelle voci replicarono vnitamente ^ che vn tal 
pafìo dall’ cftiemo poco ..diflante , doueua conful- 
tarfì con matura lericta di refléflioni.^ penlàrci niol- 
tobene. Confidcrafie l’ età 'di fcttant'Anni , ch<L^ 
lo dichiaraua più bifognolb di ripofb 9 die habile-:» 
a (òttometterc il collo al graue 9 c difficile giogo 
dell’ offeruanza Clauftrale . L’ habito fatfo nel go- 
uerno con dominio da Padrone 9 gli faceua inten- 
dere 9 che lo fpogliarfi di lui 9/ era quafi rifteffo , 
che leuarfi la pelle 9 come S.Bàrtolomeo . Si farebbe 
acquiftato titolo d* Huomo leggiero apprelTo chi lo 
conofceua 9 mentre il variare tenore di vita 9 quan- 
do già s’ auuicinaua la morte , era vna cofa ftefìa_,9 
che mettere in pericolo 1 vnà 9 e 1 altra . Si ricor- 
daflè in oltre 9 giàche luihaucua tanto tempo ma- 
neggiato l’Aratro 9 di ciò che fuggerifee là verità, 
che nemo mitttns manum fuam ad Jratntm 9 ^ 
fejpicietis retro , ej^ aptus Kegno Dei y &c c meglio 
non cominciare la carriera 9 che dare ò la volta in- 
dietro 9 ò arreftarfi dal corfb ' 

Q^fte rimoftranze , benché degne di pondera- 
lione , & a prima faccia ripiene di conuenienza-, 9 

nulla- 
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nulladimeno SEBASTIA NO 5 che haucua più al- 
ta la mira , ne fece poco ca fo : e doppo hauerli rin- 
gratiati della loro buona intcntione , gli dille > clic 
la Diuina gratia farebbe entrata nialleuadricc dclle_, 
fue rifolutioni , alla quale ftauano appoggiate-. • 
Non doueua più longamente differire d'abbraccia- 
re lo flato Religiofo , ne lo doueua ritardare la_.' 
vecchiezza , poiché, fc nel male fi fecero conofcere_. 
così vigorofi r impuri Vecchioni diSufanna , che_. 

• tentarono d’ opprimere la di lei innocenza : Sanno 
anco r Huomini centenari] cimentarfi colla Tiran- 
nide più orgogliofa , e vincerla di fortezza , e ripor- 
tarne vittoria . La confuetudine, ali’hora con molta 
difficoltà fi fupera , quando glcflremi del palTaggio 
fono tra di loro oppofti 5 mà fe vno è difpofìtionc 
deir altro , viene ogni cofà à feconda , e la muta- 
tione per la facilità fembra parto della Natura-, * 
Mi tacci chi vuole d’ incollante nel variare lo flato ; 
poiché lafciandofi il buono per il meglio, chi ha 
fenno , non folo approua il partito : màconlode_.> 
c con applaufo , lo cancùuzza, c. me parto della più 
fina prudenza . Appagati gl' Amici , e rifoluto in_, 
fe flcffo , altro non atiendeua , che il modo per dare 
r vltima mano all' cpra . Mà perche fimili imprefe, 
come di fomma importanza chiedono il configlio 
di perfòne pratiche , e perite nel Miniflero : quindi 
Sant’ Ambrogio mandò S. Agoflino ad informarli 

con 
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■ con documenti da S. Simpliciano , come veterano 
nella vita Monaftica, prima di ritirarfi negl’ Eremi : 
e gli Antonij da i Paoli apprefèro le vere maniere,,' 
di coltiuare nelle Solitudini P euangelica perfettione, 
c di rendere i Deferti più frequentati di Pem’ tenti ) 

. che le Città di Trafìcanti . Fece ricorio Apparifio 
ad vn Religiofb del Gran Patriarca Serafico , acciò 
gl’infègnaflc il modo più corto , e ficuro per eflcgui- 
re il fuo diicgno ) da cui venne non folo vdito con 
carità » mà confolato nell* approuare come cclcfte_, 
la vocationc : Lo trattcneua però, per elperimentare 
la. di lui coftanza , e per vedetele il propofito era_^ 
parto dell’ inlpiratione , ò della tentatione : Mà 
perche : nefcit tarda molimina Spiritus SanBi gra- 
tta : con feruori più del folito accefo , gli dille vii_, 
giorno SEBASTIANO . Tadre-y fi^nx^a più indu- 
gio , io 'voglio difpinfare tutti li mici haucri a Po- 
ueri y e poi ritirarmi a f.ruire qualche Conuento 
di Religioji y e così compenfare in qualche partii 
il molto tempo perduto negl* affari dtl Secolo . 
Accortoli dunque il buon Religiolo , che il pen- 
fiero d’ Apparifio non vacillaua , mà che fernpre.^ 
più fi mollraua ftabile , e f fio y gli replicò y che,, 
à fuo parere non poteua in cofa di maggior feruitio 
di Dio y e beneficio del prollìmo impiegare le fue,» 
ricchezze , quanto che donarle alle Spofe di Gie- 
sù Chrifto y che nel Monallerio di Santa Chiara,, 

viue- 
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viueuano vgnalmentc con pouertà di Spirito^ chc_, 
'di (bftanzc • Configlio nc più iàggio , nè più gra* 
dito al fuo genio potcua riccuerc Apparilio : ondej 
come fc foficftato Oracolo del Ciclo , con prontc 2 ;' 
^a d'animose giouialità di cuore, fubbitò nc ftipu-' 
lò r Inftrumento di libera , e folcnne Donatione-J 
fntey 'viuos colla fòla conditione , che T acccttaflcro 
per loro Seruo . Circoflanza di tal valore , che nella 
llima eccede le venti mila Pezze , che tanto impor- 
taua la fua Heredità . Li Paolini di Nola , i Pietri* 
Nolafco, miracoli della Carità , fecero loro medemi 
fchiaui , per liberare dalle Catene i loro profllmi : 
ma il nollro SEBASTIANO fi fa fchiauo di buo- 
na voglia con lacci d’Oro , e d’ Argento , perdi-- 
chiararfi mancipio di chi viueua tra' ferri . Com- 
prarfi la feruitù à sì gran prezzo per* amore del fuo 
Dio, è vn obligarlo di tutti i fuoi tefòri : ò pure_>, 
fe egli con fe fteflo il tutto ci dona , come attefta^ 

1 ’ Apoflolo , che omriix fccum nohis donauìt . 
Apparifìo dona per fuo amore con tutti li fuoi Beni,’ 
anco fe medemo . Priuarfi della proprietà , del 
dominio , e del poflefio di sì copiofe ricchezze-. , 
coir aggiunta de* proprij arbitri] , dedicati con fede- 
liflimo homaggio al comando del donatario , è vna* 
delle più ftupende metamorfòfi della Prouidenza_.' 
Diuina . E pure SEBASTIANO ftimò fuo ac- 
quifto li donato > e vantaggiofillimo il cambio 

E ben 
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El&en lo dimoftrò in effetto : Mentre mito con- 
tento ^ giubilante , e con hilarità di volto > e di 
cuore applicofli à fèruir? il Monaftero : obbedien- 
te alla cieca, prontiffimo alfclcguire, pmdente^j 
al maneggio ,indcfelOro alla fàtiga,premorofb allVu- 
k : in fomma fi palefàuaCcntimano al buon gouer- 
no , idea <l*ogni virtù . 

Sicome riceuè T inferno in nuefto fatto vn col- 
po fcnfibiliffimo , cosi dell’ offelà procurò fare_, 
la vendetta . Più volte tentò SatanafTo diuertircL^ 
Apparifio dalle fue Sante operationi , rrìà vsò le più 
afhite maniere , e violenti tratti , per farlo dcfifterc 
dall’ impiego à fè odiofiffimo ; che efiendo Padre., 
della fuperbia , nonpoteua foffìrre vn Iiumiltà cosi 
profonda . Con orribili Ipauenti , con apparenze.^ , 
moftruefe , con fìrcpiti infopportabili , fi sforzò 
farlo abbandonare r imprcla : di modo die gionto 
di ciò notkia alle Monache : non folo fi armarono 
à fua difefa coll’ Oratione , ma dcflinarono due__, 
altre perfone , perche gli fàceffero compagnia., i 
c ranimaffero negrafalti , c lo rinnigorilfero iiq' 
cimenti . Non furoiìo però bafianti à rintuzrare., 
r ardire sfrontato del fiero Nemi^j Siche pigliate_, 
le fembianze di due ferociffimi Leoni , entrarono 
quefti di notte nella picciola flanza, c qui con danfc 
funefte , e con atteggiamenti ridicoli diedero feofle 
di terremoto alle fkanze , e più à i petti degl’ inti- 

I n;o- 


'66 Vtu dii Vtmtiiìk Sema di D io 

inoriti Spettatori » Vno di quei Leoni pigliata 
Lucerna y che iui ardeua > con quella faceua ftraua- 
ganti > e fcompofti làlti , fenza che fi cftingueffe_* 
la luce : e V altro procurò afferrare per la gola_^ 
vno. di quei Compagni tentando di foffogarlo t 
Accorfc però in aiuto Apparifio , e coll’ arme folita 
della. Croce lo liberò dal pericolo , e pofe in fuga_^ 
r vno y e l’altro : reflando per contrafcgno annerita 
la faccia deU’afTaltato Compagno y che temeiido di 
peggio , ricusò col fuo Camerata di continuare più 
neir impiego ^ Ma poco bifbgno haueua della loro 
guardia , e difefa Apparifio y quando egli hauendo 
dal Santo Legislatore degl’ Ertemi apprefo ^ clie_j. 
li Demonij di nulla piu pauentauano , quanto che 
dell’ amore verfo di Giesù Chrifto : Nil magis ti- 
meni Demone^ > quAm ardmtijjimum Àmorem in 
lefum Cbriflum , di cui fembraua vn Mongibello » 
il Cuore di SEBASTIANO:. Onde haueua.^ 
feco lo Scudo fortiffimo per fpuntare i loro acu- 
ti ffimi Strali , e ‘riportare in ogni battagfia il 
Trionfo c 
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. CAPITOLO DVODECIMO. 

Prende V H abito della Serafica Religione^ -> 
e di quanto gl' accadde nell' Anno del 
Juo Nouitiato^ 

A Serafica Religione , Figlia del 
Gran Patriarca San Francefeo ^ 
c così feconda di Santi , che pare 
fia desinata ella fola à ricinpire 
tutte le Sedie , che reftarono 
vuote nell' Finpìico , girci. e_, 
il gloriofo Fondatore ( llimano 
molti ) che occupi il pollo dellorgogliofoLucifero , 
■&: i fuoi Figli , de'rcbelli feguaci , rjfardfcliino 
ìfeapiti^ Miniera inelàulla d’Froi Chriflianj dell' 
vno , e deir altro Sello meritamente l(i piiòiè' uppel- 
hrc} Se non v'c Secolo , anzi LuUro , in cùi'ncn_. 
iramandi al Vaticano gemme pretiofillime per freg- 
giarcalla Fede Cattolica il Diadema . Non v’c patte 
nel Mondo , che non Ila raccoglitrice de’luoi riu- 
rrxerofi parti , che colle loro gloriofilFme gclle_. > 
fj poifono canonizzare per miracoli dellTuangclica 
perfettione , e nella quale à collo de* proprij fudori 
li' acquillarono applaulb immortale . Le fue pallide 
Ceneri 5 hanno refa si fertile la Vigna della Chielà , 

I 2 che 
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che le di lei Viti producano in tanta copia i grap- 
poli della vera pietà , fiche le Vendemmie d’ Ani- 
me giufte arricchifeono i Cellari della Spofa 5 ne* 
quali vantali introdotta dal fuo Celefte Amante.- • 
Al di lei Santiflìmo Padre fembra > che fi ftcnda_. 
la Ecnedittionc data dalla Diuina Benificenza ad 
Abramo . Afultiplicabo femen tuum fitut Stella: 
C<elì > mentre nel Tuo Seno emulatore del firma- 
mento , fi fcuoprono di continuo multiplicarfi le_ 
Stelle y che la fanno ril])lendere nella notte di que- 
llo tenebrofo Secolo ; e merce delle quali fi puole_- 
ridire col Profeta Reale . Nox ficut dies illumina^ 
Vitur ^ Nè di ciò fia merauiglia , mentre il fuo prò- 
digiofillimo Inftitutore > del Crocififlo Redentore^, 
è vn Ritratto y tanto più naturale , quanto chc_j 
dell * ifieflo y porta i lineamenti animati : quindi 
all’originale ù cosi conforme > che più tolto im- 
pronta 5 che copia dire fi deue ; c per confegucn2a_, 
chi preme dell ’ Imagine le veftigia ne’ collumi > 
ajr efemplare della Santità procura di farfi fimile_.* 
Quindi Apparifio > che fino da Bambino cominciò 
in fc raedemo à sbozzare del Serafino d’ Alfifi il 
modello > volle pofeia nel vellirfi del di lui Sacco ^ 
perfettionare 1 * Opra . Parue à S E BAS T lAN O 
troppo delicato l’ impiego di lèruirc alle Monache ^ 
A: al fcruorc del fuo Spirito riufeiua leggiera la fo- 
ma y che altri ilimarebbe infopportabile : mcntreju 
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r incontrare il genio di Donne racchiufc in claufu- 
ra > è impreià difEciliffima . E pure egli le lèruiua_, 
con tanta puntualità , & oflequio , che à tutte fèm-ì 
braua dlere come gl’ Elementi nella propria Sfera», > 
che ncque grauhant 5 ncque Icuitant . Se ogn’ vna». 
di loro fi chiamaua fodisfàttiilìma ne’ proprij defi- 
derij . Solo Apparifio non era contento , percheJ 
non poteua pienamente appagare le fue brame_ , 
di giongere à piacere con ogni efattezza al fuo 

Dio . 

Pafsò per quello effetto dalla condi tione di Ter- 
liario a quella di Reh'giofo, e d’ Oblato 5 à farfi No- 
uitio 5 & ammeffo all’ Anno della probatione», , 
quando era nell’ età Eja di Settant’ vno Anno 5 fa- 
rebbe d’vopo della lingua d’vno di quei fortunati 
Reh'giofi , che lo piatticarono ; ò di chi lo vidde»,' 
nella pietra del paragone , far proua di qual tempra 
foffe il fuo Spirito 5 per ridire la Lega perfettiflima», 
delle fue Virtù . Benché in ogni luogo , e tempo 
li Conue'nti del Patriarca San Francefeo fiano llcc- 
cato dell’ offeruanza Clauftralc , &: in cfli , i Candi- 
dati dell’ Euangelica perfetdone folto la Icona di 
chi gli diede la Regola , formino vclociflime le car- 
riere : in quei però > che il Zelo ApoAolico dc’Mif- 
fionarij fabbricò nel Nuouo Mondo , fi vidde rifio- 
rire dell’ antica^ e primitiua fondanone la più feuera, 
,Sc cfatta difciplina . E quCfta fii la calamita del fer- 
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uore di SEBASTIANO . Onde ciò che difle il San- 
to Arciuefcouo di Milano Ambrogio delEinuittifll- 
-ma Martire Santa Agncfà 9 che accoppiò all’ età più 
verde la maturità più aflennata della mente 9 verifi- 
cofll d* Apparifio 5 fè fulle mofle gionfè alla mcta_,9 
e lù aflleme Nouiiio di conditione , e ProfclTo di 
merito . Se bene egli come Laico doueua impiegarli 
negl’ efercitij più balli del Monaflerio , voleua in^ 
quelli edere il primo , poiché fodc reputato l’ vlti- 
mo 5 nè fi fidaua della l'ua profonda Humiltà , 
non veniua autenticata per fincera dal dilprezzo • 
Era in tutto cicca la di lui obbedienza 9 c pure non 
fallì mai ilfenticro nell’ efieguìre , &il commando 
del Superiore , gli porgeua il filo per mifurarc i fiioi 
padTi , con i quali andò fempre à feconda deToro 
aibilrij 9 fenza mai replicare alle parole 9 non che_, 
moftrare renitenza alli Cenni . Se fi trattaua- d’ an- 
dare alla cerca deir Elemofine per mantenimerto 
della Communità 9 c per fupplire alla pouertà rc- 
ligiofa 9 egli con Santa ambitione voleua la prece- 
denza 9 c col pelò delle Tafche in /palla 9 godcua_, 
non folo edere giudicato Giumento 9 ma di garicg- 
giarc con quedi nella fatica brillaua : in icando 
in ciò il Saluatore 9 che con Cuore manfucto portò 
alCaliiario la Croce . la cultura degl’ Morti cra_, 
la fila dclitia più folpirata j si perche nel ma- 
neggiare vili,9 c ruflicahi ordegni 9 la baflezza,. 
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<3e’ fuoi Natali tencua fèmpre perle mani, nè la_, 
perdeua mai di vifta j come perche la pena d* Ada- 
mo 5 fcorgeua conucrtita in Itromento da lecupcra- 
rc la perduta innocenza . Precorreua Tempre il le- 
gno delle Campane , ò delle Squille lbepitofe_, , 
neir eflere chiamato al Capitolo > al Choro , & alla 
Chielà 5 nè occupatione alcuna , ò lo ritardaua , ò lo 
diftoglieua dalT interuenire à quelle funtioni , che_, • 
fono cibo dell’anima: e le per auuentura era infermo, 
la Tua angufta , e pouera Celletta gli feruiua d’ Ora- 
torio , oue meditaua , quanto da gl’ altri fi faceua_, , 
c diceua • 

Quanto più fi auanzaua il Tuo fcruore , tanto più 
auuampaua di (degno il Demonio , che all’ hora_. . • 
Ipecialmente ftimò neceflarie le fiie occulte machi- 
ne, & aperte violenze per £ulo defiftere j ò almeno 
ratterierlo 5 quando egli fi moftraua più anziofo di 
raffinarli nel cruciolo della mortificatione , e dell’ 
olleruanza : inuentò nuoue forme , varie lèmbian- v 
ze j Spettri più brutti , Larue più moftruolè non_. 
potè fingere per Ipauentarlo j ma Tempre in vano . 
Alla fine diede in ecceflb di furore , e fece palTaggio 
dalli terrori allepercolfe , battendolo , ftrafcinan- 
dolo barbaramente per la Stanza , e dandoli colpi 
fieri filmi , tra i quali , nè pure lagnauafi , ò chicde- 
ua aiuto Apparifio, ma con generola intrepidezza.,, 
sfidaua colla patienza a nuoui (Irati j il crudo Tiran- 
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no : Ma auuiftofi , che i sforzi , crarto inutili 5 e le:^ 
battiture rcndeuano più coràggiofo il Nouitio > 
pensò con malitiofa fuggeftionc danneggiarlo neli* 
IntcrclTc più releuante , ^he era d* impedirli la Pro-^ 
feffione , e farlo ritornare al Secolo, 8^ vfeire da quel 
CbioUro , che gli fcruiua di ficuriflìma ritirata^, > 
anzi di munitiffima Piazza contro gl’ aflalti dc’fuoi 
Ipietati Nemici . Seminò la Zizzania tanto più no- ' 
ciua , quanto fotto manto di Zelo tra quei grauifll- 
nii Padri , che lo doueuano cò loro Voti , e Suffra-^ 
gij ammettere alla ProfefJìone , mentre alcuni di- 
ccuano , che l’ età di Settanta due Auni , lo dichia- 
raua apertamente incapace , & inhabile alla vita_? 
Monaftica , e Ipecialmente alla loro , che fi rende_i' 
difficile all’ età più frefche , alle complellìoni più ; 
robufte . Altri lo giudicaua del tutto a propofito , 
sì perche la Religione lo riceucua inuecchiato , 
e canuto di Senno , e di Virtù , e che il vigore delle 
forze cuftodite nella giouentù, lo manifcftaua fuffi- 
cientiflimo per tutti grefercitij più laboriofi , con 
foggiungcrc, che il di lui credito appreflo al Secolo , 
baltaua per grand’ argomento della Lode , ò del 
biafimo , che fi farebbe riportato dal riculàrlo -i 
ò dall’ accettarlo . Si ftiede tre giorni nel dibatterli 
il punto , c r indifferenza d* Apparifio con totale_j 
raliegnationc alla Diuina volontà , diede il tratto 
à quella degl’ Elettori , per determinare à fuo fa- 
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tiore » aliti di loro mcdcmi 9 die in SEB ASTIA- 
-NO ritrouarono : Vimm perfeBum in menfumm ^ 
§tatis plmituSnii Chrijii : di cui per verità fu fem-, 
prc pieno con la fua gratia . 

CAPITOLO DECIMO TERZO* 

Dèlia Solmne Profeffione d* APPARISI 
£ de* primi impieghi ne* quali fi efmito . 

O non so difccrnere chiaramente-, > 
fc fòlTe più dilpofitione Diuina-, > 
ò pure opra dd maligno Tentatore 
d’ Abiflb 9 che fi fraponeflero tan- 
te difficoltà nella Profdllonc di SE- 
BASTIANO, che hauendo nel cor- 
fo d’ vn"* Anno date riproue d’ ottimo , &: ofieruan- 
tiffimo Religiofo , non haueua la Communità di 
quei buoni , c prudenti Refigiofi , benché minimo 
motiuo per rcpugnaie, d’ ammetterlo al loro confbr- 
tio : mà il Cielo volle Iperimentare la collant a-, 
d* Apparifio *, e l’ Inferno frmcua di vederlo coll* 
arme de* Voti , che T arrecano le maggiori feonfitte • 
La fola età auuanzata di Settanta due Anni fù la^ 
remora di pochi giorni : Superato quello ofiacolo , 
che in apparenza fembraua leggitimo , profefsò fo^ 
Icnnemcnte , con gran confolationc dell* AnimaJ 
• K fua t 
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lua . Segnalò sì celebre fuatione la feftiuita annì-j 
uerfaria del Gloriofiflìmo Sant’Antonio di Padoua> 

Stella di prima grandezza del Cielo Serafico > cheJ 

volle apprettare il Teatro a sì nobile Trionfo, di cuf 
intercttato fi palesò , come figlio di quella gran-* 
Madre , che à quella degl’ inuittifllmi Maccabei 
non cede , Se alla quale doueua apportare tanta 
fplendore Apparifio nel Nuoua Mondo , quanto né 
riceue, mercè de‘fuoi prodigi) nel Vecchio • Appe- 
na Ibbilito il contratto col giuramento Sacrolanto. 
di perpetuo homaggio è i Superiori , che quelH vol- 
lero farne l’ elpericnza , con mandarlo di famigha-* 
al picciolo Conuento di Tecalì , che fondato di fre- 
foo , fi, trouaua mal proueduto di fabbrica, e di 
zi per il fottentamento dì quei pochi , e poueri Re- 
liciofi . Gli fu fuggerito da chiamaua la Tua Per- 
fona , ma non penetraua i lùoi alti difogni , 
douefle procurare altra obbedienza di luogo put 
commodo ; Egli però rifpofe ,che haueua perduta^ 
la propria volontà , e che viueua con (quella de Su- 
periori, a’ quali doueua in tutto , c per tutto con-v 
formarfi j c che Dio fi farebbe feruito della fua poca 
habilità ,<loue , e come gli folle piacciuto ‘ MalTi- 
ma la più necelTària per clù viue dentro alChrolbo» 
e che condifee ogni boccone più amaro , e Io rendei 
al palato dolce , c foauc . Nuoua più gradita non^- 

potcua riccueie SEBASTIANO > oc piu con aec- 
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uolc al fuo Spirito , che V eflere deftinato di Fami- 
glia in Conucnto, defìituto delle prouifi^nì neccifa- 
rie 5 c bifbgneuole del tutto che richiede vna Cala 
foraftiera^ & in Paefe fu’l principio poco ben’ alfet-. 
to , per non dire inimico . Jl domandare Limofine_J 
a* Popoli fupcrftitiofi , e di contraria credenza.^ > 
era imprelà fcabrolà 7 e che incitaua gl’ animi più 
tofto à fdegno 7 che à compafTione . La fama_. 
iparfà deir auìdità biafìmeuole de*Chriftiani 7 ha- 
ueua refà Polpetta d’artificìofa induftria la diuotìo- 
neB.cligiolà, Lcllragì vfatedal ferro7 feruìuano per. 
accendere V odio 7 e la vendetta contro il Zelo di 
chi procuraua la loro Conuerfione al culto del vero 
' Dio . In lemma giudicauano ipocrifia d’ vna fintaJ 
pietà la mortificatione del viuere 7 e dell’Flabito 
d’elèmplariflimì Clauflrali 7 che à collo de’ loro pa- 
timenti 5 fi ftudiauano ridurli alla fcquela del Croci- 
li fìb Redentore . 

Hebbe bunque Apparifio occafionc proportlona- 
ta al fuo talento 7 e per far conofeere quanto foflc_, 
Hata di neceflità 7 e di vantaggio la fua entrata nella 
Religione , fe fù il follegno di quel Mendico 7 mi 
Serafico Albergo 7 non Polo colle forze Corporali j 
màpiù colla Santità de’ Collumi . Era colà invero 
degna d’ ammiratione il vederlo con prontezza-, 7 
hilarità di volto dar di mano à tutti gl’impieghi 
dentro 7 e fuori del Monallero 7 per il publico 7 e per 
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51 priuato 1 EgK nella Cucina preparaua Io fcarfò y 
e pouero Qbo à gl* afìatigati dottrinanti y e fianchi 
MiffionariJ, fcnta clic mai s’vdifiero dalla fua bocca 
4e querimonie di Marta y perche faceua anco da»* 
Maddalena coll’ indefefia conteniplatione . L* Orto 
' era il centro delle più fì equcnti y e liete applicationi,' 
non lòlo perche gli iomminifiraua gl * erbaggi y 
& i frutti > che erano il regalo più pellegrino del 
Refettorio ; ma perche era l’ efcrcitio primiero del- 
la fua condi ti onc,apprcfi> dal Genitore • L’Infèr- 
maria era il fuo Cielo : mentre gKammalati erano 
da lui tenuti per beati j & a* quali fcruiua con tanta 
carità > &: allegrezza > che gli parcua di fiare in Pa- 
radifo quando fi occupaua per loro fèruitio . Con. 
Santa ambitione aceorreua al Miniftero della Sagri- 
fiia , e della Chiefà > & in ciò palclàua vna dih'gcnza 
cosi cfàtta y che fembraua vn Angelo del Taberna-^ 
colo y tanta era la pulitia > colla quale cufiodiuale», 
Supcllettili y de i Paramenti . La vigilanza però che 
mofij aua ncirOflSitiG di Portinaro y lo manifcftauaj 
vn Chcrubbinonel guardare l’ ingreflb di quel Con- 
uc nto 5 che fe bene finza delitie , non cedeua punto 
al Terrcfire Paradifo ,pcr l’innocenza di chi vi log- 
giornana. Che più? pareua appunto vn* Argo, vn 
Briareo > fé in ogni luogo , in ogni tempo, in ogni 
congiuntura , ad ogni perfona , in ogni impiego > 
c di tutte le foKÌ y era pronto follcdto , veloce., » 
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tnanfueto 5 caritatiuo > humile 5 efficace ^ c diligen- 
te. Nè afpettaua preghiere 5 iftanze, ò commandi 
per accorrere a qualfìfia vrgenza 5 ma con vigilan- 
za 5 accortezza , e prudenza > preuedeua ,c proueJ 
deua à tutte 1 * vigenze . Siche T omnibus omnìd^ 
fa^us di San Paolo, era il Carattere del fuoopra-^ 
re . E quantunque fofTe fèmprc occupato ncllcj 
faccende Corporali 5 non tralafciaua mai le Spiri- 
tuali . Non formaua paffo fenza corona in mano : 
Le Difeiphne , le Meitationi , i Capitoli de Cul- 
pis , e quanto faceiia la Communità Religiofa^ , 
anch’egli efèguiua. 

Vn folo anno lì trattenne in Tecali , dal di cui 
Couento fu rimolTo dall’ obbedienza con molto 
dilpiacerc di tutti , perche gli mancò colla di lui 
partenza vn Laico , che era alfieme Padre d’alTetto > 
Fratello di Profefllone , e Compagno di fatica», 
a ciafeuno . Il Conuento della Città degl’ Angio- 
li , numerolb di Cento Religiofi in quel tempo , 
fc bora di molti più, neeelfitaua d’ vn Cercante, 
che vnilTe in fe ftclTo cfemplarità di Collumi , 
conofeenza di credito, robuftezza di complelllone, 
e (òpra tutto vera , e perfetta carità : onde fù llimato 
a propofito Apparifio : lui dunque appena arri- 
uato , gli fu commandato dal Superiore , che fab- . 
bricalfc due Carrette alla maniera , che egli coftu- . 
maua> 6c iiiuentò nel Secolo , le quali farebbero’ 
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Hate 1 ’ iftrumento da queftuare 1 * ElemoGnc_t 
per qoellc vaile , incognite ^ e diilanti contrade., • 
Preftamcnte polc in piedi le Carrette , e poi ri- 
trouò dalla dinota propenfione d’ alcuni Bene- 
fattori 5 per Carità li Boni neceiTarij, che furono 
dodici : mentre llante la grandezza delle dette Car- 
rette , non ci volcua di manco . Con queile dun- 
que fu applicato air cfercitio laborioGillmo di Cer- 
cante , con profitto niente inferiore alla fpcranza.^ 
di chi r appoggiò fimilc incombenza. Portaua_^ 
al Monallero Grano , Formentone , Faue , e Le- 
gumi d* ogni forte , che fono il cibo più confueto 
delle Menfè de* Figli di Francelco,come fe hauefifero 
da i tre Fanciulli Ebrei apprefo à fraentire i Ban- 
chetti Regali . Doppo hauere felicemente fatte le., 
prouifioni per il vitto , fe n’ andana ad vn Bo- 
feo , fituato fopra vna vicina Montagna , e ta- 
gliaua , de aggiuftaua , e caricaua le legna necef- 
iTarie per il Forno , per la Cucina publica , c per 
rinfermaria. Terminata quella funtione^ fè nej 
tornaua alla Selua , legaua ad vn Albero le Car- 
rette , daua libertà a* fuoi Boni , 8c egli ritirato 
fotto vna delle Carrette , iui fi tratteneua in Ora- 
tìoni , Meditationi , e Contemplationi : rinouan- 
doui quanto accadde al Santo Patriarca Giacobbe,^’ 
nelle Campagne di Mefopotamia : con tale diifferen- 
ia 2 quello appoggiato alla cima della fiuj' 
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Scala godette Iddio , & in vna notte lòlamcnte ; mà 
Apparifio fotte d* vn Carro , trasformato in Ora-' 
torio > adoraua il fuo Signore > non fblo più notti ^ 
c più giorni j mà le ftaggioni intiere , e poteuaj 
aneli’ egli replicare : Htc Vomus Dei efl ^ ^ Por^ 
ta C^U , fe air oppofto di quei > che fanno fpe- 
lonche i Tempi j > egli quelli erefle ne* Bofehi > 
e con fomma veneratione offeriùa in vittima il fuo 
Cuore all* Altiflimo > e benché vi prendefic breue_* '* 
ripofò col fonilo > non perdeua mai di villa colla_^ 
pupilla interna il Cielo > à cui drizzaua di conti- 
nuo i fuoi voti . J-uogo > che come vedrafll in fine 
di quella Vita > fi refe celebre , e famofò Emporio 
della gloria di Dio > e del fuo Seruo • 

CAPITOLO DECIMOQVARTO. 

Alcune injtgnì 'vittorie riportate contro il Demonio 
coll* aiuto Diuino • 


li perlùalè Lucifero y che la difficol- 
tà dell* impiego > à cui 1* obbe- 
dienza haueua deftìnato Appari- 
fio > douefle lèruirli per mezzo , 
da facilitarli 1* imprelà nel fupe- 
rarlo ; mentre fàpeua per efpe-, 
rienza'j -che molti trionfi haueua riportati coll* im- 
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patienza, di chi non puolc foffrire i finiftri incontri, 
che la fua malitia frapone alle condotte de’ Serui 
di Dio *, r andò tMlito però il difegno col noftro 
Apparilìo , che conofccua le fue fcaltritc frodi i 
c più volte haueua delufi i fuoi inganni . Qmndi 
foleua dire SEBASTIANO con humile confidenza, 
che nulla temeua 1 * infidic di Satanaflo , benché., 
r afìalifle con eferciti , più numerofi delle Mofchc 5 
c tale appunto lo ftimaua . Rittrouandofi vn giorno 
fopra vna Loggia del Conuento , immerfo in_*; 
fcruoro/a Oratione , all’ improuifb fi vidde cir-- 
condato da moltifiìmi Demoni] che con impe-’ 
tuofa violenza folleuandolo per aria , lo portarono 
in cima del Chioftro : alDiora il Santo Vecchio 
gli dilTc : Chi fojfero , e che pre tende JJero da lui • 
Gli replicarono quei ferociflìmi Mofiri , noi fixmo 
Dianoli , che per commando di Dio , ti dobbiamo 
precipitare da quejle altezze in pena de" tuoi Pec~ 
cati . Soggionfe tutto raflegnato Apparifio ; Guar^ 
da molto bene , dje do fia la verità , e non mentire 
conforme al tuo cojìume : efeDio commahda così : 
efeguifei pure i fuoi cenni j poiché io altro nort^ 
dejìdero , che adempire perfettamente la di lui ret^ 
t'tffima volontà . Q^efte parole furono fulmini , 
che atterrarono T orgogliosi baldanza di quegl’ af* 
fiimicati Giganti , quali fparirono in vn baleno 
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j^alla fuaprefciixà . J>tón haucnclo'l- Huomo arma 
più podcroià, per fugare qucHardito , e pcrficio in- 
iìdiatorc<> quanto il vedere 5 che altri fi fbttomctta 
oli’ arbitrio di quel Sómmo Monarca con tutta_ 
r humiltà , à cui -egli Superbo fi ribellò ; Onde non 
potendo tollerare vna foggettione tanto oflcqukdà 
à quel Signore , a cui coll’ vgiiaglianza ambi in- 
uolarli il jm’mato , con sfiontato abborrimento iè 
ne parti ; reftando colla palma chi era minacciato 
. di prccipitio . 

Non hauendo colpito il Serpente d’Abbifib colk 
minaccie , ritornò al cimento colle buone ; poiché 
caminaiKk) vn giorno H Srruo di Dio collefueCar- 
rette cariche -di Orano > ritratto dall’altrui mano 
•pietofapcr Elcmofira , e ringratiando con af cltuo- 
ic iaculatoric il Eenigniflirno Datcrc-di tanto bene_> 
per la flrada , Turbofifi all’ impioiiifo l’aria , fi ri- 
copri d’ ofewe mtuolc , c rimbombajido con firepi- 
tofi tjucni 9 e lampeggiando con accefi vapori , daua 
«trio inditio’ di vicina , e copiola pioggia . Affitto 
per r imminente pericolo , c non hauendo con clic 
iormarc riparo alfcumcnto , fi raccomniandaua al 
Cielo , perche rattenefie l’acqua , ò gli facefe tro- 
ual e l’ occafionc di qualche ftuora ,per nalcondcrlo 
all’ ingiurie del temporale . Kd ecco > che al volge- 
re dello /guardo , gli fi prefentò auanti vn Indio 
con vna /orna di Stuoie j a cui riuolio dille Appa- 

L rifio i 
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rifio iTi conofco Malu aggio > che pretendi colla^ 
cortefia allettare la mìa gratitudine i F arme pure 
lungi da me , perche la mia fiducia afpetta folamen-- 
te il foccorfo da. quella prouidem^a ^ che porge Ita 
fcampo p.r mera lih ralita , e finga interejfi^ .. 
Portofll al terzo aflalto Lucifero , che fe nel De- 
ferto vedendo eftenuato per il digiuno feuenflìmo 
di quaranta giorni » e quaranta notti il SaIuatore_.». 

• gli prefèntò Pietre, da cangiarle in Pane : al noftro.'" 
SEBASTIANQ '9 che dall’ inedia era aftlitto , {c_., 
gli fece auanti con vna picciola Torta, c gli lolferì, 
,per rifocillarfi y ma egli che femprc procurò imitare 
il fuo CeleftqMaellro , riggettò 1 oblatione , e fe. non 
dille al perfido tentatore vads retro Satana-, difpreg- 
gio poco inferiore gli fece, con rifiutare ildi lui dono:, 
non ignorando, che. fono folpette le gratie> che ven- 
gono damano nemica ^ Cosi terminò queftò tripli- 
cato conflitto , in cui garreggiarono la pertinacia,, 
di Lucifero , e la. coftanza d' Appatifio , con tal fuc- 
ceflb , che quello pari alle Battaglie y moltiplicò fo 
perdite, e le vergogne : eq^uefto.qualGetione della: 
Grada, non foftenne aflalto , che non riportail'tL^ 
vittoria . 
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per vitro 5 ò pure per vna profpcttiua , die fblo ha 
di reale T apparenza « 11 Demonio ? che hi per 
eferdtio V ii^annare 5 fi lèrue Ipefle Tolte di quello 
Jàggio -Magillero cieli* cuangelica perfettione, per 
, far credere male il tene , & imteue di quella falla 
dottrina i più amanti della veriti j le non Ibno più 
che accorti nel dilccrncre le fue finezze. Nonhauc-' 
ua in fc materia d’ inuidia^ nè motiuo d*odio Appa- 
tìIìo ^ perche amaua tutti , e lembraua T oggetto 
della compaUrone per li Prati) , che faccua di le 
ilclTo « E pure lì ritrouò chi moflb da Zelo, lo di- 


P^ìene rtmojfo dall' Efercttìo di Carr&ttìtro . ' 
falfe impoflurey e poi fcopert<n 
, r innocerij^ayftguitailrnL’- 


demo impiego» 



do di Giade, che jrafiggeua le 
Tempie al Silàra In-fernale^^ 
La virtù nalcofta dairhumilti , 


L profitto, che faceua per VA ni* 
’ ma , & il tendìcio che arrc- 
; caua al A'kmaftero coll* eferci- 
; tio di Carrettiero, erailchìo- 



L a 
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pinfè per ignorante , per del ufo , per indilcreto> 
c però che ftaua in concetto- di Hnomo perduto 5 
c che camfnaua alfa cieca y dicendo , che la di lui 
fantkà era fantafìica , c T innocenza l'ciocca iìmpli- 
cita di perfona jpiù brutale , che raggioneuole_, * 
l ù dunc^^ue sì malamente informato il Superiore_>> 
che concepì auueFlloric tale contro d’ Apparili© y 
che proruppe in elcandefccnze troppo rifentite., 
c difconueneuoJi alla moderatione Rfcligiolà > ben- 
ché parto di cuore Zelante verfo il decoro dell’ Ha- 
bito , die vefti'ua y e della difòplina che profeflaua J 
Afcoltò li fimproueri , e T accufe SEB^TIANO % 
e Ipcciahnente lènti chiamarli inferiore alle bcllie_j^ 
che goucrnaua ^ mentre <juelle alcoltauano Lui 
fic obbediuano prontamente alle fue voch , ma egli 
nonintendeua ciò, che gli veniua perlùalb dagUhuo- 
mini , ne capiaa gE infegnamenti di chi gl’ era Mae- 
ftro nella diuotione . Rilpofe con fiucera, &: humi-^ 
le lìmplicità , c conforme al fuo candido ftilc_, Z 
Fratello Guardianoy io fino entrato nella Religione^, 
pr fare il Strurtio diD 'tOy e della medenvty^e quello 
che pojfiry e ih ^ e fi alcuna enfia refia in dietro , non 
próukne da martcana^a di •oolont^ y ma fido di ha- 
hi Ut a . Lei mr commandi pure con ogni libertày.cbe^ 
efiguiro con tutta pronte^ga ifiuoi cenni y e defide-* 
ro incontrare il gufilo del Signore > e fidisfiare efiatta-^ 
mente orli* obligo > che mi corre . Quelte parole-, ^ 

\ . ben- 
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benché proferite con modeftiffima eipreffiont-, > 
e con ofìcquioià fchiettezia eccitarono maggiore.^ 
fdegno nella mente preoccupata del Superiore-. > 
che riuolto à SEBASTIANO con più bollore di 
bile ) gli diflc : F oi afftrmate di fcruin d Dio > 
quando nè pure fapetefare 'vn atto d' oJferuanx^<z-» 
Clauftrale : Nè bautte moftrato njn contrafegno 
di vera pitta Crifiìana 5 ma bensì effetti di Jlolida^ 
brutalità . Replicò allhora Apparilìo con tenore-, , 
à prima faccia poco confaceuole al baf o fentimento 
di lè fteflb 5 ma chi ben confiderà , ciò cHe difie_.> 
e come lo difle j cioè : è verità 5 che io fono vn ftm - 
plice ignorante > e Iti Huomo dotto , e prudente: 
Jivederd pero nel fine -y qual termine haueranno 
ipajfi d*vn idiota , e quelli d' vn letterato^ e fa- 
piente • Frale vlàta dal gran Patriarca S. Agoftino . 
allhor che dille à Potitiano , nclfvdire il racconto 
delle portentofe virtù del grand’ Antonio d’ Egitto . 
Surgunt indoli > ^ rapiunt Cdtlum , ^ nos cune^ 
doSlrinis noftris volutamur in carne > fanguine i 
I^ù impùllò di Spirito Diuino , e non prcfuntione_, 
Fumana , che dalle vna tale rilpoBa al Superiore-, 
Apparifio • Nè da ciò deue folpetìarlì , che folTe.^ 
predominato da vento di vanagloria > ò di fuperbia ; 
poiché la libertà de’ hgli di Dio palclà il proprio 
interno fecondo i dettami della raggione > c della-, 
verità ; tanto più che molte altre Anime grandi» 

■ ed’cf- 
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£ ò* efperimcntata virtù tennero l’ ijftcfla maniera^ 

S rifpondere 5 come d’vn Girolamo ^ c d* vn Ber- 
nardo rigiftrafi , che con Sommi Pontefici > c fu- 
blimi Dottori cofturaarono , forfi più alto y c ri'» 
foluio modo di rilpondcrc: Scil PatientiffimoGiob 
coir iftefib Dio venne rjuafi à contrailo, per quanto 
il fenfo letterale rifuona , e la loia metafora toglie 
ogni fcrupolo • 

Io però direi , che foflc tratto de’ fegreti giuditij 
di Dio 5 che volfe affieme illuminare il dclufo Supe- 
riore , che ne ricauò gran profitto per l'Anima fua»i, 
eferuì per propria inllruttione T altrui correttione, 
e dare occalìonc à SEBASTIANO > d’ acquiftàre_. 
nuouo merito colla moriificatione , che da quello 
difcoi fo gli fu originata : mentre il Prelato per fin- 
cerarfi volle far proua delle di lui virtù , per mezzo ' 
deir obbedienza , con mandarlo di bel nuouo al 
Nouitiato 'y acciò tra quelle tenere piante , che fo- 
gliono clfere cariche di fiori , per arrecare li frutti 
di Sante operationi , vi llafle à fronte la di lui annoia 
Quercia , già sfrondata dalle ilaggioni trafcorfe_.*: 
ò pure la fua vcccliiczza polla al Paragone dell* età 
più verde , piangefle per vergogna , di vederfi man- 
care di vigore negl* efercitij in concorfo della pro- 
pria canutezza , indebolita dall’ Anni : mà egli 
coll* occhio à quel Senes cùm iunìoribusy laudent 
mmen Domini > flimofli in eflremo fauorito coii^ 

fimi! 
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Ì?mil Paleftra > e di douerc garreggiare con Gioui- 
pctti nella carriera della perfettionc , alla quale., 
feruiua d* efempio , e di ftimolo ; Onde daua in- 
celanti lodi alla bontà infinita del Signore » per 
hauerli fbmminiftrata occafionc à fe tanto gradita 5 
cperftrada così impenlàta » Si dileguarono T ombre 
dalla mente del Superiore > fi ftabilì nell* opinione 
della Santità di SEBASTIANO > à cui diede T in- 
combenza di prouedere Saffi, per la fabrica del Con- 
uento co vnaMula. Impiego, che dalla fua raffegnata 
prontezza fi efeguiua con Ibllecitudine , e puntua- 
lità incomparabile ^ Pietre più durepofero in fop- 
preflb il Cuore d* Apparifio , c fu vn* aridità di Spi- 
rito si deplorabile , che lo fàceua con fpafimi mor- 
tali languire ; à fègno tale , che vn giorno alTafito 
da vehementiffima defolatione ,, gli pareua elTcrc 
del tutto abbandonato dal fuo Dio ; à cui riuolto 
con angofeiofi accenti , gli diflc ; Signore yjolo p.r 
voi , che tanto hauete patito ptr-me ^ Jt pojfono tolle- 
rare quejiepene ^effendo ejiafia 'vna Fornace di gran 
lunga più auuampante di quella , che in ^Babilonia 
fece mandi are 1‘ empio Rè Nabucco 9, e doue fili'^ 
qufà , non il' Corpo x ma. lo. Spirito y di cbìvì firi- 
troua 5 fi per auuentura non vi Jt porta a farli com^ 
ptagnia quell i^ejfo » che a ì tré: Fanciulli la: cangiò, 
in Teatro di foauijjtmi 21eff,ri *. Parlino leCata- 
«ne da Siena le Tcrefie v le Maddalene de Pazzi ^ 

che 
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che in tali difolationi haucrebbero reputato ame- 
nifììmo giardino V iftcHo Inferno . SEBASTIANO 
però per non cadere a fccfle sì violenti , c gagliar- 
de , oppoggiauafi col penfiero al Salito Legno della 
Grece , allhora che portauafi dal Saluatorc al Cal- 
uario 9 e lòpra dell’ iftefìb , e fi ripoiaua >, c prendeua 
qualche breue refpiro . Io ncn credo ingannarmi 
con dire , che folle infpiratione celcBc la cura , che 
addcfsò à SEBASTIANO il Supericre , di tener 
conto d’ alcune piante di Rofe , che llauano fui paf- 
fo , per doue fi portauano li materiali della fabrica 5 
mentre accoppiando quella Regina di Fiori, Spine, 
odori , efprimcua al viuo la conditione del fuo 
Cuftode , à cui le punture delle mortilicationi fece- 
uano fpargere dclicatilEme fragranze d’opere buo- 
ne j ma perche s’auuidde il Prelato , che con mano 
liberaliflima , & auuezza a dare , dilpenfeua tutte 
le Rofe, a chi le chiedeua : gli commandò , che pa* 
l’auuenirc le conlcrualle per recreatione dcgrin- 
fermi , nè più le compartilTe ad alcuno . Rifpofe 
al Prelato con Santo , 8c humile fmplicità Appa-. 
rifio . E fe qualche perfona me le domaf?da , ch(L^ 
cofa deuo replicare ? Rapirono il cuore del Guarr 
diano quelle parole , come fe hauelìe intefo Rofas 
loquentes : onde feggiunfe , io dì concedo liceriT^a , 
poterne dare una fola a chi la domanda- . E' vero , 
che da’ Sauij delia Tetra daridetur tufi fmpUcìtas , 

Quella 
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jQ^cftà idi SEBASTIANO pèi*ò fu ammirata., i 
come quella della Colomba di Noè ) che mai po- 
sò fopra la Terra il piede de* fuoi affetti > c lcorren-< 
dola di continuo 9 fi palesò doppiamente pellegrinoi^ 
cioè di Corpo» e di Spirito» Bando in moto lenza fcr^ 
mezza » ò per la Carità à prò del jprolTimo » ò pa; 
1 * amore verfo Dio , 

Poco durò r impiego di cuftodirc il Rofaio « 
-r poiché iK^ielo lo voleiia trafitto con punture più 
acutc.Laneccflìtàdcl Monaftero Io richiamò à quel- 
lo di Cercante » configliati à fimile rifolutionc li Su- 
periori » e MiniBri » che fi perfuadcuano di meglio 
prouedere all’ vigenze dell’ iBeflb . Falli però il di- 
iegno » poiché haiicndo tralafciato il queBuare Ap- 
parifio » fi era anco raffreddata la pietà negl’ antichi 
Diuoti 5 ò fofle , perche il Paefe penuriaffe di viueri» 
T Elcmofine riufeiuano fearfe fuori di mifura » e di 
quattro parti » non arriuauano à tre . Pigliarono per 
tanto altro partito » e fu d’applicare di belnuouo 
Apparifio alia condotta delle Carrette , & al goucr- 
lìo de’ Eoui’. Colla lolita ferepità di ciglio abbracciò 
r imprefà » e nell’ iBeffa confumò il tempo , il vigo- 
re » e la vita 5 perfeuerando in qucBo lo fpatio di 
venti quattro Anni » di venti fei , che Biede nella». 
Religione : e ciò folo » infermo , e con due faBidio-' 
fiffime » e dolorofe allentature , che lo molcBauano,' 
non meno per caggione della fatica » che per l’ età : 

M giac- 
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giacche quefto morbo crcfce nclia mancanza delleu 
forze , à guifa del moto > che al fine è piu veloce» 
egli è più gagliardo , neHelìere vicino al termine^x 
della vita . £ pure eoa tanti incommodi> indifpofto» 
decrepito > fi palefàua inftancahile , indefclTo , intre- 
pido nelk fatighe , ne’ trauagli , e ne’ viaggi .. Bafti 
fapere % che fempre ftaua. in moto , &: il fuo camino 
fi ftendeua à molte Leghe , 6c a vint’otto Popolatio- 
ni xi nomi delle quali lì pafiono fotto filenfio ^sì per . 
la breuità ? come per la loro fìrana pronuncia neir 
idioma 5, e linguaggio MefiGcaiio , & in ciafeheduna 
luogo oue paliaua y ò pure fi tratteneua , ftampaua_,. 
orme di Chriltìani eferapij, elafciauavcfiigia de’fuoi 
rari prodigi) ) imitando il Redentore y che 'i/bique^ 
faciebat prodigia x ^ figna magna per edificati onc: 
delle Creature j e gloria del Creatore ^ 
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D die Virtù merautgltofe del Seruo di Dìo Appurilo'» 
€ della fua Fede -, colla quale operò 
rari Portenti'» 



Fede 9 che tra le Virtù Teo- 
logiche ottiene il primo pofto 
<juanto all’ ordine , non folo c 
fondamento di tutti quei Mi- 
fìcrij , che ci vengono propo- 
fti da credere , e colla fua ofeu- 
rità c feorta fincerifl^ma , per 
giungere à vagheggiare il Gran Padre dcTumi^ 

M 2. colla 
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tolla cognitionc aftrattfua in qucfta vita > c cortj 
rintuitiua nell’altra , Mà dicefì parimente dall* 
Apoftolo vita dell’ Huomo giufto : lupus ex fide^ 
•viuit 5 mentre per meno di lei la giuftitia , che è 
Madre del ben* oprare , (pira aure lopranaturali > 
driiTando i paffi dell’ intentionc all’ vltimo ,c ve- 
ramente beato fine . Di quella (burana y e gloriofa_jN 
virtù hcbbecosì ripieno lo Ipiiito Appari fi o chc_* 
non folamente lo fece caminare fempre per dritta 
fenderò j mi gli fece ftendcrc la mano alle mera- 
uigliepiu Angolari della grana . Siconfidcri tutta 
il corfo de* fuoi Giorni > da che cominciò ad oprare 
con Icnno , e bifognera confèflarc 5 che ogni (ua_^ 
attionc fu parto della Fede, che lèmpre gli Icruì di 
Cinofura per tutte le fiie imprefe ► Il candore di 
quella lo fece muaghirc del bianchimmo Giglio» 
della Purità j mentre la credenza di douece pafeerc 
lo Spelò dell* Anime >lo refe intrepido y c coftandf* 
fimo nel cullodirla . Chi lo configliò ad abbando** 
narc i Genitori , la Patria-, & i llioi haueri , qual’al- 
tro Abramo y fe non che la voce interna , che gli 
parlaua al Cuore , come à quello Santimmo Pa- 
triarca * Chi gli fece intraprendere sì longhi »e peri- 
colofi viaggi > &: c^orfi à tand ludibri; y c ftrapazzt 
della Nauigadonc 7 fe non che il defidcrio di pian- 
tare la Fede nei Cuori degl' Idolatri . Chi gl’infe- 
gnò a principiare la fua predicadone coll* efempi) 

de 
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• ^uoì fanti coftumi , fe non la Fede ) il di cui Mac- 
ilio diede per dottrina a" fuoi Difcepoli il f acereta \ 
^ dovere 5 pratticato prima da (è medemo nella», 
propagationc del Vangelo . Chi gli perfualè lo fpo- 
gliarfi di tutti li fuoi beni 5 e farne libera , & alToluta 
donatione alle Spofe di Giesu Chriflo , fe non che», 
il credere férmamente al nifi quis renuncìmerit 
omnibus-, qua poffidet, per metterli dietro le traccie 
del Precettore . Chi l’ efortò à veftirli di ruuido 
Sacco 5 con obligarfi alle fuc rigidilTIme aufterità f 
^e non perche credette à quella Colomba 5 che fi fa- 
brica tra le pietre -, c durezze il nido c cosi à guilà 
deir Arca -, che era ricoperta d’ ilpide pelli , conferui 
le Tauole della Legge . Quindi fe friede Icmprc im- 
mobile allcfcofle dell* Inferno, del Senio , e dell*hu- 

'* mana malitia , le ne attribuilca il vanto alla fua ben_, 
radicata Fede, che non lo lafciò vacillare, e lo man- 
tenne inficlTibile , & incontraftabile : E però le non 
hebbe il nome di Pietro, per la confélTione del vero 
FighodiDio, moftrò fermezza di Saffo nella co- 
ftanza inuitta della Fede . Da quefta fua viua , & 
accelà Fede hebbe origine Faunerfione à tuttej 
r altre Sette: pregando di continuo la Diuina Bontà, 
à fargli vedere conuertito, non folo il vafto Impe- 
ro del Mcllìco 5 ma tutto il Mondo , à profeflarc 
la noftra Cattolica Religione, c loggettarfi alla Chic- 
fà Romana, vnica , c vera Madre de* Credenti . 

Sono 
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Snno r ifccfla cofa , durezza di cuore , &: incrc-*' 
dulità 5 onde Chrifto , al riferire di S. Marco , ripre- 
Ic di limili difetti alcuni de’ fuoi primi fcguaci y 
perche moftrauano rcpugnanza in credere h quelli , 
che r haueuano veduto refufcitato , e trionfatore.» 
della Morte : Exprohauerit incredulitAtem eorum > 
^ duriti Am cor di s , qui a tjs , qui viderant eum^ 
rcfurrexijfe-, non credidminu Fu s} tenero di cuore 
e facile di credenza Apparifio, che.lì perfuafe, di po- 
tere fuperare l’imprefe più ardue , e renderli benc- 
uoli gl* Animi più barbari di quei Popoli Gentili y^ 
col folo tratto della fua fuifeerata humanità : nè gli 
fallì punto il difegno \ mentre quelli , che foleuano 
afl'aflinare prima la vita , c poi la robba degl’infe- 
lici Pafiaggicri , fi arrendeuano alle fue dolci pa- ^ 
role 5 e lo trattauano come Amico : procuraua d’in- ^ 
finuarli la fincerità del fuo affetto con regali pro- 
portionati al fuo fiato , & alla di loro conditioncij : 
Onde era 1 A filo j e lo Icampo per ficurczza di 
quelli , che fcco viaggiauano : Il tentare cpfe Supe- 
riori alle forze ) non fblo proprie 5 ma di tanti po- 
tenti , e domefiici del Paefe , ed egli forafiicro , 
c priuo di mezzi , e d’ infirumenti ; e pure le ri- 
dufse a perfettione ; cioè {pianare Monti 5 vgua- 
gliare Valli, aprire Strade, diradare folti IFim e Bo- 
fcaglie , rompere foitiflimi Macigni , e trouare., 
il guado di profondi, e rapidi torrenti, non fi puole 

dire 
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dire effetto ) che d’vna fede da Taumaturgo ? La_. 
fola via di Zacateca, è il Teatro di quelle merauiglic, 
in cui fi legge à caratteri di tanti fègnalati rifeontri, 
die omnia pojfibilia funt credenti 5 6c bora ne go- 
dono il commodo ^ è>c il vantaggio quegl' habitato- 
ri , che col lume della Fede gli portò SEBASTIA- 
NO : che anco in fc medemo ^ e nelle lue opera- 
tioni fece ammirare rinuouati tutti quegl' effetti » 
che alla perfetta credenza fono alTcgnati dal fuo ce- 
lefte Fondatore . Signa autem eos , qui credidcrint 
boec fequentur • In nomine meo Demonia e^cient > 
linguis loqmntur nouis , Serp^mtes tollent ? fi mor- 
tiferum quid liberint , non eis nocebit j fuper /Sgros 
manus imponente ^ bene habebunt . Si feruì cosi 
bene del Nome Sagiofanto y &: adorato del fuo Si- 
gnore Dio Apparilìo, che non fole, non fù mai prefo 
.in vano dalla fua lingua > mà era h chiaue , che_, 
r apriua ^ e difchiudeua ogni difficoltà ^ sì nel dire > 
come nel fare ; e lo riconofceuai come primo mobile 
.di tutte le fue rifolutioni . Gli Demonijinfenfillìmi 
fuoi nemici che gU diedero tanti affalti , e crudel- 
mente lo percollero^ attellaronOiChe le loro vergo- 
■gnofe fughe hebbero Tvrto ^ e la Ipinta dal rim- 
bombo di quello Santillìmo Nome> più che dalla_. 
Cetra di E>auid j e fe Chrillo colla làliua illullrò le 
pupille ottenebrate d’ vn Cieco-, egli collo Sputo » 
aon già faceualparirc i figli delFombre ^ mà coll'ef* 
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crcmcnti più vili . Chi mai potè , e fèppe facilitare 
il commercio familiare tra lui , e quelle genti cori 
tratti d’ amicheuole corrilj3ondcnza > fe nc pure le_j[ 
poteua intendci c > non che farli capire da loro , chc_, 
la fede , la quale con cifre di ftupendilfimi fenfr 
diede T intelligenza dell’ Idioma Spagnolo all’orec- 
chio Indiano : ò pure communicò la fauella di que- 
lli alla lingua di SEBASTIANO . Li Serpenti ^ 
che li annidano nelle forelle , e che fogliono ab- 
bondare in quelle Regioni più percoflc da raggi in- 
fuocati del Sole , mai arrecarono alcun danno , ò 
alla fua perfona -, ò alli Tuoi Boui , che pafrolauano ) 
oue quelli llrifciano 5 perche rilpettauano la di lui 
fede 5 che gli fàceua vedere rinouato lo frate dcU’in- 
npeenza nella {implicita de’ fuoi cofrumi . Quan- 
tunque non gli fofrero mai prclèntate alle labra^ 
mortifere beuande> per attolTicarlo, come à Giouan- 
ni di S. Facondo, ò à Luigi Bertrando : nulladime- 
no il dilTetarli nelle Campagne con acque di poz- 
zanghere , e di pantani , che lòno veleni della iàni- 
tà , non gl’ apportarono mai pregiuditio ; perche 
la fua buona fede gli le purgò . Quanti Infermi ^ 
( come lìriferifre nel Proceflb) ridotti all’ efrremo» 
ò da Febri maligne , ò da tificie incurabili , ò da_^ 
morbi non conofriuti furono curati dalla fua pre- 
Icnza, e con alzare vna mano furono polli infiiga 
i morbi più ofrinati 9 fac^do da Medico cclefre 
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la fua credenza 5 anzi qnefta pafiò a gli flefll in- 
fetti ^ che inuocandola da lontano , Iperauano più 
<iel Regolo ) ò del Centurione , fenza portarli ila 
loro Cala , gK potefle guarire. 

E ben autenticò tutto quello Apparilìo eon-* 
quella mirabile, c femplice lèntenza degna d’ ctcr-l 
na memoria ) che dille al Padre Giouanni di S. An- 
na , figlio deir iftelTo Patriarca San Francelco , 
rcligiolb vgualmente dotto , che pio, c che inna- 
morato delle virtù grandi , e rare , che IpargcuaJ 
la lama uli SEBASTIANO 5 bramàua ardente'^- 
we*ite conofccrlo diprfjlnx^a , ^ ahhoccarji Jèco i 
gli fu concclTa la gratia dal Cielo , e doppo hauer- 
lo con Ih’ma , c carità falutato , pafsò ad interro- 
garlo, del modo , c della qualità de’ Puoi efercitij 
ipirituali : delìdcrando , ò imparare nuoui dogmi 
della diuorione , ò Pcoprire , le folle delufo Appari- 
fio j parendoli cofa molto fìupenda ^ che vn’ huo- 
.mo , quale di continuo era applicato ad impieglii 
manuali , rufticani , laboriclì , c vili > potelle acqui- 
llarfi lo Spirito , il feruore , e la confidenza d' vn* 
Elia . Senti con tutto ricetto, & attentione dell* 
inligne , e grane Ibggetto i* infinuationi Appari- 
fio , e poi con la lùa fchictta , &: humilc libertà 
gli ripolè . M irate Jrateilo ^ poche parole ^ io non hò 
regola più Jicura^per c aminare fen^a sbaglio.!^ 'un^ 
fede infrangibile > come V acciaro > e non perdere^ 

H Dio 
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Dìo mai di vip . Periodo , che in fe contiene 
quanto poffono mai ^ ò fcriuere ^ ò infegnare tutti 
li Maeftri più verfati negl* affari della vita Spiiitua» ; 
le > e chi beh 1* apprende i e la mette in pratica-^. > ^ 
puole effere certo di non errare nella diuotione., • 

E fenza hauerc ponderata ciò , che nelle fue con- 
fellìoni taicio per ricordo il gran Patriarca S^Agp^ 
ftino i Alligatur anima Deavinculafidei ,.moftrò > 
che haueua per direttrice quella Mallìma • Il chc_* 
volle palefare Apparifionell*'Yltimo punto del lìio ’ 
viuere > perche fòlle corrilpondente al primo Sta— 
ua egli in Agonia » e già vicino ad efalare gl’ dire- 
mi relpiri in lena al Crocihflo » quando riuolto ai 
Superiore > lo pregò con illanza premorolà y che^ 
gli fàcefle cantare il Simbolo Jpofiolìco 5 afl5nche_* 
riceuefle il Cielo j anco nel luo morire vn attellato> 
tanto più lineerò y quanto che dato con tutto lo 
Spirito » che la Fede era (lata T anima delle fue ope- 
rationi y la guida delle lue intentioni > il lollegno 
della fua perfeuerania > la configliera delle fue rilò- 
lutioni y la padrina nelle fue disfide % il lènlàle_». 
de* Ilio trafichi con Dio > c lei haueua mantenuta-». 
1* amicitia di lui con 1 * illelfo t giacche Jtne ffde^ 
impojj^bilè efl placete Deo - In Ibmma dalla medt- 
ma eflendo condotto à godere Teternità d' ogni vc^ 
IO bene y bramaua > che 1* Inno fèlliuo y e glorio»» 

fo de* fuoi trionfi > gli feruilfc di compagno nel 
. . ► ' par- 
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partlrfì dalla Terra per il Cielo ì come appunto 

t 

, CAPITOLO SECONDO. j 

> Della Coji Arnesi e gener of a. Speranxji dii •: 

Seruo di Dio Apparijto . 

I 

^ Speranxa 5 feconda nell ’ordine_j, 
delle tre Virtù Thcologali ^ l ice- 
ue la vita dalla prima > e perfet- 
tione dalla terza 5 e fatta me- 
diatrice dell* vna > e dell’ altra , 
palelà chi ben la polfiede , per 
Scrno fedele , & amante gciofo d* ambedue . Quin- 
di chiamafi bealo dalla verità quello , che di lei hà 
ripieno il fuo cuore . ^eatus V ir 5 cjut fpifat in eo . 
E però il noflro Apparifio , che fìrinfc con quefta_, 
magnanima Eroina perpetua lega , nè giammai per- 
miìe 0 che punto s’illanguìdifie il di lei vigore nell* 
animo fuo per qualf fa feffio yò di gelato Aquilone^ 
ò di feruido Aulirò ? d* auuerlità , e diletto ^ lì Ipia- 
nò la llrada all’ adorationi fopra grAliari y & acqui- 
ftoifi con giullo titolo quella gloria in Terra , che 
è ficura caparra dell’altra in Cielo . Quella dote_, 
tanto riguardeuole > e nobile manifeAa i fuoi preg- 
gi Angolari > con dillaccarlì dal bene apparente-, > 

N 2 ca- 

si! 
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Caduco , e fuggitiuo y appfgh'andofi con fag^ìduZ 
rifolutionc al vero , fufTiftentc , cd eterno ; del pri- 
mo rifiuta gl’ inulti lufinghicri > c del fecondo ab- 
braccia con nodo indilìblubile le cbiamate ; Efictti 
fono della di lui ben radicata fperanza 5 reflerfi 
mantenuto innocente , c libero da colpa graucL.. 
lo fpatio di nouant’ otto Anni ( come narrali nel 
Proceflb della fua Vita ) m tanta variatione di ila;- 
ti > di luoghi , e di tempi , c ciò che diffe il Pro- 
feta Reale : Alon ddinquent omnes 5 qui f^erant in 
ta . Seruendo la IperanZa di freno al peccare fe^ 
1 appropriò , come fe à lui fofic conceflo pnìiilcggio 
sì raro . Egli fi > che puolc replicare con Dauid ri- 
uolto al fuo Signore : Singulavìter m Jpe conpituìfli 
me - Si figura coll” Anchora la Speranza y perche-,, 
tiene fifia la naue dell’ huomo tra l' aggitationi 
fluttuanti di quefto pelago procellofò del Mondo, 
c fe bene permette , che ondeggi ; mai però kfeia , 
che rcfE preda delk borafche > c feccia naufragio » 
Chi più di SEBASTIANO fi vidde fbttopollo 
alle tcmpefle di (juello mare y fe tante volte da loro 
fu aflalito 5 e combattuto dall’ bora > che cominciò* 
à fblcarlo , fino che fi ridufle in porto 11 Contag- 
gio fu il primo turbine , che minacciò di immer- 
gerlo ; ma per via inafpcttata ritrouò lo feampo , 
in dii lo doueua diuoraxe . Le Sirene ingannatrici 
fi lludiarono coll’ incanto preftiggiofo de i piaceri 

dei 
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3cl fènzo lufmgarlo, per miferamente precipitarlo , 
ma Tempre vittoriofo riportonne il trionfo . Li 
dilprcggi > che fono l’ armi più forti , colle quali 
la dilperatione tira à le T anime anco di più intre- 
pidi perfonaggi della Grada , lì confeflarono infuf- 
iìcicnti , nè pure ad inpaurire SEBASTIANO » 
fe con li medemi fi rendeua più robufio nello fpe- 
rare ; Onde a chi gli'difle , che mold fi rideuano 
di lui 5 e lo burlauano ^ rilpolc : Si firua Dio , e ri- 
da chi 'vuole . Chi non fi fonda nell’ abbondanz.a^ 
delle ricchezze colla fiducia 5 ma nel volgerli le_, 
Ipallc 5 di loro non fa capitale , fi dicliiara beato 
in quella valle di miferie : ^eatus F ir 9 qui pojl au- 
rum non abijt , nec fperauit in p^cuni<s thefiuris j 
attefta il Sauio : Apparifio tanto più generolàmen» 
te riuolfe all’ iftelTl tefori le fpalle , quanto che gli 
confègnò in braccio à i loro nemici 5 che fono i pe- 
neri . Q^el viuere Ipcnficrato della propria perfona y 
come fe altri folle tenuto alimentarlo , e prouederlo 
di quanto folTe necefiario : quindi ogni fuo guada- 
gno impiegarlo in beneficio altrui ? nulla rilèrbarc_. 
per le fteflb , è argu mento irrefragabile > che alla_, 
fola fperanza llaua appoggiato . Rigettò il configUo^ 
di chi Telbrtaua à trattenere à fua dilpofitione mille 
pezze, auanzatcli alla donatione di venti mila, che_* 
fece alle Monache , all’ bora che pigliò l’ Habito re- 
ligiofo, sù r incertezza d’eficrc ammelTo alla Pro- 

felfio- 
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fcfTlone , ò di perfcuerarc tra i rigori del Cliioftro t 
c rifpore ; che U Sperans;a era infalHhile malleua^ 
drìce del fuo mantenimento ^ e fapeua col Salmijla « 
che fperantes in Domino mifericordia circumdahit • 
Queir intraprendere fatiche fuperiori alle fue forze > 
imprefe lontane dal fuo talento , viaggi incogniti 
à i più pratici del Paefe , cimentarfi con Tori irido- 
miti , e temuti da' più animofi , trattare con Barbari 
dishumanati , e fànguinarij Aflailìni , è certi llìmo 
inditio, che andaua dentro di fe medemo replican- 
do : %ì conjiflant aduerfum me caflra ^ fi exurgat 
aduerfum me pr^lium , in hoc ego fperabo . 

Io non credo però , che fi polla hauere rilcontro 
nè più celebre , nè più accertato della fèrmilfima_. 
Speranza del fuo Cuore *, quanto quella , che fi 
raccoglie da quelle parole , che lolcua dire à quel- 
li > che r elbrtauano à dormire dentro la Camera». 5 
ò folle in Conuento de’ Religiofi , ò pure fuori ap- 
prefib Secolari fuoi diuoti : poiché elortato da* pri- 
mi 5 e pregato da’ fecondi, che la notte, per fuggire 
almeno l’ inclemenza dell’ aria , che fuole efiere». 
di molto pregiuditio alla lànità , fi ritiralTe al co- 
perto , oue poteua con maggiore fcgrctezza , e_> 
quiete attendere all’ Oratione : gli replicaua quelli 
memorabili accenti , degni di flamparfi à caratteri 
indelebili nel Cuore di ciafeheduno. Io godo 'vcd.re 
il Cielo , oue fpero falire coll*aggiuto della Diuinx^ 

Fie- 
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FteÙ : nìcdete pure quanto e 'vago , e come rìfplen- 
'dono le Stelle . Il Santo Vcfcouo di Turonc Marti- 
no prefè di mira il Ciclo allhora > che ftaua agoniz- 
zante . 11 Gran Patriarca della (èmprc commenda- 
bile Compagnia di Gicsù Ignatio , folo di giorno 
‘alzana Ipeflb le pupille , per vagheggiarlo . Ma il 
nollro SEBASTIANO folo per neceflità diuerti- 
ua dal Cielo lo {guardo r poiché procuraua non_» 
perderlo mai di villa ^ mercè che in lui hauetia_, 
depofitata la lùa Speranza ^ e di quella era l’ og- 
getto folpirato : à lui tcncua attente le pupille^ 
perche era lo Icopo de*lìioi accelì defiderij : con- 
tcmplaua le Stelle > perche con i loro Iplendori 
gli faccuano anco tra l* ombre rauuilàre il fuo bel 
Sole: Sapeua anch'egli , che le Stelle IbiK) lingue 
iciiitillanti del Cielo > colle quali celebrano la glo- 
ria del Supremo Facitore , ed il Firmamento , clic 
deiriftclTo è Teatro luminolò , manifella l’ opere», 
flupende delle fue mani . C<eli enarrant gloriami 
Veti ^ opera manuum eius annunctat firmamene- 
'tum . Onde egli anticipatamente gli ringratiaua 
deir inulto > che gli faccuano à lodare ilcommunc 
Signore coll* occhi > giache loro parlano lènza vo- 
ce . Di qui auuenne » che ritrouandofì nell* Infcrma- 
ria> percurarfi dell'Ernia » che' fieramente lo tor- 
mentaua , e la prima nòtte > quando già il filentio 
inuitaua con maggior quiete i Rcligiofi al ripolb : 

^ 6 ^ 
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Egli fe n* vfci dalla camera y e fi portò all’ horto » 
ouc r ardore del pcttò io rifanò , dal male : e ca- 
dendo vna grofla > c fpefla' pioggia 5 quella nè pure 
gl’ inhumidì , non che bagnò V habito : Il chej 
fii oflcruato , con fuo gran llupoi e da vn Secolare » 
che fc ne fiaua ritirato per la Coi te nel Mònaftero.; 
c feorgendo V Infermo di fimil tempo , in tal con- 
giuntura ftarfene efpofto all* acqiia copiofa > che_j* 
cadeua , volle vederne tifine 5 enei ritornare Appa-^ 
rifio alla cella , gli toccò fegretamentc l’ Habito , 
e fentì , che nè pure daua fegno d’ vmidità , c l’ In- 
fermiero , a cui arrecò più merauiglia la falute xe- 
pcntinamcntc ricuperata, interrogò il Scruo di Dio, 
come fofie pafiata la faccenda , ed egli tolto , e can- 
didamente, gli rifpofe : Iddio , ^ il mio PAdrt^ 
San Francefeo mi hanno refo la fanitd. Stupore.^, , 
che merita gl’ eftafi di dii n’ ode il racconto , Se. io 
collocarci SEBASTIANO à fronte de’ tré Fan- 
ciulli Ebrei j poiché , fe quelli nella fornace , quclU 
nell’ horto j quelli dal fuoco , e quelli dall* acqua > 
fonorifpettati : quelli furono, corteggiati da* zeffiri 
foaui > c quelli dall’aura della Gratja Diurna , chc_, 
lo rillorò . Paralello tanto più aggiufiato, quan- 
to , chef la fperanza fu in tutti la telbricra benigna», 
de’ loro fauori : di quelli nè pure vn capello fu 
abbronzito , c di qucfti nè meno vn filo fù ba- 
gnato . 


Ed va’ 
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EdVft* altra volta potuto all* Infcr maria, per? 
iotìrarC d* altro fiero morbo , che 1’ alTali , ftiedc-i 
ritirato in Camera fino, che fi fece notte, c femen'» 
do dal fiJcntio , che già ogni Rcligiolb s era ritira- 
to alla fua Cella ; vici Egli dall’afiegnatali , ed ap^’ 
poggiatofi ad vn baftoncello, le n*andò alla meglio, 
che li permifè il dolore in vn picciolo Cortile , e_ 
diftelbfi ibpra vna tauola con il Rofàrio in mano, 
ini con la iblka liilarità di volto, e cjuiete d’animo 
toloraua il male , e comemplaua il Cielo . L* 
ièrmiere -, che prima di ritirarli , foleua fare T viti-' 
ma vifita d indifpofti piùgraui j non ritrouò Ap*- 
parifio, non che in letto , nè meno in-ftanza*, del- 
die ftupefatto , li pofe in cerca dcirifteflo, e dop- 
po hauere ilpiato ogn * angolo del Conuento , lo 
ritrouò finalmente nel luogo , e modo accennato . 
Lo riprelè con alpre parole , è gli rimproue- 
rò il timore , e 1’ anfietà cagionatali , trattandolo 
da Vecchio feimonito , c ftolido - Rilpofcgli con 
pace , e lènza punto alterarli SEBAS TIAN O i 
Sofio 'vfeito al chiaro 3 poiché fra le tenebre Jòggior- 
ha Ja Al arte ^ e non fi a bene il dormire fe non do^ 
U£ fi pojfa 'uedere il CiJo , e uaghe^iare le Stelle^ i 
Autenticando anco con ^uefta làggia replica , che 
bramaua adempire il precetto Euangelico con cir- 
colranza di fuperrogatione , che fe quefto dice_ ,’ 
che il nol^o cuore IB , doue ritrouali il noftro . 

O tclbro : 
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teforo: Fbi thejaurus vefier efi -y ibi eoft^Prum 
erit Egli non folo il cuore > ma le pupille ancoro.,, 
voleua tcnerui fempre applicate .. Vi fu ^ chi con_, 
barbara> c crudel rilolutionc fi cauò gl occhi altri 
con pictofè fuppliche impetrò dal Padre, de* Lumi 
la cecità, per non eflcr diuertito dal contemplare con 
la mente le Sfere , c che i {guardi efteriori occupati à 
rimirare oggetti terreni, non vfurpafiero à gl’interni 
l’officio: Ma SEBASTIANO lenza ingiuria deliaci 
natura, &: offelà dc’fuoi organi, ma con dettami della 
ipcranza ,. haueua fitto tanto l’ habito in tener fidi 
gl* occhi al Cielo ,, che con molta fàtiga , e folo per 
nccedìtà, ò per carità, gli riuolgcua alla Terra . E da. 
cjuefti due auuenimenti fi puoi raccogliere, quanta 
folle grande il defiderio di patire , e d’afifliggere il fua 
corpo , mentre di continuo anelaua alla Patria Celc-- 
lle j e con le penitenze, e mortificationi tenendo trà 
rangullie i fenfi, e le paflloni alla tortura, che hauc^ 
uano col nome i fatti nella fua perfona 5 replicaua_ju 
con r Apoftolo : Non Jltnt condignd pajpones huius, 
Èemporis adfutitramgloriam-i qu<e retidabitur in no^- 
bis ^ E la fperanza diuenuta nutrice della fofiferenza x 
rinuigoriua il defiderio de’ martirij , e fendeua prc-^ 
liolò il calice amaro de’tormcnti , per habilitarfi alle 
dclitie Icmpitcrnc del Paradifo . 
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Dellx fua. ardentìjjìma Canta 'verjò Dio • 

[ERZA nell* ordine è la Carità ^ 
tra le Virtù Theologali , ma 
della Prima , e della Seconda^ 
maggiore la chiama il Dottor 
delle Genti : Maior autem ho- 
rum eji Charttai , c tale fi pa- 
Icfa con le diuife, e con l’opere. 
Ella (jual coronata Re^na conduce al fuo corteggio 
lo lluolo pompoib di tutte l’ altre Virtù , che da lei 
jriceuono Ipirito , vigore , e perfettìone . Ecnche fi 
dica proprietà d’vna fola Perfona della Santifhma_> 
Triade ,, nuUadimeno con la Diuinità mcdcma_, 
vanta indiuifa l’Elxnza , &: il nome , e però TEuan- 
_gelifta San Giouanni attefta, che ; Deus charitas ift, 
Idor quella gran Signora doppo che fi vede prepara- 
to 5 e ben dilpollo l’albergo in vn cuore , iui fi por- 
ta 5 come dominante, e Padiona , dichiarandolo col 
fuo holpitio Regia dell* Altifiìmo » L'Anima del 
noftro Apparifio r appellò sì maellofo T albergo , 
che con la fua comparfa lo relè vn* Empireo in ter- 
ra ^ E perche la Carità c cornei’ Aquila con due te- 
fie , cioè r Amore di Dio , c del Piofiimìo,, cho 
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fono i capitali riccliifllmi de * fuoi beni ftàbìli • 
Trattarcmo prima deir Amore di Dio, &: de’ fuoi 
fcgnalati rifeontri j e poi di v|uello del Proffimo > 
nel fuo grado non inferiore.^ Dica pure il Santo Ar- 
ciuefeouo Ambrogio , che : Probatio dìle^ion ’n 
txhihitio I fi operi s , poiché dal vedere T opere fiar- 
pendiflime fatte per il fuo Dio da SEBASTIANO > 
fi puoi concludere , che il di lui amore, verfo l’iftef- 
fo fi rcndeflc via più capace d’accrcfcimento . Chi 
voleua obligarlo à tentare V impoflìbilc , baftaua->> 

' che pighafìe 'per motiuo 1* amore di Dio , eh’ egli 
fenza riflettere à difficoltà , pericolo , e rofiorc dì 
non riufeire , fubito fi metteua al cimento . Quanto 
fi ù narrato di prodigiofb , foblime > & eroico neltt 
due antecedenti CapfroK della Fede , e deHa Sperane* 
za, riconofee per primo mobile fa Carità :* QndcL» 
le mcrauigliofe attioni , che di loro fi contano 
no nobilifllmi germogli di qiiefta Pianta Regale»^ I 
•Staua cgli coaFAiìima, quali di continuò immcrla 
in amorofi deliqui; di Carità e fpdTa fcortìknafit 
d*^ accorrere , oue le ncceflìtà de’fcnfi la cfiiamaua- 
no.*- Se bene in tale abbandonamento , ritrouauana 
qualche fòllieuo, partecipando ciò, che per Fab-;^ 
bondanza ridondarla fuori d«f continente , ed in_w 
qudfto modo prouauairo allegerita quella pena , alht 
quale erano fottopofti coai ftratij dcfla fua aufterif- 
fima vita j acciò non foffero eòi loro prc^efì j mi 
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Vietati diletti 9 d’impedimento à i piaceri commen- 
dati dallo Spirito . E quello fii à tal fegno fubli- 
mato dagl* ardori squillanti della Carità , che ritro- 
uandofì vna volta fotto il Barbiere per la folita rafura 
religiofa> rimafe talmente rapito ineilafi , chek) 
«reputò da qucAa paiTato all* altra vita 5 e pria termi- 
nò la fua fimtione , die Egli ritornalfe all’ vlb de* 
fenfi . Effetto di quella fiamma amoro^ , che coo-. 
<fiiFto innocente rubba alla portione inferiore, chi la 
goucrna , e raccheta le poterne , perche non trami- 
no fèditionc in tempo dell’ interregno , ò che vaca^ 

' la fède . Reftò ftupido il Barbiere , temendo , che_. - 
le Parche haueffero inuolato il filo all’acciaro , per 
troncare quello della vita in vece del pelo , e che_ 
fatto Tenia colpa homicida,haudTe dato morte a chi 
bramaua’prolungare la Vita. E chi non confeflarà, 

' che 1 * Amore di SEBASTIANO verfo Dio non_. 
fofle di quella conditione , che lo defidera il mclli- 
duo San Bernardo , cioè fenza modo , le in tal con- 
giuntura , fi palesò fenza ritegno, quando nè pure 
vna mano armata di ferro puotc trattenere lo Spiri- 
to , che non s’ allontanafie , e non parufle inuifibil- 
mente dal corpo. Ma che dilli ? Nè meno la pro- 
. fóndita de* fragni gelati, e la rapidezza de’ fiumi 
più gonfij-hebBero forza, per rattcncrlo , acciò non^ 
fi gettaffe nel di loro fpauentofo , c voraginofo fe- 
,no,permiiigare T incendio dell’Amore Diurno, 
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che l’abbrugiaua le vifcerc ; Furono frequenti, c no. 
tabiliflìmc quelle riproue della di lui cceelliua Ca-’ 
rità . Quantunque fofre la ftagione frcddilTima^» >' 
ecaminafre per ghiacci, c ncui , che fogliono afli- 
derare, iftitechire le piante anche di chi corre, non 

che r immobili , ftimando quelle fuaui , c delicati 
riflori , benché minillri del più orrido inucrno , cer- 
caua altri lenitiui più efficaci , c valeuoli à temperare 
le cocentilTìme arlure del Tuo petto. Li Filippi Neh, 
le Catharine di Genoua , V Orlòle Benincalà da* ven- 
ti fi efebi , da vali d’ acqua , da geh'de brine mendi- 
canano refrigerio alle fiamme del Celclle Amore.. ; 
Apparifio però diuenuto Mongibello di Carità , 
llimaua Borea per Zeffiro , Se Aquilone per Aulirò , 
nd reprimere in parte le fue feruidilfrme vampe.. : 
Onde gli faceua d * vopo ricorrere à .i naufragi) 
dell’acqua , per non rimanere incenerito dal fuoco j 
E quando altri lo Icorgcua , appigliarfi à tali rilò- 
lutioni per nalcondere il vero, fingeua, che folfc-j 
parto di capricciolà leggierezza , eli rcndeua og- 
getto di fchcrnoin attione , chemeritaua gl’applauli 
del Ciclo , e della terra • 

E pure egli medemo Ratificò le parole d’.vna-* 
Fanciulla , che nel vederlo ricoperto d’vna Tonaca.* 
luita cenciolà , c rattoppata , lo chiamò pazzo • 
Andaua cosi abbietto nell* cllerno vellito , che.* 
anco alio frato mendico d’ vn figlio di Francclco , 

che 
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elle fu poueriflìmo 9 fembraua difconuencuoleJj 
Onde chi ben non conofccua la fua virtù , facil- 
mente logiudicaua , fe non priiio y almeno fcarfo di 
Icnno : Non fu dunque gran merauiglia , che la_, 
• Giouinetta prorompefic in fbgghigni , accenti 
ingiuriofi . La Madre però 5 die riueriua .Apparifio, 
la riprclè y la {gridò , la minacciò lèueramente ; 
Ilche intelb dal Senio di Dio 5 dille : Non U [gri- 
date 5 perche ha raggiane di burlarfi di mia perfona . 
Io fono njn pas^gp , eforftnnato,\ pereijt ; , fe io no?i^ 
fofsi tale y hauerci amato / ddio , come fi deue^ . 
Siche poco y ò nulla ftimaua la vallità di tant' in- 
cendio d * Amore Diuino » che l’ auuampaua^ y 
bniggiaua y 6 c inceneriua il Cuore , e lo rendeua_. 
sì attiùQ nell* oprare > sì fèruente nell* orare , e sì 
lelantc dell’ onore Diuino , Onde chi diflc, che la 
Carità folle il vero moto perpetuo > il nodo ftretto 
con Dio 1 ed il Carro infocato d’ Elia ne puole_ 
rauuifare vn ritratto animato in SEBASTIANO j 
O’purc lo metterei per terzo alli due Serafini d’Af- 
fifi , e di Paola > dentro la fornace dell* Amore Di- 
nino y col motto : f^ifus fi tirtius fimitis Filio 
Vei 5 giacche è proprio dell’ Amore , rendere sì 
fattamente fimile ^ che caufa vna vicendcuole traf- 
formationc tra rAm^to y e l’Amante . E quell’ im- 
mcnlb ardore di Carirà neirvltimi periodi del fuo 
gloriofo tranfito y gli cauò di bocca quefee memo« 

labili 
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rabili parole , Che fempre haueua amato tanto il 
Juo Dio , e dejidsrato d‘ amarlo tanto 9 che hanereb» 
he 'volentieriìfimo /offerte' mille morti per fuo onore i 
e che filo per fuo amore-i haueua trattato il cru- 
delmente il Jho Corpo per lo /patio di nouaniAnni 
Protetta tanto più lineerà , quanto che parto d’vno 
Spirito innamorato nel punto del fuo morire » e che 
ftaua in procinto d’ cìTerc condotto auanti quel fe- 
ucriffimo tribunale , in cui anco Tattionì più elàt- 
tamente liuellate dalla Chriftiana prudenza 9 iàranA. 
no rigorofamentc efaminate 9 e delle quali' il fole 
Amore farà l’ Auuocato j giachc V ifteflb Spirito 
Santo 9 che in fottanza è Amore 9 d’ Auuocato porte 
• il nome 9 Se efercita le parti 9 di cui è proprio difcac- 
ciare il timore 9 conforme canta la Chietti 9 e fcriuc 
in Gran Padre Sant’Agoftino ; Pellit timorem Cha- 
ritas : Quindi Apparifio vifle fempre allegro 9 eJ 
con ferenità di ciglio 9 c cuore tranquillo 9 ferui 
al fuo Dio 9 che puramente amaua : che le il mede- 
mo P. S.Agoftino alfcrraa9 che cantare amantis efl ; 
Nel Ilio felice paflaggio 9 cantò con voce d* altri 
SEBASTIANO Amante . 

CAPI- 
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\ CAPITOLO QVARTO. : i 

« * 

^ . f .Della fua wa ^ e feruorofa Carità ^ .■ 

alProJfimo, 

> N ogni ben fondata raggionc 
l’ Amore di Dio ? c del Prof- 
ikno fi poflbno aflbmigiiare_. 
ad vn* Aquila con due tefte , 
fo quelle da vn fol collo fi 
reggono , c d^ VJi fol corpo 
fono capo ; Mentre tali fa 
mefiieri confefTare quelli y quando il Coipo della-. 
CJiiefà 7 che Àquila magnarum alarum fi appella., 
nelle Sagre Carte , da quelli due amori riceuc la- 
vita, il moto, Se il gouerno : Onde la verità mede- 
ma attclla , che in bis duobus mandatis tota Itx 
pcndet . Sono cosi vniti Ùsl di loro , che fembra- 
no , come del Sagramento del Matrimonio , dice— 
r Apollolo , duo in Carne una , Ce tendono all* 

• ' iflclTo fine , vanno d' vgual palio , nè fi pofiono fe- 
parare nè pure col pcnfiero . Nulladimeno per la— 
diuerfità degl’ oggetti danno campo , che di loro 
fi parli , e fi fcriua,' come , lè follerò differenti di 
natura , e di genio , c d’ operationc ; fiche T vno 
bè la precedenza fopra l’altro , per la dignità di chi 

P tiene 
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tiene di mira . Già del primo fi è parlato à baftanza 
nel trafiorfg capitolo* . Ora del Secondo cònuiene_. 
difcorrerc , e clic per la tjualità de* rifeontri garreg- 
gia coli chi , gli precede di grado ^ Ai^à' dùnque», 
il filo prolllmo Apparifió con tale fuifeerata finez- 
za , che non contcntolli farlo pari à fe medemo 
nelle premure 5 , mà di gran lunga lo trattò da^Supc^ 
riore, quando foggettolìi alle più fttette neceffità;, 
per farlo abbondare anco dcl fiiperfluo . Impiegò 
con vguale fèruore il cuòre , c la mano , la lingua » 
ed il zelo , la robba > ed il fangiie \ il decoro > è la_» 
vita per lòCcorfo , (ìifcfa > e falute dell* iftelfo .. 
gli fi prefentò occafione.> che non labbracciaffe», i 
non hebbe congiuntura» che la poftergafle *, non^ 
vidde opportunità » che non 1* incontraflc • Si tiri* 
il Computo di tutti gl* Anni , che vifle > di tutti 
i luòghi , che mutò » de* fiati » che prefe, ed in cial^ 
cheduno fi vedranno rifiontri di generofii, benefi*;. 
cenza » di Carità incomparabile , edi compaifione». 
lenza efempio . Con Spirito veramehte Apoftolica 
cfcrcitònel Nuouo Mondo la Pietà de’ primi Chri'^ 
fiiani dell’ antico » e per Tamoredel Prolfimo nella 
Ipifituale > enei corporale fi palesò' verameme,.. 
ammirabile . Se del più degno , e più nobile 'fi bra- 
mano gl* efempij , fi rifletta al di lui palliggio 
dalla Spagna all’ Indie » con prineipal inotiud ^ 
della Conucrfionc di quei miferi popoli , fepolti fri 

♦ * le 
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le tenebre dell’ infedeltà , e di rifeattare dalle matti 
del Tiranno d’ Auerno tant’ Anime, auuinte dalle:!) 
Catene della Superftitione ; Se fi defiderano di db 
. rifeontri particolari , cccoui la faggia refolutionc_, 
d*'Vna doiiitiofa , ma fedotta Signora , di lui dino- 
ta , che hauendo vna famofa Officina , in cui lì la- 
uoraiiano , e tdfeuano diucrlè forti di pannine.. 4 
tnà più vi fi fatigaua per la dannatione degl’ indu- 
ilriofi Fabricicri , che con trufferie , menfogne.., 
& inganni fi comprauano l’ Infèrno , e vendeuano 
la cc^ienza . Oionle di ciò la-notitia à SEBA- 
STIANO , che fatto coraggiofo dal iclo di libe- 
f?are tanti perduti , c ridurre la Padrona à fiato di 
ficurezia ; Si portò à lei , e rilbluto , gli dilTe_^ . 
Signora -, fc Lei non tralafcta , t non difmettt^ 
^utfio lauoro 4 io preuedo , cb2 perderete P Animx^ 4 
e con lei , quanto pojf^djte in quefta vita , e poL - 
Jpcrare nelP altra - Hebbero tale , e tanta effica-» 
eia cjucfie breui , .mà accelè parole della Carità 
d’ Apparifio , che fenza dimora pofe in clccutione 
qlconlìglio *, come fe fofie fiato vn* Oracolo pro- 
Tctico venuto dal Cielo , c nulla confiderando il 
danno emergente , e lucro ccilante , diede la libertà 
air Indi; , che tcncuaSchiaui , & haueua comprati 4 
licentiando i Miniftri , fu abbandonato il vantagi»-' 
gioib lauoro 4 ferrata la bottega , dato vn calcid 
i»ir intereffe , e rauucduta Ja Donna . Succeffo^ 
. 2 che 


[Il ^ V ha del V tmr abile Serm di Dio 

che quafi merita d* eflere paragonato alla chiamatali 
di San Matteo dal Telonio , fe fi pondera la qualità 
del feiTo, tenaciflìmo nel confcruarc > & auidiffi-»! 
mo nell’ accumulare . E Thauere trattenuto vaJ* 
fuo compagno di Nouitiato > naufeante l’ aufterità 
clauftraJe y clic non deponefle l’ habito Reh’giofo > 
c ritornafle al Secolo > che vuol dire dal Porto di fi- • 
curezza al Pelago tcmpcftofo> fu effetto dell’ amo-j 
rofe premure d’ Apparilìo > che gli rimoftrd il-^re-j. 
giuditia ) & il pericolo cuidente di fare infclicej 
naufraggio : Mà , che occorre narrate cali partko* 
lari , quando tutto il corfo della di lui vita fù trafico . 
d’ anime per il Cielo > e per loro acquifto impiegò 
le ricchezze , le lagrime» le preghiere » le penitenze > 
c riJftefla vita . Vinfc colla manfiietudine la ritrosìà 
de’ pertinaci » fuperò colla patienza 1* ollinationc^ 
de’ peruerfi > abbatte coll* burrdltà 1* orgoglio de^ 
contumaci » rintuzzò colla foauità la baldanzaj 
d'^gl* increduli . 

Mà chi non formarà archi di marauiglia al di lui 
intenfiflìmo ALmore > e profufilllma Carirà verfi> 
i bifogni corporali del fuò Proflimo » le fedo defi- 
deraua hauerc» per donare j le fue indufiric > foUeci- 
tudini ) fudori > diligenze , trafichi » acquifti > erano 
vittima de’ bilbgnofi > &c holocaiifto della Poucrtà il 
Il dare tré mila ^udi>per liberare vn folo Carccrato> 
da Lui nè pure conofeiuto , e fenza richicfta_, > 

mà 

i 


Frk Sehaftìano d'AppArtJìo . 1 1 7 

ma per puro impulfo di compaffionc » c vn argo- 
mento della più generofa liberalità , che fi regiftri 
r negl’ Annali della Chriftiana pietà . E pure quello 
fu vn rifalto della fua non mai interrotta Carità i 
fotto la feorta di quell’ EJiote miferìcordes , ficut j 
F ater vefter mifericors cjì . Qmndi cra_, 

iblito dire > che lì Poueri baueuam ius /opra li fuoi 
baueri^ come i figli /opra quelli del Padre j c fi relè 
quello dolce nome tanto à sè proprio , che la na- 
tura non poteua llamparlo in vifccre più bendi che 
■ Scrui di rudimento alla di lui tencrilfima largirà . 
Quel Ideatus qui ìntelligit fuper £genum , ^ pau- 
psrem : gli lliede Tempre sì ben radicato nel cuore_, > 
X . che Ipcculaua il modo 5 lludiaua le forme > inuclli- 
gaua le maniere più facili > opportune , & efficaci 
per fouucnire all* altrui vrgenze . Difpenfaua coilj 
prodiga mano quanto poteua , quanto hauciia_r , 
; c quanto fapeua t 11 Monallero > che era cafa de’ 
Poueri , e che viucua d* clemofine , nulladimeiio 
Apparifio lo trasformò in dilpenfa de’ bifognofi : 
. mentre nel partirli dal medemp , per andare alla^ 
Cerca > ò pure ad altre faccende colle fne Carrette., , 
alportaua dall’ iftelTo quanto poteua haucrc di 
commellibile , e lo dillribuiua per le llradc à quei 
poueri, che fe gli faceuano incontro , con talfuc- 
ceflbperò , che la detta robba prodigiofamcntc^ 
jctefccua > lènza > che mai fi vedefìe mancare__,. 

Nc 
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■Nè qui fcrmofll , poiché gionfe la di Lui fwTcera- 
tiHìma Carità verfo al Proflìmo , fino à fpogliarfi 
vdi tutti quei rattoppati cenci , che portaua addoflo 
Quindi il Superiore gli commandò , che non 0 
Jafciallè più tralportare da tale eccelso , e che auuer- 
tific molto bene, non trafgrcdire quello Precetto, 
appoggiato alla Legge di Natura , che a quclla_> 
della Oraria è fubalternata . Penetrò al viuo il cuo- 
re amorolo di SEBASTIANO , che inclinato dall' 
habito , e dalla Pietà natia à dare , gli fembraua_,' 
non folo duro , mà quali imponìbile d' olfcruarfi 
fintile diuieto . Mà con ripiego veramente d’ inge- 
gnolà Carità , procurò fodislàre al precetto , & al 
conlìglLo : poiché incontrandofi in qualche Poue- . 
ro ^ e chiedendoli quello l' demolina , gli diceua_,': 
Fy A felio -i io fono legato dalV obbediengai-i che mi 
fn'ohibifce 5 il darti cos* alcuna di quello che porto j 
ma fé mi rubbi il Mantello , ù altro , io lafcie-- 
ro fare . Si tiri il calcolo di tutte quelle Anime , 
:che hanno toccato. 1' vltimo legno della Carità 
Chrilliana più gencrola , che lènza alcun dubbie . 
Apparifio corre*trà le prime , e merita il vanto dk 
ringoiare , che à certi Spiriti Eroici dà il Sauio , 
condire . Non ejl inuentus fimilis illi , qui con- 
feruarct Itgem excelfi , giache la Legge propria^, 
di Dio , è TAmore vicendeuole . Hoc ^1 praceptum 
m:um , vt diligati t inuicem.^ ficut ego dilexi vos 


Se 
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& Egli medcmo diede per configlio il rubbargli 
il Cielo: C<slum vim patitur £S^’ 'viokntì rapiunt 
illud . E' vero , che commanda il Signore , che_, ? 
chi hauerA due vefti , ne dia vna à chi non T ha . 

habet duas T unicas , det 'VHnm non habenti 
Mà che fi alletti 1* altrui bilbgno, à rapirgli quella., 
fola -j» che lo ricopre , non sò in qual catalogo di 
Pl-agmatiche fi troni • Q^efto fu vn ponere Altare», 
contro Altare ; pretendere d’ offeruarc il commando - 
^el Supcriore , e poi infegnare à rubbare , che pro- 
hibifee il Degaloco , Il Serafino di Villanoua piu> 
vòlte fpoglioflì di tutti li fuoi Ammanti, per riuc- 
llire la nudità dc’Mendici ; mà non infinuò a'me- 
demi di farfi alTaflini . Il Serafico Patriarca , che», 
SEBASTIANO fi elefife per Maeftro , e per guida ^ 
diede il lacco à se ftefib : perche hauefle vn rilcontró 
della più magnanima gratitudine , chi morì per fuo 
Amore tra due Ladroni : Nefluno però fiinduire»,. 
à tal^ partito di configliare à commettere vn furto 
nella fna perlona , acciò gli ieruifle per elemolìna 
Onde efiendo tornato al Conuento , c vedendolo 
il Guardiano fenia Mantello, lo riprefe , e fgridò 
fcucramentc ; mà gli replicò Apparifio' » VrAttlloi. 
Guardiano , yi T obbediem^a impojia a tne hauejfft' 
hnpojìa anco al Pouero , Jarci tofnato col mantella 
a cape • * 

•É qual ftupore fia. dunque , che il pane impa- 

rafie 
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rafie à mentire nel di lui Seno > e prendefié^nibian« 
ze di Fiori ) fe egli medemo per eflcre caiitatiuo) 
inlcgnò al furto, il cangiarfi in limofina . Più voitcj 
fi rinouarono nelle fue mani le metamorfbfi acca-* 
dote à S. Nicola di Tolentino , à Rofa di Viterbo i 
& à molt’ altri , che per celare la loro Pietà, muta- 
rono figura le vettouaglie, fenza variare follanza^ : 
così à S E B AS T lAN O , che per nafeondere al^ 
applaufo , alla curiofità , alla vanagloria le fue-»' 
copiofilFime , e fi-equenti Elemofinc , pregò il Si- 
gnore Dio , à degnarli di farlo ftinaarc più tofto bu- 
giardo , che pictofo . Ma il Ciclo lo faceua tanto più 
autenticare, per amico della verità , e fincero di pa- 
role, c di fatti , quanto , che lo fece lèmpre ruifcire.,) 
puntuale, nel dare 5 nè giammai mancò ad alcuno 
di quello , che l’ era domandato , per amor del fuo 
Dio . E balli faperc , che s’ impegnò la Diuina_, ■ 
Onnipotenza , acciò fupplifie con i miracoli al foc- 
corfo de’ pouerelli , doue non arriuaua la di lui ar-, 
dentilTlma Carità j mentre vna volta , cficndo vr- 
gentilfimo ihbifogno de’ mendici , c non hauendp 
che dargli , e non fapcndo con che sfamargli : all* 
ìmprouifo gli comparue vn caneftro di pane_. , 
che per dimoftrarfi venuto dal Paradifo, era filman- 
te di caldo , eflendo quella Patria Beata la Sfe- 
ra dd fuoco della Carità : e così fatiò le turbe.» 
aftàmate , & adempì T altrui anziofe brame.»'. 

Et 
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]Et à qucfto ^ropofito fi potrebbe dire ) che il. Dio 
delle Mifericordic , &: Apparifio garrcggiaflcro ai- 
ficmc , e tra di loro fi olìerualTc inuiolabilment(i_. 
quella Mafidma ) che il Mondo per lo più tiene per 
minima - 'Date -j ^ dxhitur i>obis • Hauerebbe fen-» 
7 .a dubbio fallito in quello trafico SEBASTIANO, 
le la corrilpondenza non folle fiata puntuale alle», 
rimelle ^ & ài cambi) i: e Lui era sì vigilante»,, 
e pronto, che non riceuette in alcun tempo , ò luo- 
go Poliza deir altrui richiefia , che non fofle fub- 
bito Ibdisfòtta : Scacquifioflì tanto di credito, che», 
ogni pouero auuentuiaua nel banco della di lui Pie- 
tà la propria Sorte , 

CAPITOLO QVINTO. . 

Ddla maturaPrudenxx rrmjirxtx in ogni fux attione 
dal Struo di Dio dppxrijio . 

O P P O le Virtù Theologali , 
ne viene quali per legittima», 
fucceffione lal^rudcnza,clic tra 
le morali vanta giuftamente 
di portare lo Scettro, fe à tutte 
dà legge, purclK non fi ribbcl- 
lino alla raggione , e fcuotino 
il giogo foauilIlnK) del di lei impero, per non volere 
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lafciaifi gouernarc da* fuoi retti dettami . «Ella dun^ 
que regge dell’ humane operationi le redini , e fin- 
che ftanno nelle fue mani^lèmpre formano palli co- 
sì dritti ) che non ammettono errore , nè danno 
campo, che altri col pentimento fi emendi dello sba- 
glio . Li Semi di Dio Ipecialmente deuono hauere 
la mente ben proueduta de’ fuoi lumi, per carni nate 
fenia fallo nella via della perfettione 5 mentre pec 
la varietà de’ Sentieri facilmente fi puolc vlcirc di 
ftrada , c fmarrirfi , come infelicemente fi piange^- 
anco ne’ noftri tempi di molti . E però difle il Sauio ^ 
che il vero Seruo di Dio deue eflere fedele , c pru- 
dente . Fidelts Seyuus , ^ pruckns * Il noftro Ap*;^ 
parifio fu si làggio nelle fue attieni , sì circolpetto 
nell’ oprare > sì maturo nel rifolucre , die quanto 
tentaua,tutto fehcemcntc gli riufeiua à gloria del Si- 
gnore , c beneficio del Prolfimo . Fu ftimato da chi 
lo conobbe lèmplice , raà però vguahnente pruden- 
te , e poiché la di lui fimplicità fu di Colomba», > 
la prudenza fu di Serpente , come vuole il ccleftej^ 
Maeftro , che fijno quelli della fua Scuola : Onde», 
gli difle . Efiote evgo prudentts Jtcut Serpsntes - , ^ 
fimplices ficut Colùmh<& . Quella è la vera , c pro- 
fìtteuolc prudenza . Egli dunque à guilà di Ser- 
pente , che viene dato per Idea della prudenza», j 
perche pone tutto il fuo Audio in procurare la con- 
fcruationc , c ficurczza del Capo > elponcndo per 

ber- 
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berfaglio à i colpi tutto il rimanente del Corpo > 
fi affatigò con tutte le forze , &: indufiric di j^rocu- 
rare del fuo Capo, clic c Iddio, ogni più clàtta , af- 
iennata diligenza . Che non fece , che non diiìe_, ? 
Che lè al parere del Salmifia rifplendc quella Virtù , 
e fa pompa de" fuoi pi eggi più luminofi in fuggire 
il male , c metterfi in traccia del bene . Diuerte., 
k mah , ^ fac bonum . Si mofìrò elìjertiffimo 
in ciò Apparifio , fe in tutto ilcoilb longo , c diffi- 
cile dclb fua Vita abborri a tal legno il vitio , che 
lo fuggiua come pefte , nè giamai pafiò con lui , 
benché minima intelligenza . Vn"età di nouant otto 
Anni , fù la pietra di paragone della fua prudenza , 
in cui non fi nota, che mai indampalTe , non che 
cadefie , e quell’ auuifo, qui flat y 'vidcat ne cadat , 
gli fcruì di icorta nel dilàflrofo camino, e Io tenne.^ 
l'empre auanti all’ ocdii . Chi calca le pedate del 
MoikIo , c fi gouema colle lue regole, giudicarebbe, 
che Apparifio folle dotato d’ ogni perfettionc , tol- 
tone quella della prudenza , che fuole accoppiare 
con aggiuftata armonia il piacere al Cielo , e ncn_, 
dilguflarc la Terra ; mantencrfi al fèruitio di Dio 3 
c non farli carnefice di sè ftefò : amare gli vantaggi 
deir Anima , ma fenza tanti fcapiti del Corpo . 
Q^cfra è dom ina , che confifte in Teorica ; ma non 
fi puole mettere in pratica, e fi oppone per diametro 
alla Diuina Sapienza, che ci fà fàpere ; Non potejìis 
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Deofemire^ ^Mamnonae . Si' chiama figlia della 
carne quefta prudenza da San Paolo > e fi riconolce 
per nemica di Dio . Pntdmtia Carnis inhnica tft 
Deo . E la raggione , perche Legi Dea non efl fubk^ 
Pia , me enim pot::fi . Certo è chc^queflia prudenza 
non fece inai lega con SEBASTIANO i che lem- 
pte pafsò di concerto colla Gratia > che repugna_* 
alla Legge della Natura 5 le quella alle di lei ordi- 
nationi , non s’accommoda , ò fottomette . Chi ca-- 
mina col lume della 1 ede 1 s’ accorge chiaramente > 
che Sapicntia huius mundi ftultitia (fi apud 
c però diede per configlio la verità medema,.à chi 
brama oprare veramente da prudente 5 eflere fti- 
mato lauio dal Cielo y che fi faeda pazzo ^ Stultut 
fiasy 'L)t fapknijts-^ Apparifio piu volte conindu- 
llria fantificata dall’ intentione y fi Ipacciò per for* 
fennato , e tale fu creduto da chi non è pratico degl* 
artifici/ innocenti delf* hunyltà euangelica >. che è 
parto di quella prudenza > della quale fono ornati 
li veri figli della Luce ; onde quel rimprouero fetta 
alla perfettionè infingarda , che junt prudentiores. 
filij huhir f<tctilhquam filij /«cfe.Non fi llcnde à SE- 
BASTIANO, che toccò l'vltime mete della più feg- 
già 5 e fenta circofpet tiene . Si richiamino pure alla.* 
confiderationc tutte le di lui gefte , che come Oro» 
di finiflimo carato > ftanno si bene à martello > 
che non fi polfono ridurre à maggiore fcblimità % 
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B non fu per ogni circoftanza prudentifllma la ri- 
folutione , fuggcrita à quella nobile Donzella fug* 
gita dalla propria Cala , per Icguire profano Aman- 
te , di conlàgrarfl a Dio > &: a* fuoi otfeli Genitori , 
di ricomprare la perduta reputatione col celare ìfl.» 
vn Chiedro la delinquente 5 e ricoprire con manto 
religiofo i difetti di frcgolata paflìone \ Qual più 
affennata maturità di quellajche sa renderfi beneuo- 
la 5 &: oflcquiofà la mente di quei ^ che per il bafso 
concetto formato di fìia perfòna > lo bcftauano ^ e fe 
tie fcruiuano per oggetto de’ loro traftulli 5, e purtj, 
egli tutta la Marinarefca d’ vn Vafcello > nella na- 
uigatione da Spagna al Mefllco > refe riuercntillima 
alla di lui bontà , quando pria era il bcrfaglio de* 
fellemi 5 & il trattenimento del fuo tediofo viaggio . 
Epaminonda valorofiflimo condottiero d’ efcrciti > 
riportò legnalatiflime » e numerofe vittorie , perche 
JapientiJJìme ttmponbus 'vtebatur : E dal bilancio 
che faceua de’ contratempi 3 pigliaua le congiontU' 
re del prefentare à gl’ inimici le battaglie ; òc Ap- 
parifio non lafciò pallate momento > che non l’im- 
piegafl'e in feruitio di Dio ^ benefìcio del profTimo , 
c vantaggio dclE Anima lùa , onde ottenne palme , 
c trofei di tutti li fuoi auuerlàrij •, e perche non igno- 
raua che gl * anni della giouentù fono i più. atti 
al guerreggiare > òc i più efpofti à graflalii j di que- 
fti fece la ftima maggiore , e gli tenne cfercitati 
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negl* atti di tutte le virtù E* accortezza molto fin^ 
golarc di chi trafìca 9 ftabilire vn capitale che non_* 
fia (oggetto col mancare à i fallimenti 9 c che le mcr-' 
ci di poca durata , fi cangino in altre 9 che non pofll- 
no perire : & à quelli Mercadanti diede per ricordo 
chi infegna à negotiarc nel banco dell' Eternità : 
pache vobis picculos 9 qui non 'veterafeunt • Depo*^ 
fitò li fuoi guadagni SEBASTIANO in quello 
con tale fiiccefìb 9 che il caduco diuenne incorrutti- 
bile 9 il tranfitorio perpetuo 9 il terreno Celelle_, 9 
c la Sorte principale , e fatto in tutto limile a quel 
negotiantc cuangelico 9 che cerca le margarite buo- 
ne : Homini negotiatori qu<erenti bonxs margarìtas : 
nell* elcmofina ritrouò lapretiofa 9 e per cui dedh 
omnia fua 9 ^ comparauit eam 9 dilpenfando più 
di quello, che acquillaua , a’mendici, per corrifpon- 
dere àchi gli multiplicaua 1* entrate fopra T vlcita_, 
La follecitudine negl* affari è rifeontro di finilfima 
prudenza 9 mentre chi fi riduce airvltimo9 Ipeflb 
abortifcc,in cambio di dare in luce vn parto perfetto, 
e r angullie fono gemelle dell* diremo , che Icmprc 
riclcc pericololo , e IpclTo perniciolb : Onde la pru- 
denza corre al ficuro , e chi gionge prima al Pallio , 
lo confeguifee . Si dichiarò prudentillimo Apparilio, 
fc dando vicino al morire , clTcndo cllbrtato dal Pa- 
dre Guardiano a fare atti d* Amere verfo Dio. 
Rilpofegli : bora dobbiamo fare atti d' Amore di Diol 
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«0» bifogna rìdurji d ejuefio punto : polche e grandif- 
fima impmdcnz^x afpcttare al capezzale , ouegV atti 
fono deboli pochi •i ^ incerti : ma molto prima», 
cneccHario colla moltitudine degl’ arti cfferfi ac- 
quiftato rhabito : lenza di cui non fi puole entrare 
al Conuito della Gloria Beata : per non incorrere», 
ncir indignationc’del gran Padre di famiglia , che_, 
lo difcaccr, egli dica, quomodò huìc intrafti no7i^ 
babens'vsfiemnuptialem • Ma SEBASTIANO per 
non foggiacere à fimile incontro , & eficrc ammeflb 
al Sontuofo Banchetto , fi fece vna Velie tanto più 
nuttiale, quanto , che la Ireggiò con i Gigli , e Gcl- 
fomini di due Spofe conferuate col fiore dell’ in- 
tegrità Virginale fino alla Tomba . Che le il Melli- 
fluo San Bernardo riconofee per Simbolo della pru- 
denza il Giglio, doppiamente fauio deue dirfi Ap- 
parifio . 
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CAPITOLO SESTO. -, 

\ 

’DdUdilui Ssmttx 5 e candida Simpltck'k , 

L primo rimbombo quefto no- 
me di Simplicirà , rende poco 
buon fuono all ’ orecchio di 
chi , non la sa ben difeernere j 
nè la diflingue da quella man- 
cania di perfetto intendimen- 
to , che fciocchezza volgar- 
mente fi appella 1 chi però la pela nella difàppallìo- 
nata ftatcra della verità , e che la riconofee germana 
deir innocenza : confelTa parimente con il gran», 
Pontefice San Gregorio , che la vera femplicità fia_. 
il carattere più nobile 5 e proprio d* vn' Anima San- 
ta , e folo dalla doppiezza del Secolo lì giudica», 
vana follìa d’ vn* animo lènza Spirito • Deridetur 
iujii Jimplicitas , quia ab buius Mundi fapientibus 
puritatis 'virtus -i fatuitas cnditur . 0’chefalfà_, 
credenza de’ Sauij della Terra ? Quefta vera •, e pre- 
tiofa Virtù dallo Spirito Santo fi canonizza nella», 
perfòna di Giob per fonte d’ onde featurifeono riui 
d’ eccellentiflìme prcrogatiue : mentre così parla . 
Vir trai in Terra Hus nomine lob » ^ erat <vir 
ille Jtmplex ^ ^ re^us , ac timens Deum ^ ^ rece- 

dens 
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dens a malo , ^ permanens in innocemla 
Compcndiofo Elogio , che contiene tutte quclle_i'‘ 
pcrfettioni , che formano al naturale il ritratto d Vn 
Eroico Perfonaggio, e tutte deriuano dalla prima_,' 
die e la {implicita 5 c chi di quella non è ornato , 
orfano fi piange di tutte T altre. Qwndi l’ iilelTo 
Dio fimpliciilimo fi adora dalla Chiefa , acciò pcr- 
fèttiffimo ogni Fedele lo confe/Ji . Che in grado 
eminente fofse il noftro Appa rifio fempJice , fi de- 
duce chiaramente dalle premeflé delle fue operatio- 
ni 5 de fiioi dilcorfi 9 dalle fue intentioni j mentre 
mai vi fi yidde framifehiato , ne artificio , nè fludio- 
fit3yne aflcttationc. Dai Ilio linguaggio furono ban- 
diti ghequiuoci , che fonoMafehere dclFingannoj 
efiliate le bugie officiofe , che feruono di coperta,, 
alle doppiezze , lontane le cirimonie , che con belle 
parole aprono la firada à brutti fatti . Fofieio pur 
graui grinrereifi , &: importanti gF affari, che fe,. 
per condurli al bramato fine , doueua punto florcere 
il Sentiero , gli tralafciaua ijnpcrfctti , benché fbfic 
cuidentifTimo il pericolo d’ eccitarli centro F edio , 
e la malcuoknza di chi potcua coll’ autorità decolla 
forza offendere j non voile mai diffimulare , non che 
fingere, di conofeere roppreffioni , che fi faccuano 
à gl’ innocenti, e correggere, e fgridarc F infojenza , 
c lefupcrchicrie de’ Potenti . La diceua , come F in- 
lendeua j nc giamai il vebime de’ fpeciofi prctefli 
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fece comparire al di fuori diuerfi da quclch erano 
di dentro i dettami del cuore j abhorrendo come mo- 
flruofi gli enigmi ^ che fono minillri della frode—. « 
Con ogni forte di perfone fi moflro fompre inuaria- 
bile ^ e Proteo apprefìo di lui ? fu non folo fauolofo > 
ma abbomincuolc portento i fe mantenne le mede- 
ine fombianie del volto j e de gl aftetti j c le trasfor- 
mationi gli furono del tutto incognite j ma col te- 
nore immutabile del fuo genio ^ dilTe quel che foce > 
c fece quel che dille y e 1 aflioma ^ che idtYn vn 3 >“~ 
mns idemyfitcit jernper idem ^ fu la regola di tutte^ 
le fuc rifolutioni . Il dipingere profpcttiue è \n 
arte tanto più pratticata dal Mondo > quanto che_» 
i fuoi fognaci vanno di continuoy pafoendofi d appa- 
renze , e nelle di lui Scene non fi vedono altro, che 
finti Perfonaggi , Apparifio fi manifefto fompre—». 
reale nelle fue attieni , ne fu trouato giamaiy che_» 
mentiffe , non dico le parole , mà ne meno vn ac- 
cento j che però dille ad vno y che per foherzo^ rac- 
contaua menfogne i Temo molto di 'voh^LKcbe ^bel-^ 

loJludiofen2^a,motiuOy mentite - 

Sembrano degni di rifo , e pure meritano 1 arn— 
miratione , alcuni rifoontri della fìia (implicita » 
Gouernaua la Nuoua Spagna col titolo , e coll au- 
torità di Vice Re, Galparo di Zuniga, & Axzeucdoy 
Conte di Monterei > foggetto per tutte le qualità 
grande : à cui però la natura fi moftro molto auara 
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nella picciolexza della Aatura. Era quello buon Pren^ 
cipc bramofo di conofeere di prefenia Apparifio , 
del quale fpargeua tanti prodigi) la fama 3 che però 
fece intendere alli di lui Superiori , che bramaua_> 
appagare quella fua curiohtà diuota colla villa_^ , 
e colf abboccamento del Scruo di Dio * Fu fubito 
Ipedito S E BAS T lAN O à riuerire il Vice Rè , 
c gionto auanti al medemo , con inchino propor- 
tionato alla fua conditione, & alla dignità di quel- 
lo , lo riucri , e pofeia^ così gli diflc : Conte , fete^ 
molto pìccolo 3 Vojiro Padre era più alto , che io lo 
conobbi . Quelle lemplici , e fchiette parole eccita- 
rono maggiore oficquio nel Caualiere , che rellò 
fommamente edificato -, in lèntire vna propofitionc 
piena di candidezza colombina : formò il Sauio 
Prencipeconcettopiù fublime di SEBASTIANO , 
che gli diede vn faggio dello flato dell’ imiocenza , 
in cui il dilccrlb imiiaua la nudità del corpo - 
Nell’ vdire 5 che Apparifio gli dilie quello ^ che era 
quanto alla llatura , fi rallegiò , che nella fua Corte 
ci fofiè vna volta entrata la finccrità lènza mafehe- 
ra , e la fchiettezza lènza adulatone . Rifeontro 
anco molto notabile della di lui lìmplicità fu quel- 
lo , che l’occorlc nel fcruire la Santa MelTa ? il che_, 
faceua con clèmplarilì^ma diuotionc : poiché di- 
cendo il Sacerdote : Jdiutorium noPmm in nomi- 
ne Domini ^ egli rilpofe ; Qjxello che fece il Cielo > 
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e la Terra . Finita la Mefla vn Religiolb lo lgrido\ 
con molto fcruore j dicendoli , che egli mancaua»,' 
nell’ attentione necefìaria à chi celebra > & à chi 
afcolta j e lo refe reo di fcandolo attiuo verfo chi l’ha- 
•ueua intefo , c T ammonì con gran premura > acciò 
fofTc più attento vn* altra volta . Accettò con molta 
humiltà la corrcttionc , e poi con Santa (implicita 
gli replicò . Quefto 'vi dà pena f Intendami pure^ 
Dìo-i à cui bramo gradire ; ebe importa poco il dirlo 
in •volgare 9 ò latino . Così è : poiché Iddio che_»^ 
rimira al cuore , non attende alla duella > &:inlei 
li deue conlidcrare non il fenlb letterale, mà il midi- 
co * Apparifio però che nato d’Adamo prima, che_ji 
peccafìe ( ciò che (i afferma in lode del Serafico Por- 
porato San Bonauentura ) era come vn Fanciullo > 
che parla con labra (pruzzate di Latte 5 Onde di 
cjuefti attella Dauid , che la loro bocca fia il Trono 
della verità, c deirapplaufb : ex ore infanttum ^rfe* 
tìjìt laudem-itS^ •veritatem* E non deue ftinurli fìm- 
plicità puerile quella d* Apparifio > fe della medema 
diede vn rifeontro il più raro,e fingolare, che giamai 
fi vdifsc ? Interrogato dunque vna volta dal P.Gio: 
di S. Anna , come (è la paffalTe: rifpofe con fchiettif* 
lima innocenza . Già Io farci fepzllìto , fe non fojje 
fato per il P. Guardiano : ^9^ interrogandolo di nuo-- 
uo , cotne era già fepellito , fe non fofe fata 
per il P. Guardiano \ gli dijfe j Hauete da fapere ^ 
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che tutte levolte^tche Io uxdo al mìo Conuento > ftro- 
curo dì portare allì Cborìfii-i e Studenti alcuni frut- 
ti , e cofe da poter far merenda , e quando ciò non 
faccìo-imi prendono per pegno li ferri delle Carrette^ ; 
perche fenr^a dubio le lettere deuono far ^olofì lì 
, -Giouxm 5 e quejla volta-f che Io non gli portai nien- 
te ) mi circondarono , e con molto rumore , e fcompi- 
gito mi pofèro dìjiefo fopra 'una tauola , dicendo 5 
che già Io ero morto ’i e cantando quelle cofe ? che can- 
tano 5 quando fepellifcono li Morti , mi condufero 
al Chiojiro-) profeguendo auanti 5 e dicendo 5 che mi 
portauano à fpdlìre all' Orto tra li Cauoli ? dotte 
baueuano già fatta la fojfa -te feti detto Padre Guar- 
diano non fi fofe incontrato^ a 'veder queflo dal Cor- 
ridoro 5 già vi farei fiato fepellìto ; perche interrogò 9 
doue portate Apparifio ì e quelli rifpofero : Padre^ 
nofiro 9 Egli è già morto -i e lo portiamo à fejfdUre.’i 
tfp allora Io rifpofi ; P. Guardiano 9 Io fon morto ^ 
Il che veduto dal detto P. Guardiano 9 e che Io ha- 
ueuo rifpofio 9 dijfe 9 come dunque è morto 9 fe egli 
parla \ ^ allora lì detti Chorifih dìffero j Padre^ > 
molti Morti parlano -i ^vno di effi e Apparifio > 
e finalmente il detto P» Guardiano gli commandò 9 
che mi lafciajfro ; che altrimente Io già farei fiepel- 
lito . Egli non articolaua alcuno accento 9 che non 
fofie iinpaftato di purità di mente, come di tenero par- 
golettojnè ad altro peni'aua,che à piacere al fuo Dio ; 
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c benché gionto all’ ed , non folo canuta , ma de- 
crepita , formaua i ftioi difeorfi , come Bambino 
appena vfeito dalle fafee . Forlì perche egli làpeua^, 
il genio del Supremo Creatore , che dichiarollì per 
bocca di San Matteo , che gradifee folamente la 
compagnia de’ Fanciulli . Shdte paruulos venire^ 
ad me • E per quello vuole , che quelli , i quali 
bramono hauere l’ ingrefso nel Regno de’Cieli, dc- 
uino cangiarfi in pargoletti . Nijt conuerfi fueritis 9 
efictamini Jicut paruuU 9 non intrabitts in Re- 
gnum Cnelomm . Per ottenere dunque l’eredita bea- 
ta 9 in fatti 9 &: in parole palesò vna fimplicità da_. 
fanciullo 9 giacile taltum efl Kegnum C<elorur?z^ • 
Et in fine le i foli fanciulli Ebrei furono dellinati 
à cantare Inni d’ applaufi al Redentore 9 allora», 
che entrò trionfante in Cerulàlemme : Apparifio 9 
fe non colla voce 9 coll’ opre 9 fece in ogni luogo , 
& in ogni tempo rimbombare il grido delle lodi Di- 
uinc nella fua vita9fino alla vecchiaia più cadente col- 
la fimplicità puerile. 
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CAPITOLO SETTIMO." 

Della fingolarijfima Dìmtìom dzl Seruodi Dio 
jépparijio . 

O N V* è Anima 5 che fia cosi 
capace della vera diuotione_, 1 
quanto quella di chi fi puole_ 
dire veramente fèmplice > e che 
dimoftri d ‘ hauere fatto lolo 
paflaggio dello ftato della pura 
natura à quello dell’ innocen- 
za , fenza toccare quello della colpa , come parue_» 
che folle il noftro Apparifio « Che le i colori , che_, 
deuono formare vn* Immagine non hanno campo 
più adequato , che il bianco , e fopra della candi- 
dezza fa fpiccare più vagamente la loro viuacità il 
pennello : così vn Cuore impattato di fimplicità, 
riceue con maggiore proportione gl’ influlli della^ 
Diuina Gratia , acciò in elfo dipinga vn ritratto 
di tutte le Virtù vnite aflleme > e -dalle quali la Di- 
uotione fa fpiccare i rifalli , &: il prcggio . Pari dun- 
que alla rara fimplicità di SEBASTIANO ? riufcì 
la di lui merauigliofà diuotione . La Religione-. > 
e la Pietà fono i due Poli, (opra dc'quali quello Cie- 
lo ricco di luminofe pcrfcttioni fi raggira -, e per 

mezzo 
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mezzo de’ quali il culto verfo Dio con rcgolatiilH 
mo moto fi palcfà , c s’ cfercita . L’orationc vocale» 
la mcditationc , e la contemplationc fono le ftradej 
maeflrc , c battute per le quali la diuotione fa i fuoi 
viaggi , e della Scala di Giacob vanta la fomiglian- 
za aggiufiata , c prodigiofa , e vi fi feorgono An- 
geli d fcenderitis , £5^’ afeendentes . Faccuano à gara 
le mani 5 e le labbra , quelle in recitare , e quelle_. 
in portare le Corone , nè furono mai vedute, ò que- 
lle parere , ò quelle elTere vacue , foflèro più che_. 
fatigofi r impieghi , che mai tralafciò li fuoi efcrci- 
rij , ò di fentire la Santa MelTa , ò di frequentare.^ 
il Choro , ò d’ afììftcre all’ altre funtioni Spirituali. 
Le Strade , le Selue , le Capanne , l’ Officine , tutte 
erano profumate da quello Ibauillìmo incelilo delle 
fue Orationi . Li dolciUìmi nomi di Giesù , e di Ma- 
ria erano 1 * vnico Afilo delle fue ncccUìtà , de’ fuoi 
pericoli lo fcampo , de’ fuoi irauagli il conforto, e 
l’ armi , e lo feudo , con cui fiigaua li fuoi nemici , 
c rintuzzaua i loro colpi . Li fuoi infuocati fofpiri 
formauano l’ intercalare à quelle feruorofe iacula- 
torie , colle quali daua batterie al Cielc, per impe- 
trare i fauori à prò di chi , a lui fi raccomandaua_,, 
&: erano sì vigorofi gl’ alTalti , che fe gli arrcndcua_. 
finalmente l’ Onnipotenza Diuina , e gli concede- 
iia , anche più di quello chiedeua . Q£cl petite , ^ 
accipietis’i pulfate^ ^ apenettir 'vobis , gli fliede 

fem- 
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ìcmprc fiflb ncir animo, che appena* gli vem*ua_, 
fìtta iftanza di pregare per qualche perfona afflitta* 
c bifognolà , che fubbito fi metteua all’ imprefa^ i 
nègiamai s’arreftaua , le non yedeua fàuorcuole.^ 
al memoriale il referitto . 

Il gufio , c r vtile , che prouaua nell* Orationc 
vocale lo configliò à furrogare alla bocca la mente , 
e cosi aflfaporire colla meditatione ^uam fuauis , ^ 
dulcis eji Dominus . Ed in quefta ritrouò tanta_,’ 
confolatione il fuo Spirito , che fi diflaccaua affatto 
da i fenfi , perche non intorbidaffero i fègreti collo-’ 
quij, clic paflaua col Signore, colla Regina degl’ An- 
gioli , con i Santi fuoi Auuocati , e con i Mifierij 
Sagrofànti , die fi prendeua di mira nel ponderarne 
la fublimità , la forte , la dignità , e la bontà . Fu 
foknne , e decantata protefia d’ Apparifio , che non 
fi dsue mai perd:re di 'oifia Dio : mà Icmpre tenerlo 
prefente , come l’ oggetto nello fpecchio , &c info- 
gna San Paolo . Vid2mus nane per fpeculum /Vz_f 
enigmate-i fune autemfacie ad faciem . Saliua mon- 
ti feofeefi , fcorrcua vafte pianure , paffaua rapidi 
fiumi , trattaua diuerfi negotij , parlaua con varie 
perfòne , no per quefic dilparate applicationi fi di- 
uertiua punto dallo feopo , oue tencua attenta col 
meditare la pupilla del cuore . Era colà ineraiiiglio- 
fifsima il vederlo immobile nel camino , irrcuo- 
cabile nelle chiamate , diuifb lenza .fcparatione , 
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vnito > mà in luoghi difgionti > applicato al Mon- 
do , e fcmpre con Dio , pratticaua coll* Huomini % 
Olà la fua conueilàtione era coll’ Angioli ; On- 
de potcua replicare coU*Apofìolo i No/ira autem^ 
cormcrfatick in Qdtlìs tfi . Egli non haueua hora^ 
alTcgnata per la Meditatione 5 perche mai la trala- 
fciaua > ne giorno , nè notte , non haueua luogo par- 
ticolare per ritirarfi , perche in tutti immerfo le nc 
llaua in Dio 5 non era neceflario prcfcriuerli punto « 
perche Iddio > che è infinito , immcnfo haueua», 
per centro : E riuolto come Dauid al Signore , pc-i 
teua dire : MeditattQ cordis '>ntì in confpeBu tuo 
fempcr * Non fìa per tanto flupore > che venifle eie» 
uato alla Contemplatione , §«: in grado molto cmi-^ 
ncntc , come chiaramente manifcftano ifauori gran- 
di y che in cfTa riccuette dal Sommo Bene 1 che iut 
C gode * 

Apparifio fenza tanti Audi} fenza tante inftrut- 
rioni , fènz’ altra guida, che quella dello Spirito San-J- 
to , à guifà del fuo Serafico Patriarca, Surjum ageba^ 
tur in Deum , c con i continui , e cari ampleffi delD 
Amato Amante,efclamaua colla Spola de’Sagri Can- 
tici : Dileftus meus. mihi , ^ego illi . Più voltc_i y, 
c da molti fu veduta la faccia di' S E BAS. T I AN O 
rifplendere con raggi di pura luce , il che non potc- 
ua prouenire,^che dall’intima vnione con clù hjbitat 
lucem inacceffibilem ; Ondelacommunica à chifeca 

hi 
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lià familiare il commercio , e con lui di/correua_, 
de' fuoi reconditi arcani , come fi narra di Moisè , 
di cui dicefi , che rejpleriduit facies eius ex confortia 
fcrmonis Dei . Quegl' eftafi così ftupendi , che lo 
rendeuano più Cittadino del Ciclo , che Pellegrino 
della Terra , (bno tefìimonij de vifu , come haucua..' 
per calamita le diuine pcrfctticni , che per cflere_> 
tirato à loro s' era fatto di ferro colla rigidezza^ 
delle penitenze.Li frequenti ratti, che lo lollcuauano 
in aria , lo teneuano fofpefo nel di lei lèno , come_, 
fe hauefie depofto ogni pefo ÌI corpo , atteftano , che 
il di lui Spirito hauefie participato la propria agilità 
alla Carne : che di carne non hehbe altro , che il no- 
■mc, e di chi gli daua vita immitaua ne i voli il mo- 
to verfo la Sfera , oue fi troua la vera , e perfetta.^ 
quiete . E furono effetto di quella fircttavnicne_, 
con Dio qucirniufirationi di mente, che lo faceuano 
difcorrcrc con frandiczza , eprefondita di materie-, 
fublimi Teologiche , e milliche , delle quali mai ha- 
ucua potuto haucrc nctitia , fe non con leggerle-, 
nel Volume dell’ increata Sapienza . Quindi fece-, 
inarcare il ciglio àfbggeui di n olio grido nelle let- 
tere , c nella pietà , quali andauano efclrmando 
con i Rabini di Ccrofolima : Hic quomodo litteras 
feit t cum non dìdic^rit : Ma io con S. Matteo re- 
plico . Confìteor tihi Pater Domine C<eli ? £5^’ Tt rrg, 
^uia abfcondifìi hgC d fapìintibus prud.ntibus , 
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^ i^uelajìi ea pamulis • La di lui humile j é lànta^ 
Cmplicità y gli relc pcrlpicace L intelletto j e ben.* 
informata la mente di dottrine > che fblo nella.» 
Scuola della Diuinità s* infegnano > c fi appren-! 
dono . 

Campeggiò quella mirabile diuotionc d* Appa- 
lifio con partialità di pietofo oflequio verlb il San-* 
tilfimo Sagramento dell* Altare 5 di cui cibauafi 
Ipeflb : ma con atti d’ ardentilllmo amore > c di 
fomma veneratione . Qmndi fe cntraua in qualche 
Clìielà y fubito fi portaua an^io^ò 5 e pieno di rilpet- 
To oue fi conlcruaua TEucharillia > à lei filTamcnte-» 
driizaua lo Iguardo > di modo che fembraua il firau- 
lagro dell’ attenzione y &: innamorato di quel Pane 
Cclefie y quantunque doppiamente nafeofto dal ve- 
lame degl’ accidenti , e da i ripari dell* Arca 5 dimo- 
ftraua> che vi teneua depofitato il fuo Tclòro, &: af- 
fieme il fuo Cuore : c pareua diuenuto non folo im- 
’mitatore ; ma emulatore di Francefeo Eorgia^ , 
d* vna Chiara d* Alfifi y c d’ vn Giouamii Buono 
diMantoua. Diede il Redentore in quello Sagra- 
mento vn rifeontro delie fuc llupcndilTìmc mera- 
iiiglie : MemoYÌam fecìt mirabilium fuorum . Mi 
molto più vi rellrinfc gl* eccelli della fua infinita_* 
Carila i onde a lei fi deue la diuotione più feruorolà_, 
per argomento di gratitudine , giacile è il fomma 
de* Diuiui fauori j c SEBASTIANO} che n* hebbe 

con- 
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(continuate, e qualificatifllme riproue, fi palesò ver- 
fo della medcmafemprc diuotiflìmo , c fatto Elitro- 
piodi quello Diuinilfimo Sole , à lui teneua riuolto 
il pcnfiero,r affetto, eie pupille . Et io volentieri 
termino quello Capitolo della Diuotione d’ Appari- 
fio 5 con quella, che in grado eminentilfimo portò , 
cmollrò à quella menlà di Paradilb : poiché le in lei 
fi llabilifce vna perpetua dimora di Chrillo Inllituto- 
re coir Anima , che ciba , conforme fi protellaJ 
per bocca di S. Giouanni : ^j4Ì manducai mearn^ 
Carnem , ^ bibii meum Sanguinem in me manet-^ 
^ ego in eo • Così la diuotione tenne indiuifo dal 
fuo Signore SEBASTIANO, àfegno, che pare ua_,' 
hauellero communicati alficme gli Spiriti, c gl’in- 
terelli. E perciò potcua quelli replicare coll* A po- 
llolo S. Paolo : Fiuo ego , Um non ego , viutt vero 
in me Chriftus , le ogni fuo moto , ogni fua paro- 
la , ogni Ilio relpiro era in Dio , con Dio , e per 
Iddio. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Della raffegmtìom , e pronta ohhedknt^ji 
di SEBASTIANO. 

ER defccndcnza Ieggitima_,> 
c dritta fuccede alla diuotiorìe 
r obbedienza > fè quella di 
quella è parto ^ o parte , neJ 
fono gl’ atti della feconda per- 
fetti , c degni di chi li deue_. 
gradire, fcla prima non gli dà 
là fimetrìa , e l’ vltima mano . Abramo in quella_» 
virtù porta la palma, fé fino a quella dell’ Incarnata 
Sapienza , lèruì di modello , & à i preggi della me- 
defima diede la miniatura più vaga . Hebbc mira_, 
all’ obbedienza d’Àbramo il Sauio, allora che dille , 
Melior cfl ohhedhntia , quam 'itlììma • Facendo 
più conto Dio d’ vna pronta obbedienza , che delle 
Vittime , degl’HolocauAi ,c de’Sagrificij j e n’alle- 
gna di ciò la raggionc il gran Padre Sant ’Agofì ino. 
^ma in 'viUima aliena immolatur caro , in obbe~ 
dientia propria malìatur 'ooluntas . E piombo in_. 
comparatione dell’ oro il Sagrificio, poflo à lronte_. 
dell’obbedienza , che vuol dire la Carne d’vn Vi- 
tello, d’arbitrio d’vnHuomo 3 che coli’ vfo di 

elTo 
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effo hebbc Ì* impero fopra tutti gl’ Animali . Si pa-. 
leso lènza volontà Apparifio , quanto la tenne Ag- 
getta à quella di Superiori : Di modo che non fola 
non jfu mai contumace 5 c ritrofo 5 mà Tempre diT* 
poftiflimo i e pronto à lècondare i cenni > e preueni- 
reidefiderij de* Tuoi Superiori . Foflcro pure òin- 
tcmpeftiiii 5 ò difficili ^ ò Urani i commandi , che^ 
egli volando, gTeTeguiua : non v*era motiuo ò pre- 
tefto > ò riTpetto , che lo ritardafTe dall’ intraprendere 
Toperaimpofta . Et Iddio, che Tuolc gradire anco 
con rimoftranze prodigioTe gl’olTequij della volontà 
fiumana , verTo chi tiene il Tuo luogo, ne Tece cani' 
peggiarc alcune flupendiffime , in palcTare quanto 
gli Tofle accetta T obbedienza cTattiflìma d’ Appa- 
rifio . Ritornò vna volta il Santo Vecchio colle Tue 
Carrette cariche di legna , delle quali Tolcua Tare_j 
la prouifione , conTorme habbiamo detto di Topra_, , 
bc vna delle medeme fiaueua rotta la Sala , intorno 
alla quale fi raggirano le B.uote , e gli mancaua.» 
queir eflrema parte , che vna delle dette Ruote»* 
col capitello tiene vnita al Carro ; fior con quella»* 
Carretta gli commandò il P.Guardiano , che ben_* 
prefìo andafle à prendere vna grolla Limofina ìel* 
luogo molto diftante . ^ifpofe y^pparìjìo , che 
pronttjffimo ad obbedire , ma che quel. Carro non pa- 
tena fare la condotta per il difetto accennato . Il Su- 
periore , ò Tofle per cllaggcrare T vrgenza del nego- 
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tio 9 ò per far proua della raflcgnationè di SEB 3 > 
STIANO 9 come di Paolo9 detto il femplice Anta-' 
nio 9 ò di Placido Benedetto ^ ò pure perche Dio’ 
voleua in qucfta occafione manifèllare la virtù del 
fuo Seruo 9 e la propria gloria 9 fu perfifìente nel 
commando 9 e però gli foggionfe 9 che fenz* altraj 
replica fi mettcflc in viaggio 9 & andalTe à prendere 
la Limofina . Al che replicò Apparifio 9 Jt 'uad^e^ 
collii benedìttìone del Signore . Andò con il Carro 
così mal concio 9 c con vna Ruota 9 che caminauaJ 
per aria 9 trafeorfe lo fpatio di fei Leghe 9 nel termi- 
ne di quattro giornate per ftrade làflbfc 9 dirupate.,,' 
c montuofe , e tra le quali fi fogliono fracaflare li 
Carri più forti 9 c ben compofti : ed egli ritornò al 
Monaficro con tale felicita 9 e prefiezza9 che parue, 
che li fuoi Boui foflcro fiati alati 9 & hauefiero por- 
tati i Carri per aria . Il che oflcruato con fua grand* 
ammiratione da Diego Barreda 9 difle al Seruo di 
Dio Apparifio, come è poflìbile 9 che quella Ruo- 
ta fiia filfa 9 e che il Carro camini \ Che altro pojfo 
rìfpond -re 9 ft non che il Padre San Francefeo tiene 
ferma la Ruota 9 acciò non fi parta dal fiuo luogo p 
Il Padre Sant’ Agofiino riconofee nel Carro d’Elia 
vn geroglifico dell * obbedienza 9 che caminò pef 
aria , forfè per dare ad intendere 9 che è pro- 
prio di lei rendere le cole più graui leggiere 9 e_J 
che fia fuo vanto follcuare dalla Terra al Ciclo . 
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S E BAS T lAN O à fuo prò vede rinoiiato quafì 
r iftefìb prodigio , e dalle ruote ) che fono efprcfla_,' 
imagine del tempo, augurarfi 1 cternitàdelJa fama > 
c della felicità . Nè fu minore portento quello ope- 
rò ,ncl fòttomettcre gl’ homcri ad vn Carro carico 
di gran pelo , à cui cllcndo vfeita vna ruota , fu nc- 
cefìario alzarlo per rimetterla al fuo luogo , il che_ 
cfleguì da fe folo ; reggendo colle fpalle la pefàntif- 
lima machina, col folo aiuto del Cielo , c della fua 
cadente età di nouant’ Anni ; c quando haueua_, 
deir altrui forze per reggere fc ftelTo ncccffità , 
r obbedienza però fomminiftrò il vigore , e Ia_, 
lena al S. Vecchio per l’ardua imprela j c le Chrifto 
nella fua Paìlione dille : Spirhus (juidem promptus 
efì , caro autem infirma . Apparifio nel foftenere 
quel Carro , che poteualo chiamare la fua Croce , 
moflrò, che non folo lo Spirito , mà la carne ancora 
era in lui generolà , c pronta . 

Vn’altro rifeontro (anzi moltifllmi ) regiftranlì 
nella condotta mirabile dé’ Carri circa la di lui ob- 
bedienza , che nelle ruote palcfa la fua figura , e per- 
fèttione . Doueua Apparilio riportare al Conuento 
della Città dell’ Angioli la Limofina lopra la fua_, 
Carretta , & intraprefe il viaggio per la fàlita d’ vn 
Monte altiflimo, detto di Tulziango, ingombrato 
da’ fcogli , e dirupi 5 fu lopragionto nel camino dal 
Signor D. Tomafo Sanchcz Gouernatore della Città 
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di Tlaxcalan ? e T efortò à non paflare più auanti >' 
ftante T impofllbilita di condurre le Carrette per 
<]uclla ftrada ^ mà che prendefìe il viaggio per la_» 
pianura , che fc bene più longo , era più facile : mà 
egli francamente rifpofe . Hauera la, cura ^ cbt^ 
ponga a faina mento la Carretta quello ^ di cui e 
/’ dimojìna . Nè gli fallì il difegno, poiché con gran 
Atpore di chi vidde » fupcrò facilmente rimpoflìbi- 
le 5 c mentre il Caualiero fi trattcncua colla Comiti- 
ua à difimpegnarfi dalle pietre , anguftic del Bur- 
rone , alzando gl’ occhi , c flendendo la vifta \ ri- 
mirò dall’ altra parte SEBASTIANO ^ che à fua 
giudicio colla Carretta era dato portato per aria_, * 
Forfè quell Angioli , che danno il nome alla Città \ 
oue andaua Apparifio , e che fono viuo clèmplare 
dell’ obbedire , adempirono in quella congionturaJ. 
la promefla latta da Dauid à chi l’ immita t in ma^^ 
nibus portabunt te i ne nunquam offendas ad la^ 
pìdem pedum tuum * E più auucnturato di Lazaro ^ 
à cui nella pouertà , c nel chiedere limofina fìi limi- 
le , anche pria di morire folle portato in mana 
dagl’ Angioli . Poco differente è il cafo , che te- 
llifica Alfonzo di Cardenas , che ritrouandofi con_K 
vno de’ fuoi Carri in mezzo allo llretto d’ vn fòlfo. 
rouerfeiato > s’affatigaua con li fuoi compagni per 
raddrizzarlo > c tirarlo fuori ^ ed in quella mentre 
fopragionfc Apparifio 5 dilpiaceua à Cardenas ,, che 
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il fuo Carro fofle d’impcciimcnto à quello cl* Appa- 
rifio , che però con maggiore induftria , e follecitu- 
dine procuraua dare libero il paflb al Seruo di Dio ; 
cd ecco , che airimprouifo lo viddc auanti di , 
fcnza laperc come y cd in qual maniera fi portafie_, 
dall altra banda . Tanto puole il merito dell* obbe- 
dienza 5 che in chi 1 elèrcita fi moftra operatrice^, 
di-merauiglie si portentolè y c rende alate le piante y 
à chi batte le fue ftrade , e li Boui d * Apparifio , 
come quelli d Ezzecchiclle lèmbrauano pennuti ; 
fc COSI fàcilmente fi Icuauano per aria 5 E non più 
animali della Terra , ma del Cielo fembiauano • 
la mia Penna nel rintracciare altre riproue della.., 
di lui incomparabile obbedienza , fèguita i di lui 
Darri ) che di Carri Trionfali li fcruono , e non fo- 
lo per aria j ma Ibpra 1» acqua ancora palcfàno il pro- 
prio dominio^ mercè dell* obbedire . Camìnaua-* 
dunque vn giorno Apparifio con vna fua Carretta y 
c li conuenne pafiare fbpra vn Ponte , e mentre», 
/laua in mezzo di quello y vno^de’ fuoi Eoui 5 agitato 
da beftiale furore y tirò 1 * altro nel Fiume colla Car- 
retta y e con quella anco Apparifio 5 che non volle», 
abbandonarla . Era il Fiume per le cadute pioggie_,‘ 
rapido y e gonfio y e bafteuole per la copia dclFacquc 
ad aflbrbire fino leNaui j nulladimeno SEBASTIA- 
NO guidò il Carro giù per la piena Tempre a galla, 
Eno y che ritrouato vn vado, vici dal Fiume lenza», 
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vn minimo danno : clic da lui fi puolc alTorriigliarc 
al Giordano ^ che le quefto all Arca diede ficuro il 
palTaggio, quefto foftenne nel fuo dorfo la di lui Car-» 
retta, che fe non portaua le T auolc della Legge , del- 
la Carità , che d’ogni Legge è il compimento , nell* 
£lcmofina portaua il frutto . Nc i Carri dunque, c 
nelle Ruote, che deli’ obbedienza fi palcfano i carat- 
teri più efprefliui , volle la Diuina Onnipotenza con 
sì rari prodigi) canonizzare quella del noftro Appa* 
rifio : poiché le di Faraone fi dice , ebe rimancfìe_k 
Ibmmcrlb ncll’acque con i fuoi Carri . Curìrus 
raonis , ^ Equites eius fubimrjìt in mare , perche^ 
fù il tipo della contumacia a’DiuinicommandùSolca 
non meno 1* acque , che 1 aria nelle fuc Carrette-» 
•Apparifio, vgualmentc lèruito dagl Elementi >che 
^onorato da miracoli , come Idea dell obbedienza-, 5 
c nc’Boui j che con tanta prontezza s accollauano il 
giogo, G con merauigliofamacftrìa tirauano li Carri ^ 
deiriftcfla fcgnalata \irtùiprcggi incomparabili ma^ 
nifcfta : perfuadendo all’ humana volontà si ritroia-:» 
in obbedire , che prenda l’ infegnamenti da ftolidi 
Giumenti . 
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CAPITOLO NONO 



F)elU auficm Penitenza, del Senio di Dio 
Apparijìo* 

‘HE ^cl peccato foflc funcfta-, 
Genctricc la difobbcdicnza_. » 
à noflro mal grado tutti lo lap- 
piamo ; quindi le pene alle qua- 
li lìamo foggetti ) fono parto di 
quella prima colpa : non vi fa- 
rebbe caftigo ) le dalla tralgrcf- 
(ione originale non traclìe T origine : le mortifica- 
rioni portano della morte la denominatione , e la_, 
difeendenza : e quella colla feorta del peccato entrò 
nel Mondo . Per Peccatum Mors intrauit in Mun^ 
dum . Qmndi per rimedio dell' ofFela diuina 5 c ne- 
cellario che V fiumana natura li foggetti alle peni- 
tenze : giache iuxta menfuram ddiBi debet ejft^ 
plagarum modus . Et ogni errore colla dilciplina_^ 
E emenda , ogni fallo colla sferza fi corregge , ogni 
eccello col llaggcllo fi punilce . Ma che T innocenza 
fi Ibttoponga alle rigidezze 5 la làntità fi ricopra», 
d* alpri cilicij ) e la diuoiione fia crudèle , è magille- 
10 > che à prima faccia lèmbra irraggioneuolc-, > 
epure l’infegnò coli' elèmpio 3 c colla dottrina^» 
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il Verbo humanato . Apparifio , che di quefla fi ftu- 
diò in tutto 5 c per tutto ribattere T orme Sagrolànte,' 
fece del corfo della lua vita vna longa ^ e dolorofa^ 
pafTìone . Appena toccò quegl’ Anni , che col lume 
della raggione fi difccrne il bene dal male , e che il 
fenno dichiara buone , e cattine le humane attioni, 
che egli pofe yn gagliardiflìmo freno alla gioueiitù 
coll’olTeruanza efattiflìma de’ diuini precetti , e_, 
r infolenza delle paffioni , e l’orgoglio de* fenfi col 
mol lò dell’ aufterità più Teucra protrò tenere hu- 
miliati . Il di lui Corpo , folo reo d’ eflcr di carnea > 
mà non carnale , fù il berfaglio de’ ftratij più tor- 
mentofi , e la pietà Tantamente barbara lo trattò da_, 
fchiauo, con tenerlo Tampre in catena*, * fenza conce- 
derli nè pure vna momentanea ricreatione , ò fuggi- 
tiuo Tollicuo. Il fonno prima delitia d’vn Adamo in- 
nocente, e che del ripoTo è il Toftegno , fu il più fiero 
camefice,che s’impiegalTe à martirizzarlo*, Perche in 
lui era breuiffimo, interrotto, & inquieto. Vna ruui^ 
da finora , ò vn irTuta pelle di Vitello era il Tuo 
morbido letto . Spellò dormi ua à Cauallo appog- 
giando il capo ad vnhafia , che fòleua portare per 
difelà contro le fiere , ò per pungolo da fiimolarc», 
i Boni dell’ Aratro : onde in vece di dare qualche., 
tregua alle fianche membra , più tofio le tcneua_j,' 
col timore , e colle Tcofic alla tortura . Eflendo Se- 
colare , doppo la morte delle due Mogli , bramofb 
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'òr. crimcntare la fua compleflionc coirinclcmcnzà 
dei/ aria riggida , c freddofa : Si pofè à dormirej 
nell’ aperta Campagna fopra la nuda terra 5 mà 
fpello ii ritrouò nello fuegliarfi ricoperto di gelida,* 
brina , à fegno tale , che ne contrafie vna perico- 
• lofà ) e mortale Infermità . Rjtrouauafi folo , e lèn- 
za chi lo poteflc aiutare in quello flato , che però 
gli conuenne ricorrere alla cprtefia d'vn Amico , che 
lo riceuette molto volentieri in Cafà ^ & accoppian- 
do alla legge dell’ amicitia quella della carità Chri- 
ftiana , gli preparò letto proportionato al bifogna 
d’ Apparifìo , &: al proprio afìètto , con quello , che 
di più richiedeua l’ vrgenia » Gradi l’ofpitio, e l'of- 
ferta r Infermo , c l’alloggio y mà non fu poffibile_. 
indurlo à colcarfi fopra il morbido letto ,con tuttcLl. 
le rimofbanze piu efficaci dell’ Albergatore y del 
Medico 5 c di chi compalllonaua la di lui grane In- 
fermità j e fòlo appagofll della folita finora « E pu- 
re quafi il rigore gli fcruifle d’ antidoto y ben prefla 
fi rifànò j afblb’to da quella pietofa mano y che mor- 
tìficat y ^ 'viuificat 

Yeflito poi dell’Habito del Serafico Patriarca», » 
che lafciò a’fuoi Figli in retaggio l’auflerità del vit- 
to , e del veflito y egli non folo volle imitarlo , mà 
emularlo y ed eflendo contemporaneo ^ e confratello 
di quel gran Portento di Penitenza S. Pietro d’ Al- 
cantara y nella nuoua Spagna , fece ammirare i prò- 

à 6'h 
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3igij , che qucfto nell’ antica confagrò allo fìupore s 
SEBAS TIAN O dunque non folo rifiutò fcmprc 
Vn poucro , e duro Ictticciolo , oue tra 1* anguftie«, 
fi tiene vigilante il fonno , e folpcfo il ripofo : ma 
fino la Camera sfuggiua , quando era tempo di ri- 
tirarfi per V inclemenza della notte , delle pioggie • 
c del freddo. Il Cortile, le Loggie , e l’ Horto erano 
il di lui continuo , e gradito ricoucro : nè hebberò 
mai tanta fonale perfuafioni di Religiofi , ò Secolari 
zelanti della di lui Sanità , che lo potdfero indurre.,' 
di metterfi al coperto . Vna fola notte Domenico 
Perez perfona molta diuota , c pia , con feruorofe^- 
preghiere TindulTe, à ritirarfi dentro vnaftanza.,, 
perche pioueua à rotto Cielo: ma (il che afferma con 
fuo giuramento ) appena però fi vidde libero dalla-, 
prefenza dell’ amorofo Benefattore Apparifio , che-, 
piangendo , c fofpirando sì opportuna occafioneJ 
di patire , vfcì dalla Camera , c fi pofe appoggiato 
alle muraglie della mederna, per riceùere fopra di fe 
l’acqua, che dalle grondaie gli cadeua più copiofkJ 
addoffo . 11 Perez lo ritrouò la mattina in detto luo- 
go , tutto ricoperto di Neue congelata , con i piedi 
(calzi , c così roffeggianti , che fembrauano fangui- 
gni , come quei delle Colombe , recitando il Rofa- 
rio . Rimafe a quefto fpettacolo eftatico , e giudicò 
gran miracolo , che folle viuo 1’ hofpite infermo : 
Ed interrogandolo tutto intenerito del di lui fiato 
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Rifpofc', Io non ho freddo , m'h bensì mi finto molto 
rifiald^to* Tanto piiolc , c tanto vale Tardorc», 
della xlmina Carità , & allora vcrificoflì, che intus 
exifiens , prohibet extraneum . Egli viaggiando vna 
volta con buona comitiua fu fopraprefo da vna_ 
gran pioggia ? e cialcheduno dc’Compagni procurò 
TTiettcrfi alla meglio fono li Carri , die conduccua- 
no -, fedo Apparifio non curodi d' alcuno feampo , 
nrra fc nc ftaua accogliendo tutta l’ acqua fopra di 
r efortarono à ritirarfi , e lo pregarono inllantc- 
mcnte di fottrarfi à tanta ingiuria , ma egli non_, 
lì moflepunto^ onde interrogato, perche fi lafciafle_, 
bagnare con tanto danno della Sanità . Replicò que- 
lle memorabili parole : Habbiamo ntn buon Dio 
thè ad ogni cofit porge riparo . Più ftupcndo fù il ca- 
lo, che iìcgue- Àf alito vn’ altra volta da graue in- 
fèrmità -, lo condiilTcro al fedito luogo per curarli ; 
ed c^li fi ritirò in vn' angolo dell' Infcrmaria_, , 
c mentre iui fi trattenerla , accadde , che vna notteJ 
cominciò impetuofamente à pioucre : allora fi polc 
ouc fcorrcua,e fi colaua tutta l' acqua , fiche chiulc 
la bocca di quel condotto , per cui dalla Loggetta— 
feendeua nel Ciiiofiro; accortofi ririfirmicio, che 
l’acqua non haucua l’efito , fi pcMlè per aprire la_, 
bocca del canale , 61: cficndo inciampalo in Appari- 
fio 5 gli difle quefto-i per leuargli il concepito fpa- 
uento . Io fino 5 Che cercate \ Rilpglè allora l' In- . 

y fcr- 
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fcrmicro con qualche afpra , òc amorofa parola « 
è poHibile ò Apparifio , che voi non attendiate... 
al gran prcgiuditio , che potete riceucre da tant’ ac- 
qua nel vollro Corpo indilpofto \ E non v’accorge- 
te , che r acqua è crefeiuta a tal fegno , che arriua 
Ibpra la mezza gamba \ Replicò tutto lieto Appa- 
rifio : Si -X me ne Jono accorto molto bene j Mà io 
non fono flato mai meglio y che adeflb . Protefta_, 
da rapire in eftafi anco i Simoni Stiliti y e gl’ Ippoliti 
Ancirani , miracoli di fbfferenza i c di fortezza-. * 
Dille Giob nel confidcrarc la moltitudine de’ cru- . 
ciati 5 che tormentauano le Tue membra ^ Nunquid 
caro mea £nea tfl j quafi che il folo Bronzo pò» 
tede refiftere à tanti colpi, {caricati ibpra di lui, inca- 
pace di fentimento à guifa del Marmo ,, lì palesò 
quella d’ Apparifio j. anzi come quella pietra dalle-. 
martellate , e dallo fcalpello , fi rcndeua , le non piò 
bello, più buono j c fra tanti ilratij ac^uiftaua vigorcj^ 
ipirito , e pcrfettionc ^ 

Quantunque T acque facelTero gl* vitimi sforzi 
in iècoodarc l’aulleriflìmo rigore di SEBASTIA- 
NO > che i* aut pati y aut mori dell'Eroina Te- 
refia hebbe per intercalare de* (upi relpiri c gli ièr- 
balTero la vita per farli prouare moltiplicate le-., 
morti : Nulladimeno ftimandolì infofficicnti ^ ib- 
disfare la di lui pietofa crudeltà , chiamarono à con- 
giurarli con loro ilfùocoi atti'llimo a cruciare),e eoa 

c£[era 
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cfTcrc iftrumento delle pene infernali , fcnza pari 
nel tormentare . Nel tempo fteflb dunque , che li 
fuoi Diuoti , compaflìonando nell* Inuerno la Vec- 
chiaia , la qualità dell’ Habito , il fuo Corpo sì efte- 
nuato , lo violentauano à pigliare qualche poco di 
refrigerio collo fcaldarfr : egli fi accefraua 'tanto 
all’ardore, che fi feottaua -, e doppo hauere colla., 
violenza dell’ardore intenerite le carni, coll’vnghie 
vi faceua longhe , e larghe ferite , dalle quali vfciua 
in copia il fangue, il che veduto, &: ofìeruato da., 
Ciofeppe Padiglia , reftò confufo , &: ammirato af. 
lìcme . E quello fero, martirio lo replìcaua ogni 
qual volta gli fi porgeua la congiuntura» Volendo 
aneli’ egli eficre del numero di quelli , che ringra- 
Tiano il Signore Dio d’ hauere meritata la confola- 
tione de ’ Beati , col foffrire i cruci) del fuoco , 
dell’ acqua . Trarìfiuimusper ignem , ^ aejuam^^ 
eduxijit nos t» rtfrtgeriitm . Nè qui fi fermaua 
il fuo gran defiderio di patire poiché andaua col 
capo feoperto , e col piede ignudo , al caldo , al fred- 
do j ò calpcftando Arene infocate , felci acute, frer* 
pi pungenti , rigidifiTiml ghiacci j ò fcffiallc gelato 
vento , D sfcrzaflero ardentiflimi raggi del Sole.. . 
Se doueua portare ì Sandali per obbedire all’ altrui 
carità , che glie lo commandaua , con lefine fpietàté 
fi foraua li piedi , che fempre ftillauano fangue.. , 
c ic ne Icorgeuano alperlè le ftrade • Poitaua li lombi 

V a - tinti 
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cimi da’ cilici) acutiflimi > fi pcrcotcua il petto coir 
durillìmc pietre , ne baftaua vn calla > che inuccr 
chiato vi tcneua , per rintuzzare i colpi gagliardi > 
e replicati). fiche faccuano rifuonarc le loro percofic » 
Con difcipline armate di fèrro fi battcua sì foitemenr 
tC)ch'e fembraua volerli d^lànimarc , e che pretendefi- 
fc gettare à terra le muta del corpo^chc fono le memr 
• bra più robufte , cioè le fpallc , c le. reni E non fola 
nello fteccato fegreto del Chioflro ideila Camera 
ma nella Campagna , cpiafi sfidallc à battaglia i fiioi 
fenfi ). fieramente fi battcua . Lo vtddq vna volta^ 
Pietro Martinez ncU’vfcire, che fece da vna Cappel- 
la col volto tutto infiammato di viui iplendori , cu» 
colla Sfetza pendente dal Cordone tutta mirila di 
lànguc , di cui lafciaua le traccie per quelle ftrade_. > 
che calcaua . Più auanti paflaua la fiia ardentiffim^u» 
fete di penare ; poiché, bagnaua il fuiapoucro babitQ’ 
nell’aqucgclatey e cosi molle > inzuppato fe Iq 
mcttcua adoflb , sì per tciT\perarc 1! arlura del fono > 
come per mortificare le palJioni j anzi fi gettaua.^ 
nelle fonti) e ne’ ftagni la mattina per tempO), prima 
che il Soledisfacelle il gliiaccio, ^iui ftaua per buo^ 
no fpatio di tempo j che fo Chiara da Montefako 
fole per hauer violato con pqdie parole il CLcntip > 
fi trattenne nel più orrido inuemo co’ piedi fcalzi> 
immerfi nell’ acqua fredda y, fino ^ che recitò, cepto* 
volte il Faier n^et j e l'Aue Maria pqr pagare con 
. . * pena 
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pena sì graue vn fallo tanto leggiero . SEBASTIA- 
NO fola per fodisfare al fuo dclìdcrio di patirc_i , 
vi fi trattcncua V bore intiere, e nel Monaftero dop- 
po edere intcruenuto coll’ altri Religiofi à gl’ eferci- 
tij dello Ipirito, egli per ricrearfi , le ne andana ad vn 
certo ridotto d’ acque gelate , e lì tufFaua ignudo 
nelle médeme , e 'ciò faceua con molta caut^^lo_, , 
c fegrcteiia , perche ninno l’ oficrualTe : godendo 
tanto del petire, quanto , che di non edere feoperto 5 
ma Iddio , che voleua nella fua gloria manifellarc_, 
^élla del Seruo , e che fimili Ipcttacoli hauedero 
più tedimonij de vifu , a’ quali non fu prohihito 
come àgrApodolì nel Tabor^i Vifiomm 
•vi difi is nanini dixeritis j mà gli fù intimato di far- 
ne folcnnc depofitionecon il commando : quod i?t^ 
aure auditis ^ predicale fupa ttHa , acciò nclla_, 
memoria della Pofterità si conlerui Tempre viuo, 
ciò che merita cfserc immortale per tutta 1 ’ Eter- 
iuta . ' : 
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CAPITOLO DECIMO. . ^ ' 

Deir ammirabile Àjitmnzji del Seruo di Dio 

Jpparijio . I 

ì 

H E dal mangiare vn Pomo ha- 
uefsevita colla morte il pecca- 
to , non occorre parlarne-, ) 
perche i fatti , e 1’ eiperienza_, 
fono teftimonij irrefragabili di 
quefta verità : onde T incon- 
tinenza della gola' deue punire 
il digiuno , che dell’ iftelTa è il caftigo . Fù chiama- 
to perciò il digiuno cibo foftegno della virtù 
Fiaticurn prebitatis efi ieiunium 5 mentre la crapu- 
la fpianò ilfentiero à tutti i vitij . Egli è il mor- 
fo 5 che in bocca al Dcftì icro sfrenato deli’ Huomo 
fi pone 5 affinché non precipiti , e porti il foaue pefo 
della Legge Diuina lenza recalcitrare . Fù inlègnato 
qucfto efficace rimedio ad Adamo dal medemo 
Dio , che di Giudice fatto Medico , gli difse ìnfit- 
dorè njultus tui vefeeris pane tuo ) efsendo 1’ iftefsa_, 
cofa rallcnerlì , che mangiare il fuo pane con fudo- 
re, c ftento , nel che il tormento ‘della gola confile : 
DilTe Paolo Apollolo , che chi entra nell’ arringo 
della perfcttione,per acquiftare la Corona della San- 
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tira, deueaftcncrfi da tutto ciò > che diletta . 0 m~ 
nu 5 ({M in Agone contendit ^ ab omnibus fe abjii^ 
mt* Et il digiuno ferue, per far naulèarc tutto queU' 
lo , che piace • Apparifio parue ammaeftrato nelle 
Scuole degl’ Anacoreti più aulleri , a’ cjuali imban- 
diua di continuo la menlà vn rigorofo digiuno . 
L* aftinenza , & il digiuno vanno ièmpre di conccr-f 
to, quando lo Ipirito non s’accorda col fenfo . Quel- 
la rimira la qualità > c quello la quantità del cibo » 
Nella prima, e nella Icconda fi palesò non folo raro* 
mà prodigiofo Apparifio « Era sì parco nel vitto , 
che quelli , quali l’ ofleruauano , giudicauano , che__. 
fi manteneflc in vita per miracolo « Vn folo fù il 
digiuno decantato del Saluatorc j c duro quaranta., 
giorni , c quaranta notti 5 c quello d’ Apparifio 
fii pure vn Iblo j mà duro nouant’ Anni « Da’ fuoi 
primi Anni cominciò à. digiunare , rellringendo il 
iùo cibo , à pane di Gran Turco , che alcune volte., 
condiua con làlza di Peperone mordacillìmo , chc_i. 
tormenta x e non diletta , e fua beuanda acqua.^ 
pura > « li giorni Fclliui gullaua vn poco di Carne.* 
^ Vaccina > che è la piu dozzinale in quei Paefi : 
nè furono ballanti le fiitighe dell * Agricoltura-. <% 
|ìer fergli alterare quella pragmatica x in cui perle- 
vero fino > che prefe PHabito del Serafico Patriarca ^ 
che hauendo riceuuto le Stigmate del CrocefilTo Re- 
dentore colla ficurtà d* vn q^uadragcnarip d-' ‘ 
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Io lafciò a* fuoi Figli per ricco Legato della lóro pa-' 
terna ammirationc , in alcuni di quelli crebbe^ 
à tal legno l’anzia di riufeire in tut^ò fùnili al Cer- 
nitele , che in tutto ilcorlb della loro vita pratica- 
rono la rigidillima afti nenia . SEBASTIANO 
però cjuali nouclloEIifeo di quello Euangelico Elia»' 
paruc volcBc mollrare hauere fortito dell " illelTo 
dupplicato lo Spirito 5 fé doppo Tingrefìo nelj^' 
di lui Religione lolo di pane grolTolano , & acqua > 
e ciò vna volta il giorno » & alle volte ogni due per 
vna fol fiata il fuo cllenuato , 8c infiacchito Corpo 
riHoraua ; ò per dir meglio llcntatamente mantc- 
ncua in vita . Et eflendo efortato à mitigare tanta 
aullerità , replicaua quelle degne parole . Fratello j 
io quando mangio » procuro fempre di refi are co?l^ 
appetito 5 e neeej/ita , perche non fi deue dare al Cor- 
po tutto quello ) che richiede » mentre egli e così 
ingordo » che dalla fatìeta , fempre piglia ardirai 
per domandare maggiori fodisfattioni a guifa d' im- 
mondo , e feluaggio animale . E fubito anteponeua 
r elcmpio del Serafico Inllitutore , di cui riftampò 
a meraùiglia T orme ne* fuoi coftumi . Inarcò il ci-\ 
glioper lo ftuporc Francefeo RadJan molto dinoto «. 
deH’Habito del Santo, di cui portaua il nóme , in j 
particolare d* Apparifio , che hauendolo riceuto per ; 
holpitc in Cala , quando per la ftanchciia , c per 
J’ indilpofilionc più gagliarda haueua bifogno di . 

pron- 
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pronto > &: efficace aiuto , c riftoro , moflb dalla_ 
propria carità , e dal bifogno del Scruo di Dio 
gli fóce cucinare vn Pollo , c col brodo di ^uefti 
preparargli vna fcftanticfa Zuppa , la fece portare 
in Tauola 5 mà egli appena 1 ’ afìàggiò : penfàndo 
che r ii.flrmità hauefie caggionata naufea à quella 
viiianda ; ne fece portare vn’ altra più fàporita_, ; 
ma SEBASTIANO prefòne vn fblo boccone , lè 
k) lafciò cadere nel piatto , c così in cambio di rc- 
‘ focillarfi y più tofto tormentaua la gola . Reiterò 
più volte r iftanze il pietofo Albergatore ; acciò 
gradinò il di lui aflótto , c mangiafle quel poco y 
clic i’ haueua preparato la Eua cordiale hofpitalità , 
Replicò Apparifìo 5/0 non pofso f altre al Culo 
con Jìmìle cibo ; poiché e troppo delitato per il mio 
palato . Soggiunle con più feiuorofà premura il 
diuoto Benefattore : Horsù giacile non vagliono 
le preghiere , mi fcruirò del commando , che però 
col merito dell’ obbedienza v’impongo , clic dob- 
biate mangiare di quefto y che bora vi fi apprefta 
lènza maggiore rcniten?a . S’arrcfe al nome d’ob- 
bedienza il Santo Vecchio y ed alzando le mani y 
birmiliandofi all’ altrui volere y gufiò vn poco del- 
cibo 3 e deppo fj-iigiorar dó dal fino vn caldo 
fòfpiro y riuolgerdcfi aU’cffettuolò Ecn(futore_,y* 
lo fupplicò , à non pafare p.ù auanti col precetto > 
dicendoli > che tali 'liuandt iy ano p.r palati gentili y 

X nohi^ 
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mhili -) e delicati . Così ccfsò V amorofa pugna : 
Et Apparifio rimafc vittoriofo à prò della venera- 
tigne , della carità , dell’ obbedienza 5 dell’ aufte- 
rità , e di tutte le più generofe Virtù > che in quefto 
fatto hebbero campo di far proua del loro valore y 
c coftanza . 

L’ aftinenza dunque pratticata dal noltro grarL* 
Seruo di Dio » lo dichiara Tantalo non fauolofo y 
c Camaleonte della Chriftiana Pietà , fe parue chc_. 
viuclTe d’ aria , & aflaggiafie le viuande , per più af- 
fliggere il defiderio Spirito dell’ appetito fenfitiuo * 
Baiti fapcrc,che ritrouadofi già vicino all’eftrcmo del 
fuo viuere , gli furono prclèntati alle labra alcuni 
bifeottini bagnati nel Vino 5 da chi ralTiftcuaper 
ordine del Superiore » ed egli riuolto à quelli gli 
difle . ^luejìo è un regalo troppo eccedente allo ^ato 
Religiofo 0 e particolarmente al mio : Adelfo c tem- 
po d* abbracciare con maggiore rifolutione l’ aullc- 
lità , acciò ferua di generofa compagna nell* dire- 
mo palfaggio della morte , mentre fu camerata.» 
indiuifibile y e fedele in tutto il corfo della vita.. • 
L’ inedia , la fame > il digiuno erano i minillri prin- 
cipali de’ fuoi elèrcitij Spirituali > e per mezzo loro^ 
non Iblo pofe il freno alle paflioni y che fliedcra 
femprc à legno *, ma acquiflolfi i gridi più fublimi 
dell’ Euangelica perfettione . Eafilio il Magno y che 
con la fua dottillìma penna formò Panegirici do- 
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qucnti/nmi al digiuno , prefe 1* argomenti ahexem- 
ph di quei vantaggi , che riportò dall* ifteflb d prò 
del fuo Spirito , che diuenne gigante nella Santità 
colla fearfézza del vitto , che ridufle il fuo Corpo 
alla conditìone di larua animata , c d’ olTa vcfìite.. 
di pelle . Apparifio però alla magrezza di Mummia 
haucua congiunta vna prodigiofa robufìezza., ^ 
colla quale ftaua di continuo impiegato in fati- 
gofi efercitij , in longhi , e difafìrofi viaggi , cf- 
pofto all* intemperie delle flaggioni : e jfrà tanti « 
e tanti ftenti gionfe all* età decrepita di nouant' 
otto Anni che Danielle con i Compagni lafcian- 
do da parte le delicate viuande , che vn Reggio 
Conuito gl* ofìèriua , e mangiando folamente Le<r 
gumi con fcarfa mifura , nulladimcno comparue_. 
con i medemi afìài più grado , colorito , e robuflo 
di quegli , che fi palccuano tra fontuófi Banchetti 5 
^ apparutrunt *vultus eorum *vtgeùores , ^ cor- 
pulentiores ijs j qui vefcehantur cibo Regio . S EB A- 
STIANO >5 benché nell* apparenza efterna fem- 
brade così fmunio , & affilato : fiche muoueua_,' 
à compaflìone , chi lo rimiraua : con tuttociò y 
quanto alle forze garreggiaua colla più robufia., 
giouentù *, e quanto regiftrafi dalla Sagra Scrittura 
di Sanfone y che fofse lefo inuincibile dal digiuno 
di Manue fua Genitrice y rinouò in fè medemo 
Apparifio coir Aftinenza . E fe di lui non fi puolc 

X 2 ridi- 
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ridili' , che Viniim ^ ^ ftnceram non liberit ex 
VtLro'Matris fux > compensò qucfto colla meraui- 
gliofa parfimonia d’ogni vutouaglia* 

» 

CAPITOLO VNDECIMO. 

\ 

Dell* tnfti^erahik Fortes^^a del Seruo di Dio 
ylpparifio * 

H E r’Aftinenta fia di tal con- 
dir ione , che collo fncruare_j 
il Corpo , e coir indebolire.^ 
i fenfi > renda infuperabile lo 
Spirito, e rinuigorifea lcfue_, 
potenze , non fe ne puole du- 
bitare > e fono innumcrabili 
ì rifeontri , c le teftimonianie . Sanfone dicefi mi- 
racolo di fortezza , c figlio aflicmc del digiuno t 
come affermano le Sagre Carte ; ed il perderla col 
taglio de i Capelli per mano di Dalida , moftra., 
a dito quefta verità : mentre il fuperfluo del capo 
fignifica queir abbondanza di cibo > che pafeendo 
la carne , trama all’ Anima le cadute , &: il preci- 
pizio . Ogni generofo Campione della virtù , fii 
abfiemio : tutti gl’ Eroi della Santità batterono que- 
fta firada , e la perfettione Chriftiana riconofce_, 
i fiioi maggiqri vantaggi da quefta virtù angelica, 

Ga- 
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Gabriele r Arcangelo , che s’ interpetra fortitudo 
Dei 5 inlègnò quefra Maffima • Quindi non fia ftu- 
porc 5 fe il noftro S E BAS T lAN O riulci inuin- 
cibileà tutti gli fuori nemici , non meno domcftici 9 
che foraftieri , e non conti battaglia 9 in cui noii^ 
rimanefic trionfante . Quanti afialti foftenne coru 
intrepidezza j quante fcolic lo prouarono immo- 
bile ; quant’ impeti magnanimi rintuzzò ? 
enim fuit totus ìllius 'vit^ curfus 9 nifi 'vnius cum^ 
'vigili bofte conjUBus r’ Di lui fi puolegiuftamcnte 
ridire j che fempre ne riportò gloriole vittorie. Non 
trattò mai V accordo 9 non fece mai tregua 9 noii_,' 
che pace 9 non riceuctte in alcun tempo à parlamen- 
to r Auuerlàrij . Le disfide pfefcntateli di nafeofto 9 
c di paiole dal lènlò per mezzo d’ impure 9 e fcaltri- 
te femmine 9 non fanno fede inalterabile della fua 
predigiolà fortezza 9 fe di tutte ottenne la palma ? 
Chi bene riflette alle fiere 9 e replicate tenzoni 9 
nelle quali fi ritrouò con quelli moUri 9 che al pri- 
mo incontrò abbatterono i Salomoni 9 i Dauid 9 
& i Sanfoni : bifogna pure 9 che lo dichiari tanto più 
forte di quelli , quanto che furono 9 c più gcneroli 
gf aflalitori 9 e più fcaltrite le frodi 9 e più fiequenti 
gf aflalti . Stiede a fronte di quelli crudelilTìmi ne- 
mici fino a quaranta giorni 9. c quaranta notti 9 c 
con afìcdio sì longo 9 e con attacchi sì vicini 9 non_, 
poterono auanzare nè pure vn pcnficro men ch’ho- 
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ncfto , non che vno fguardo > vn rifo , vna paro- 
lina familiare . Con intrepidezza da far ftupire tutti 
i Secoli 5 redo vincitore . Le percolTe gagliardiflìmc 
de’ diuini flagelli ferono efclamare Giob , numquid 
caro mea {ne a tjl \ Per eflaggerare , che à tanti 
dolori folo il Bronzo haucria potuto refiflere ; ma 
quella d’Appariflo fl palesò più infuperabile di 
qualfifla Metallo , non del l'erro , e del Fuoco > mà 
delle lufinghe, dell’ ingiurie , e dell’Inferno . Nel 
fentire che 1* Euangciifta San Matteo dia il nome_t 
di Dianolo all* huomo nel tentare . Inimicus ho~ 
mo hocficit , mi fa credere , che non fi cedino nella 
perfidia , nella malignità, c nella fierezza, colle qua- 
li procurano 1‘ altrui mina : Si congiurano aflìeme 
à danni d* Apparifio , in Terra, in Mare, in Spagna, 
nell’ Indie , nel Secolo , nella Religione , in fegreto , 
& in publico ; Sfidarono à duello la di lui incontra- 
ftabilc Patienza, e Fortezza, ma in vano. Li foli flra- 
pazzi fofferti nella nauigatione alla Nuoua Spagna , 
hauerebbero pollo à leua la più mallìccia collanza , 
e l’ humiltà più raflegnata : parole mordaci , motti 
piccanti , viJilIìmi fchcrni , con quel di più , in cui 
fi pei de la fcicpcrata Maiinarcfca , e gl* attediati 
Palla ggieri , c pure non folo mollrollì inalterabile ; 
ma col dilpreggio di tanti oltraggi , gli conduflc_j 
in Trionfo della fuainuitta modellia, c dentro d’vn 
legno fi palesò di ferro , e quello cangiò in calamita 

de* 


Fra Sebajitano Appxrijto • i 6 "j 

de* Cuori j c tra l’ onde , che fono inconftanti apri 
la fcuola della più merauigliofa fermezza . Sanfonc 
( giache fi parla di fortezza ) doppo che Dio 1 * heb- 
bc reftituito il perduto vigore colla chioma ? ritro- 
uandofi fatto feopo de* Filiftei , che con irrifioni 9 
& improperij l’ oltraggiauano , dichiarandofi inca- 
pace di tollerare fimili aggrauij 9 collo fcuotcrc vna^ 
Colonna fece ruuinare vna machina9che foftencua_, 
le Turbe fchernitrici 9 e fotto la medema fepclli 
fè ftefib con i medemi . SEBASTIANO però fece 
tutto il contrario ; mentre colla coraggiofà 9 e rò- 
bufta fofferenza feppe ergere vna mole fublime di 
patienza 9 fopra di cui inalzò per fuo trofèo la con- 
fufabaldanza de* Schernitori 9 c la conceputa venc- 
ratione alla fua ftupenda fortezza * 

Di più fina tempra la fperimentò Lucifero 9 che 
tante volte con numerofe Schiere l’ affali 9 fcmpre_, 
però refpinto 9 abbattuto 9 c vinto . E benché il Pa- 
tientilTìmo parlando di quefto Moftro fpauenteuo- 
Ic 9 fi lafciaffe intendere 9 che non tflpottflas 9 qu<n 
comparetur ti . Nulladimeno Apparifio gli fece.^ 
tefta 9 c generofo lo fuperò 9 e lo pofe in fuga 9 e_. 
colla fola Salina 9 colla quale Chrifto difcacciò 
1 * ombre dalle pupille del Cieco nato 9 egli pofe in 
sbaraglio il Prencipc delle Tenebre. Anzi con l'cfcrc- 
menti più vili vna volta rintuzzò la di lui fiacchezza9 
c moftrò di farne poco conto 9 quando più impe- 

tuefo 
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tuofo V attaccaua , fc con armi così deboli Io tra- 
fìggeua. Qmndi rittrouandolì SEBASTIANO 
agonizzante, vn dinoto Rcligiofo, che laflifteua 9 
gli cibe . Apparilo 5 domandate al Signore Dio 
hun.ilmente perdono della vira pallata : auucrtitc_* 
molto bene però , che il Demonio è affai fcaltrito > 
egli s’affatigarà colle fue frodi malitiofe tenderui 
qualche infidia in quefto eftremo , c pciicolofo paf- 
fo ; onde è ncccffario procurare con atti di vera con- 
trittiené tei it i lo lontano , Se alTicurarfi della di lui 
perfìdia. Rilpofe allhora tutto tranquillo . Sia pure 
rhigratiata la Diurna borita , io non ho cofa che^ 
mi dia fajìidio : il Demonio non bd di che accitfar- 
mi : già l ho fuperato , e 'vinto , è partito tutto con^ 
jufo dal campo della battaglia : il tutto e in fomma 
quiete , e pace , Jta pure benedetto il Datore di tan- 
to bene . ElprelTione da cui rifalta confdiata ccn_, 
fìnceriflìma ingenuità la fua magnanima intrepidez- 
za nel debellare le Falangi moftruofe d’ Abiflo , e_. 
dalle quali non temeua gl* infulti , nèpauentaua le 
violenti fuperchieiie : Onde interrogato vn giorno 
dal E. Giouanni di Sant’Anna fuo direttore Spiri- 
tuale , fe egli haueffe finalmente imparato à non_j 
temere , ne le fuggeftioni , ne le violenze doppo 
tanti incentri del Demonio : poiché quefti fi fa più 
violente , e baldanzofo , quando vede clic altri nc 
hà paura . Rilpoftgli Apparifio . Al irate ò Padre , 
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già il Demonio hà depofte V Jrmi ? nk più la 'vuole 
meco 5 ^àme tanto dà ombra il 'vederlo con tut' 
to r Inferno » quanto x>«’ efercito di Mofcht^ : 
'Quando Io ero Nouttio m‘ arrecaua grand' ap^ 
prtnfione-i facendomifi •vedere fotta •varie , ma Jem- 
pre orribili femhianz^e 5 bora mi fi fcaglìaua fo- 
pra 5 e mi prendeua per la gola , come fe •voltjjc^ 
affogarmi j bora con nodofi bafloni mi percoteu^ : 
bora mi firafcinaua per la fianca con moltoL^ 
fierexx^ • bora mi slanciaua con impeto grart- 
de nella porta della Camera • E palefando tutto ciò 
al mio Maefiro , e chiedendoli configlio , £5^ aiu- 
to : mi diffe 9 che io lo douefii facci are coll' Ac- 
qua benedetta : Io m* appigliai al rimedio , 
meno facile t che efficace ^ e ne liddi merauigliofi 
effetti : Mentre al filo fpruzpp dell' onda fantifì- 
cata -tfpariua l' Inimico maluagio : Ma che-, \ 
fiibito ritornaua ad infifiarmi con più frane illu-' 
foni -i impeto maggiore : e fiuoprendo di bel nuo- 
uo tutto ciò al Maefiro . Mi foggionfe . Mira S E- 
HASTIANO: il Demonio e ripieno di orgo- 
glio/a albagia : ne •v e cofa , che tanto più gli difi 
piaccia , quanto il dijpreggio delle fue artificiojè-» 
petulante . Arriuò dunque h gcncrofa , &: incom- 
parabile fortezza d ’ Appari fio tant* oltre ? chc«, 
pillila fiimò l’ onte fuperbe di Satanafifo , E come 
.dice Dauid ; Super inimicos defpexit oculus eius : 

Y vn 
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vn volgere di pupilla ridente manifeftò quanto poco 
apprezzarle tutti li sforzi deiriufcrnQ coni fuoi con- 
giurati I Q maluaggi Spiriti ^ 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Della P attenuta , e Manfuetudine del Seruo di Dia 

yép^arijio * 

‘ vn Coloflb la fortezza , chc_i. 
pofàndofi fopra vna baie di fi- 
gura quadrata , vantali immo- 
bile 1 tanto più che à lui fer- 
uono di piante la Patienza>, > 
e la Manfuetudine > colle quali 
fi mantiene in piedi ^ c dalle-., 
quali frutti d’ Eroidie attioni in abbondanza pro- 
duce . O’ pure fi pofsono chiamare braccia delP 
ifiefib , quando per mezzo loro opera merauiglic-. 
sì grandi , che di mole sì finifurata> teftificano il va- 
lore corri {pendente alla Ibtiira. Quindi al communc 
Redentore allora che entrò da trionfante in Gero- 
folima -i ferono applaufo le Turbe Ifi aelitiche con 
rami di Palme 5 e d’ Oliuo > per dinotare > che colla 
Patienza, elprefla nella Palma , e colla Manfuetudi- 
ne, figurata nell’ Oliuo, hauerebbe fatta rilplendere y 
c campeggiar la fua inuicta > & infuperabile fortezza* 

Si 
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Si diftinguono più di nome , che di fatti qucfte_, 
due virtù , che quafi fono rifteffa cofa . Il foffrire > 
ed il tollerare fono i loro effetti , che (ì come hanno 
poca differenza ? così vanno indiuife in vn cuore__, 
Il noffro Apparifio però le palesò identificate nel 
Ilio grand’animo , à guifa appunto del calore nel 
Sole , che aflleme diffecca , e liquefa , ciò che è 
molle >> e ciò che è duro i colla Patienza fbffrì le du- 
rezze più malageuoli 5 c colla manfuetudine tollerò 
le più effeminate debbolezze , Lo Spirito , il Cor- 
po furono il bcrfaglio > e l’ oggetto d* infermità , 
di perfècurioni, e di malediccnze ; ogni finiftro in- 
contro fe gli fece auanti,per firaftornarlo nella via— 
della perfettione : ma la di lui Paiienza fù l’ incu- 
-dine-, che a tante martellate ftiede fempre coffan- 
te : crifonaua bensì col fentirc il dolore, e 1* aggra- 
uio ^ fempre però più immobile , fiffa , e pronta- 
d riceuere nuoue percolfe . Si protcftò il Signore- 
Dio , d’ hauere coftituito Geremia nella Sinagoga- 
d guifà d’vn muro di Bronzo, c d’ vna Colonna— 
<li ferro - Dedi te in murum sneum , ^ in Colum- 
nam ftrream : acciò folle argine all' impeto de' Po- 
tenti , & alle violenze del contumace Ebraifmo 
feudo infiangibile . Tale molhroffi SEBASTIA- 
NO , come fe l’Altiffimo hauefle ftefa à lui con— 
particolarità di priuileggio la promeffa del Santo 
Profeta .Li Tiranni d’Abbiflo, e li Giganti d’Aucr- 

,Y a no 
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iio con tutte le loro Furie fcaricarono (òpra A* litì 
Ipauenti per atterrirlo > c crudclifTimi colpi per at- 
terrarlo ; ma fempre in vano ; anzi il preggio della 
Palma , di cui difle Plinio y che aduerfus farcinét 
pondits renititur > s' ammirò in lui y mentre diuen- 
taua come Giob colla gcncrofità del patire più ma- 
gnanimo : Ma qual merauiglia , che il Demonio 
r efpcrimentafle inalterabile y fe egli medcnio fu 
più fpietato contro di fe ftdlo , e nel proprio Corpo 
aprì la {cuoia alla lòfferenia coll’ auflcrità> alle quali 
lo fuggettò . Chi r vdì mai lagnarfi per l’ acerbità 
de’ dolori , che di continuo lo tormentauano ? 
Non fece mai moto , che pòtclTe dare ombra di po- 
ca raflfegnationc : Non cercò mai alcun lenitiuo 
à quelle fiere indifpofitioni y che lo cruciauano: 
Ami fembraua vno /coglio* percofTo dall’ onde-, 
procellolc di mille malori . Il folo efcrcitio di Car- 
retticro bada per dichiaiarlo il Simulacro della_> 
Patienza ; mentre in tanti Anni > che vi ftiede-^ 
impiegato y non troualì chi poffa dire y hauerlo mai 
fen ti to prorompere invìi mimmo accento d’ impar 
tienza , non che vederlo alterato y e collerico : 
Parue fenza irafcibilc > e che in lui folle cftinta_* 
ogni fcintilla di bile , le à tanti foffij d’ auuerfità > 
mai s’accelc . Li fcherni > e l’ ingiurie > che foglio- 
no elfcrc il più gagliardo incrntiuo de’ rifentimerb- 
ti 5 mollrarono hauerc perduta ogni forza , quando 
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andauono à ferire V animo d* App^rifio » e cfie_. 
.foflero come i flutti del Mare , che pare voglino 
fepellire T arene delle fpiaggie , che lo circondanq, 
e pure feruono per abbellirle , & arricchirle de’ fuoi 
tefori ,cosìrimproperij,c le maledicenze adornauano, 
quali con pretiofilfimc gioie la forteiza inclpugna- 
bilc d’Apparifio. 

La Manfuctudine però gli diede più nobile , ^ 
forbito luftro> emanifeftò più fina la fua tempra-,, 

à guifa dello fmalto la refe più gradita à chi fpc- 
rimentò la loro compolitionc . Benché la fortezza 
non faccia perconfucto buona lega colla dolcezza V 
e fbauità del tratto , ne’Serui di Dio però vanno 
Tempre di concerto , nè T vna fi difeofta punto dall’ 
altra . L’ Vliuo è tra’ legni fortiflimo , e produce-, 
dolce , c delicato liquore , e delle fue frondi Tempre 
verdeggianti fi corona la manluetudinc , e ferue-, 
di fieggio al roflro delle Colombe , apportatrici di 
pace . In Apparifio quella giocondilfima, amabi- 
liffima prcrogatiua fi fece conofeere incomparabile • 
D’ Vliuo , vogliono molti , che fofle formata Ia_' 
Croce del Redentore , che neli’iflefia fi palesò 
egualmente forte , che manfueto . Riceueua da_. 
figli feonofeenti l’ offefe più graui , e per loro fup- 
plicaua il Padre, à concedergli col perdono le gratic 
più fingolari . SEBASTIANO allora che erou» 
prouocato all ’ ira , allo fdegno con maggiori 
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Oltraggi , fi cnoilraua i. benigno , c pacifico: 
■palefando in fe Itefio d'. inarato f enigma di San- 
lònc . Dt forti egrtjfa, ejt dulcedo . Serenità di fron- 
te , labrd ridenti , parole melate , volto difrneflb , 
e modeftiflimo portamento erano i fuoi rifcntimcfi- 
ti 5 'Con i quali allettaua la ritrosia, humiliaua^^ 

1 orgoglio , frenaua gl impeti , mitigaua le fìirie_, , 
c cangiaua in rifpcttola beneuolenza l*auuerfione_» 
più contumace . Là Città degl' Angioli fu fpetta- ■ 
trice d’ vn merauigliofo rifeontro della di lui Man- 
fuctudine : mentre due famiglie molto qualificate_, 
per certa differenza inforta frà di loro , oftinatamen- 
tc litigauano , e V intcreffe liaueua accefb vn odio 
ànieftino , e con quefto il defiderio della vendetta., , 
il puntiglio deir honore , e lo fplendorc del Sangue , 
c la Nobiltà de’ Natali , feruiuano d’ acutiflìmi fti- 
moli à decidere col ferro la contefa , & à prendere-, 
colla Spada le fodisfattioni vicendeuoli . Era immi- 
nente il pericolo di si funefta tragedia 5 ne fi troua- 
ua chi hauefie congionta alla premura l’autorità, 
per reconciliare gl ’ animi infieriti , e mettere in., 
fedo vno fconcerto si graue , e fcandalofó . Appe- 
na arriuò di sì perniciofa dilcordia la notitia ad Ap- 
parifio , che fubito fi cimentò all’imprcfà , tanto più 
difficile , quanto meno prouifto di mezzi propor- 
tionati per efcguirla . Col credito però della fua_ 
acclamata Santità « e più colla dolcezza di foauifll- 

me 
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• fric parole , colla manfuetudine veramente d’Agnel- 
lo » mitigò i cuori 5 {ìnoriò l' incendio j &: il fuoco 
d.:ir odio cangiò in ardore di carità : hauendo ciò 
imparato dal fuo Serafico Patriarca che col canto 
d’ alcune lodi del Signore , Teppe eftirparc la mal 
•nata Zizania di mortali inimicitie , tra i più qualifi- 
cati Perfònaggi della Rcpublica di Siena . Clie fe_, 
l 'ira fi chiama vhriachezza della mente , Apparifio 
non folo quella difgombrò colle Tue manfuetifumc 
maniere ; ma anco quella del capo affai frequente-^ 
tra i Popoli Indiani , che agitati da limile furore^ > 
fanno mifero Icempio Tvno dell* altro con flrane, 
e barbare forme ; di modo che perduto affatto quel 
poco di lume y che concede l’idolatria alPhuma^ 
nità y alla cieca fi trattauano peggio delle Tigri . 
Bgli fi frametteua in mezzo di loro, e con occhi 
grauidi di pianto , c con accenti ripieni di foauità , 
c colle braccie piegate in Croce , e con fguardi ri- 
uolti al Cielo j in fòmma tutto fpirante pietà , 
c manfuetudine , gli fàceua fofpendere le crudelif- 
fime,&: inhumane funtioni y tralafciauano le flrag- 
gi bcflialiflime : e crebbe à tal legno il rilpetto , 
c la veneratione in qcell’ animi atìalcinati dall’ 
ebrietà , e fedotti da vna falla ciedenza : che appena 
lo feorgeuano comparire da lungi , che fubito dii- 
xnetteuano la fierilfima recreatione : e nel partirli 
diccuano ad alta voce . Ecco il Santa dì San Fran- 
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cefco . Titolo , che fe bene per molti riguardi do- 
uuti à SEBASTIANO , per quefto però di For- 
te, e manfueto fenza comparationc gli quadra», : 
e quel T>eati mites , quoni:im ipji poj'sìdebunt tcr^ 
rsm alla di lui magnanima , e prodigiofa fortezza», 
forma il Diadema maeAofo , mentre haueua il do- 
minio de' Cuori , c con quefta innocente magìa», 
era obbedito dalle Fiere , 6v oficquiato dagl’ Huo- 
mini . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 


DelLt fingoUre Temperanza del Seruo di Dio 
Appartjio . 

[RA* le quattro Virtù Cardinali 
fi affegna 1* vltimo luogo alla». 
Temperanza, che pure dell’ al- 
tre tré modera le vicende, e reg- 
ge il freno j acciò con paflb ag- 
giuftato , e maeftofo faccino il 
loro camino , e compifehino il 
corfo . Ella è il condimento di tutte l’ opere, e tutte 
le funtioni riefeono feiapite , benché riguardcuoli in 
fc medeme , fe quefta gli manca , come le piu deli- 
cate viuande lenza il Sale . La Fortezza , le da lei 
fi difeofta , fi cangia in furia , e la Manlùetudme», 

fcioc- 
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(ciòcca diucnta , fe lei non laccompagna . Béncheji 
la Bontà non ammetta ecceflb ^ e 1 " eftremo ioJ 
lei non fi puok dire vitiofo 5 mentre nel toccare 
r vltime mete , dicefi ottimo il bene ; nulladime- 
no fa d' vopo , che ogni grado fia ben liuellato > 
acciò non moAri cjualchc difetto nel modo , ^uan- 
tun<|ue la foAanza fìa perfetta : La Temperanza., 
gli toglie ogni neo , c la rende così vaga , che_, 
fi puolc acclamare come la Spofa de’ Sagri Cantici : 
Tota pulchra , ^ formofa , ^ fine maculila • 
Nel noAro Apparifio queAa fu sì rara , cluminofà, 
che nelle di lui attieni non fi vidde mai , benchc_j 
minima macchia , ò feompoAura , ò nel tratto > 
ò nelle parole > ò nell’ habito . Qi^cAo con tutto , 
che fofle vile , cencioA) , c rattoppato , eccitaua., 
à veneratione , non à difprezzo , perche nclla_, 
mendicità confcruaua vna religiofa pulitia , tanto 
però lontana dalla vanità -j^quanto della pompa., 
nemica , che nel liiAb fi fonda . La di lui VcAe_^ 
copriua il Corpo , ma feopriua la modeAia d’ vn_. 
Figlio leggitimo di FranccAo , clic inAgnò à na- 
Aondere la nudità con paleAre la poucrtà . Era., 
corta la Tonica à tal Agno , che daua la liber- 
tà al paAo , & alle Staggioni campo di percuo- 
terlo co’ loro rigori . 11 Mantello colla cuAitura., 
delle pezze, fi moAraua bcrAglio del tempo , & 
indice d’ vn animo tutto integrità , che haueua., 

Z per 
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per oggetto 1 * Eternità * Infòmma chi miraua_k 
SEBASTIANO nell’ eftei iorc , vi (corgeua_, 
r efemplare della moderatione 5 à guilà dello- 
fpccchio y accoppiaua alla fragilità della materia.* 
lo l'plendore, per additarlo lontano dalla fordidezza 
dell* IdpocriGa 1 e da genio auuezzo alle ballczze . 
Quindi quando rauuifaua » che alcuno era con gale 
fuperflue veftito > gli foleua dire * Fratello , giàcbe 
Dio njl concdd’ la cwnmodiù di poter ui 'vtJiirL^ -% 
fatilo con mod fili y poi.hj l' hanore non confifii-*. 
in portar,, babiti fontuof j ma Frisi che fiano mode* 
ratiy ^ bonejii la ‘uari tà de* colori non fruc-A 
ad altro y eh a diping:rui d‘ ani no inepaieto % e hg* 
gierOi come vrt Augello \ b pure 'vi fate d.gno di rifa > 
come *vnoi che ft 'v fia d* un babito compoflo di di- 
uerfì panni .. Configlio tanto più lodcuole , quanta 
più neceflario i e fc il Mondo lo pcaticafie y non fi 
vedrebbero con pregiuditfo Spirituale ^e tempora- 
le tante moftruofità ridicole > e fcandalofè * Non_* 
diflìmilc moflrofli AppariGo nel difeorfo 5. tempe- 
rato con miGrra aggiuftatifTima di tempo 5. e di luo- 
go * La Carità ^ j1 Z.elo tencuano la chiaue della^ 
fua lingua e folo al commando di quelli G apriua> 
c chiudeua ^ Polliamo dire > che in ciò la di lui 
Temperanza giungelfe al non plus ultra : poiché 
Le ilSauio ne’ Prouerbij ydice > che anco lo llolto^^ 
fi palefa prudente col tacere > quando potrebbe par- 
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larc^ilnoftro SEBASTIANO fi moftrò fcmprtj 
afiennato , fe al folo impero <lclla nccefiltà par- 
lana: E<iueftolo faceua con tale circofpettìone^ > 
che nè pure vn iota glivfciua dallabocca , oltre-, 

l».appagare T inicrrogatione , ò cfprimcre a b^n- 

7a il incetto . Onde fe alcuno de’ fuoi diuoti , 
ò altra forte di perfone i’ interrogaua fopra la pro- 
pria falute , e qual fine hauerebbe fortito il fuo vi- 
nere : gli rilpondeua • Se farete male ■> non afpstta^ 
te bene : ma fe poi farete perfiueranti nel Jeruìtio 
di Dio , n hauerete il douuto premio * Con quelH 
due- periodi aniniaiia la fpcranza ed intimoriua_» 
la prduntione ; c qui fi fermaua fenza paflCarc-. 
à maggiori efprelTioni in materia tanto importante-, 
perche così troncaua la ftrada alla curiofità , e mct- 
teua il ceruello à partito a chi attendeua la rifolu- 
ti one del fuo quefito . E fi come il feruìtio di Dio , 
c l’vtilità del fuo proflimo erano i due poli , che_. 
reggeuano la sfera del fuo difeorfo ^ cosi a qu^ 
fi rdlringeua fenza moltiplicare parole , e fpefìo in- 
tonali quella fentenza àchi gli faceua inllaiiza_, 
perfapcrel’efitodelfuoYiuerc , Fratello , emen- 
date li 'vofri coflumi , lafciate d' offendere Dio ^ 
perche fe non lo farete^ non entrarle in Odo : & ha- 
ueuano tanta efficacia , e forza fimili accenti , cl^ 
penetrauano i Cuori , & operauano mcrauigliofi 
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La moderatione però de’ fuoi coftumi riufci fan» 
to fupcriore à quella del veftire > e del parlare., 
quanto i fatti fi auanzano a i detti > & a gl’ hahiti 
cfterni . Ne perche egli foflc in tutte le circofìanze 
della fua vita rigido , efeuero> che àgrArfcnij> 
à gl’ Ilarioni > e Pacomij non cede nell’ aufìcrità > 
deue ftimarfi , che non praticaflc la più elàtta Tem- 
peranza > poiché quella fi ellcndc all’ attioni > che 
pofiono clicre di pregiuditio all’ Anima > & al Cor- 
po , c di fuantaggio à gl’ Efercitij delle Virtù . Vn.jl 
folo rifeontro balli per notificare al Mondo Chri- 
ftiano la prodigiolà moderatione d’ Apparifio . La 
Mufica , che chiamali l’vnica recreationc che tra 
tante della Terra fi gode in Cielo > era quella., > 
che dilettaua in quella Valle di Mifcrie il di lui 
Cuore 5 ed il concerto d’ armonici llromenti rad- 
dolciua per l’ vdito l’ amarezze dilpiaccuolilfimc.* 
degl’ altri lenii . Che peròGiouanni Guttìcrez Cit** 
tadino della Città degl’ Angioli > che con dinoto 
affetto riucriua il buon Seruo di Dio ^ quale andaua 
à vifitarlo qualche volta nella propria Cala > come 
à bello Audio > fapcndo il di lui genio y làceua.* 
toccare da mano elpcrta vn Cimbalo y che formaua 
foauillimo Suono : del che ne riceueua tal contento 
•Apparifio y che coll’ Allegrezza efterna y e colla-* 
giouialità fulle labra , e filile pupille ne daua i fag- 
gi . Mà perche s’auuiddc SEBASTIANO > che,^ 

il di- 
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il diuoto Gcntilhuomo haucua fcelto per calamita^ 
da tirarlo allafua Cafa la melodia del. Suono , e che 
li fenibraua , che pafiafle i limiti della temperanza^ 
rcligiofa , fi attenne dal frequentare , e vifitarc la_. 
Cafa del pio Benefattore. Dal vcderfi ildiuoto Gut' 
tiercz priuo di sì gradito fauore , ne fentiua molta_j 
pallione ? c procuraua inuettigarne la caggione_. . 
Alla fine inconirofli con Apparifio , c lo richiclL^ 
tutto premorofb del motiuo di tale mutatione_, > 
à cui replicò il Seruo di Dio . Io non 'vengo più 
alla 'voftra Cafa , perche fio in collera colla mede- 
ma . Soggionfe con maggiore anzietà Gutticrez J 
Dunque hauercte riccuuto qualche dilpiacere nella., 
mia Cafa , il che fommamente m’ afiligge ; Onde_> 
vi prego à fignificarmelo , acciò polla rirnediare al 
diflordine : Ma pretto difeifrò il mittero Apparifio 
colla feconda replica . Iddio non 'vuole j che Io 
afcolti più la 'vofira AI tifica , e per quefio non 'vengo 
alla 'vofira Cafa . Quello diuieto , che SEB ASTIA- 
NO afferma veniffe dal Cielo > altro non fu > che.^ 
vn effetto della fua Temperanza > che in ogni colà», 
fi ttudiaua offcruarc la mifura : Onde parendogli , 
che il troppo diletto della Mufica potette dar adi- 
to alla curiofità , e pattare i limiti della modera- 
tione ; per quello fi attenne di frequentare la Cala», 
del Guttierez . Dicefi fegno di Predettinatione il 
dilettarli della Mufica > fi perche con quella fi loda 

più 
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più degnamente Iddio 9 c nell’ Empireo ouc fi fè- 
fteggia colla di lui Gloria il Natale de*Giufti all* 
eterna beatitudine ) ogni gioia confifie in armo- 
niofi trattenimenti ; e pwò non doueua arrecare»! 
fcrupolo, Tvdirla sì Ipeflb a SEBASTIANO , che-i' 
tanto fofpiraua, fepararfi da quella vita, per andare», 
à goderla compitamente in quella fortunatilfima». 
Patria . Hebbe pure in collume tenere apprelfo di fc 
vno llromento Ibnoro , acciò 1* cccitafle più vigoro- 
fo il defidcrio d’ afcoltare quelli del Paradilb , come 
fece vn’ Angiolo al Serafico Patriarca : Nulla dime- 
no la Temperanza , che pratticò col toccare il fuo , 
volle ofleruare in vdire 1 * altrui . Si tiri di qui la», 
confequenza per concludere quanto fofie circolpet- 
to in tutte r altre attioni , quando anco in ciò, che 
feruc à benedire con allegrezza il Datore d’ ogni be- 
ne andò colla mifura d' Ezzccchielle . E* vero che 
d’ ogni virtù lòrmontò al grado Eroico , ma fenza». 
dare nell* cftremo , giacile in medio conJìjTit 'virtus^ 
eflendo quella di tal natura , che à guilà del centro 
Ila in mezzo , affinché tutte le lince vgualmente la», 
partecipino . E Chrillo allora , che diede la pace 
a* fui Difccpoli , che vuol dire , gli prefcrilTe la per- 
fetta Temperanza: Jletit in medio» Et à quello drizzò 
tutti li fuoi pcnficri , opere , e parole Apparifio , che 
mai fi vidde dare negl* ellrcmi . 
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' CAPITOLO DECIMOQVARTO. 

DMa profortdi£t>nx H umilia dd Senta di Dio 
Apparijio . 

E N C H E fèmbri al tuono > 
che forma all’ orecchio quefto 
nome di Humiltà ^ che non_* 
pofia haucre alcuna connefllo- 
ne ^ attinenza colla Tem- 
peranza ^ onde deua fucceder- 
le nella telatura di quella nar- 
ratiua ^ che facciamo della vita prodigiolà d’Appari- 
fìo : nulla dimeno chi ben vi riflette fopra, è forzata 
confefiare ^ che per conofccre pcifeitamente fina 
doue flenda le fue radici l’ Humiltà , non vi Ila piu 
certo , e chiaro inditio > quanto che vedere, fe 1* at- 
tieni fìahocon tutta proportione moderate * Poiché 
da ciò dipende la cognitionc di fe ftcllò , e di quel 
modo y che deue tenere, per viuere in tutto à tenore 
della Diuina Legge • A qucflo effetto difle il gran_» 
Patriarca Sant* Agollino , riuolto al fuo Dio , womc- 
rim te , nouerim me , mentre fhandofi 1* occhia 
della mente nel centro del propria elfere, vi fi feorge 
per riflelfo i e però fcrilTe il Mellifluo San Bernardo , 
che Speculum ad cognofeendum ,Deum tfi aninui 

rarto- 
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ratiomlis intuens fe ipfum . La cognitione è (corta' 
air amore , e quello crefce , quanto quella fi auanza : 
amò Apparifio Dio con ardentifllma Carità : dun- 
que perfèttamente il conobbe , e per neceflaria in- 
duttione conobbe fe medemo così minutamente» 
che penetrò fino all’ Abiflo del puro niente . In quc- 
flo ha il Tuo fondo mafficcio V Humiltà , la di cui 
altezza fi mifura colla bafiezza di quello . SEBA- 
STIANO fèmpre fliedc col penfierOjCoH’affettOjCol 
difcorfo , col dcfiderio , ccoll’ opere immerfo in_.’ 
fimo al nulla , da cui fù efiratto il tutto . Fuggiua.. 
come contaggiofi gl’ honori , abborriua come ve- 
leno la (lima di fe medemo , cercaua 1 ’ occafionc 
d’ cficre auuilito , e dilprezzato ; fe fofle flato pof- 
fibilc 5 haucrebbe bramato » che ogni fua virtù fi te- 
nefic per vitio . Autenticarono tutto ciò quelle-, 
parole » che con grand’ efficacia piofcriua » quan- 
do vedeua 5 ò fentiua , che volcuano applaudire 
ò alla fua perfona » ò à qualche fua opcratione . 
O’ là tacete » e ceffate ? perche fate » e dite ciò 
meco 5 che fono 'vn pouero Huomo » che non 'va- 
glio 'in quattrino ^ Chi fon Io ? fon 'vn poco di 
loto ^ ^ 'vn wifro efertmento E fe ciò non_, 
baflaua gli diccua j Se 'voi mai più parlarete 
quejia maniera » non comparirò più tra V oi • 
E benché pronuntiaffe quella efprelfione con cn- 
fiifi 5 energìa di Spirito 5 nuUadinieno acqui- 
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ftaua maggior cre<lito , e nel pretendere di ricopri- 
re , c nalcondcrc il fuo merito , e bontà , raccrcfcc- 
ua il preggio 0 alla maniera , che l’ arte , c la natura ’ 
col velo fogliono rendere più accreditati i loro par- 
ti . Quanto diccua colla lingua , cenfermaua conL,’ 
i fatti : mentre lèmpic voleua , e pigliaua T vltimo ^ 
infimo luogo : per lo più nel federe ^ fi mettcua^ 
fui pauimento > ò fuffe in Chic/à , ò in Refettorio ^ 
ò altro luogo publico : & al più fi poneua fopra_, 
vno Scalino della Porta : e fè per auucntura qual- 
chcd*vno , òperciuiltà > òpcr ftima , ò pure per 
vlànza gli portaua vn Scabcllo, ò Sedia : fubbito 
lo ringratiaua con quella ripuHà . Portatelo 
che affai meglio jia la terra /opra la terrai : 
Forfi volfe praticare con fe fteflo il trattamento > 
che Anna empio Sacerdote fece nelb fua Paffione_- 
à Giesù Chrifto , che al parere di Ladulfo Cartu- 
fiano , lo fece federe in Terra per auuilirlo , Sinu- 
le bramauJt , che fi formafle di fe , quale il Giu- 
dice maluaggio volle , che acquiflalTe il Rcden- 
rore . Qu^indi era lòlito à quelli , che fi raccoman- 
dauano alle di lui Orationi., rifpondere . Io pn~ 
garìi 'voloritieri 5 ma il ^ojìro appoggio e tì'oppo 
bole j mentre io Ìjò maggiore htfogyio di voi ) 
altri preghi per me e ne ho grandifftma neceffita . 
Sono vn H uomo cattiuo 5 ^ affai peggiore farei y 
fe Dio per fud mifericordia , non mi teneffe la 
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fama mano in Capo» Si fpacciaua per vn gran pecca- 
tore , e fi sforzaua di parlare con tale fcruorc, affé- 
ueranza , che fc non fofie fiata la longa clperienza > 
6c il ben fondato concetto, hauerebbe melTo in dub- 
bio il grido della fua Santità canonizzata con tanti 
portenti , e virtù . 

Raro modo d*humiliarfi però è quello , che_. 
fi procuraua per mezzo della Carità , e del Z-elo t 
che r auuampaua nel cuore per T altrui falute_, > 
c per la Conuerfionc de* Peccatori : nel che lpefle_. 
volte s* incontrano difprcggi , affronti , 6c anca 
percoffe , c morte . In ciò tanto fi rende più con- 
tumace 3 e rea la maluaggità : quanto più vi cam- 
pcggia, erilplende l’ardore della Carità ^ Vn cala 
molto notabile , e degno d’ ammiratone fi regilàra 
del nofiro Apparifio . Viucua nel medemo Con- 
uento in cui fiaua egli di famiglia vn’ altro Reli-i 
giofo j che poco conto faceua di quel ricchiflìma 
patrimonio 3 che lafciò nell’ Apofiolicf pouertà il 
Serafico Patriarca a’ Tuoi Figliuoli . SEBASTIA- 
NO 3 che l’ amaua in fe medemo , e coll* efempia 
ne predicaua l’ offeruanza 3 fentiua gran rammari-» 
co di vedere » e violato il precetto 3 ed il pericolo del 
Fratello * Che però fi rifbluè- vn giorno di fiirgli 
vn’ amorofa , e dolce corrcttione , e pigliato il tem- 
po à propofito 3 non mancò d* anteporre al Reli- 
giofo la tralgreffione 3 il prcgiuditioo’elo fcapito ^ 
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che feceua l’ Anima fua , c la Santa Regola per la 
di lui preuaricationc al Voto giurato , benché in_. 
cola di poco conto : In vece d’ approfittarli dell* 
auifo caritatiuo, c cordiale , fi rife dell’ ifteflb , co- 
me di Iciocca, c mal digerita prefuntione, ma per- 
che Apparifio eoa maggiore eflaggeratione gl* in- 
culcò la grauezza della tralgrcllìone , e reiterò 
d’infinuarli lanecelTità dell’ emenda per fuo bene > 
c per efempio altrui : palìiò il delinquente dalli 
^herzi all’ ingiurie , al dilprezzo , all’ imprecati©- 
ni 9 & à mille vergognofi improperi) . Al carico 
di tante villanie curuò la tefta, humiliandofi all’of* 
Anfore beneficato ^ ma quello in cambio d* arren- 
derfi , c di placarli à tanta manfuctudine , li mo- 
ftrò maggiormente irato : e gionfe tant’ oltre_* 
r arrabbiato orgoglio dell* imbellialito reo , che_, 
li volcua fcagliare contro di lui , e mettergli Ie_, 
mani addollo 5 & hauerebbe commclTo 1’ clTegra' 
bile delitto , fe Biagio Fernandez che li lrouaua_, 
prefente non l’ impodi ua con metterli di mezzo 5 
il che come TeBimonio depone in procelTo , e giu- 
ra il fuccelfo coir accennate circollanze ; Et Appa- 
rifio fenza dire vna parola folfrì Tafironto , e lo 
Brapazzo , e volgendoli le Ipalle fi parti da quel 
luogo . Vn’altra volta arriuò ad vn Conuento della 
fua Religione , e feorgendo alcuni Rcligioli alTie- 
mc 5 fi pofe in ginocchioni per baciare la mano . 

Aa a à quel- 
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A “quello 5 che fembraua il più degno > e gli pareua % 
che haucfse prefenra di Supcriore j ma quefto , clie_* 
non capiiia di qual valore lìa 1’ Humiltà : conu* 
afprc parole , e con Teucro fopraciglio > gli diTse_. : 
Lcuamiti d’ auanti , che fei il vituperio delT habito> 
che indegnamente porti . Rimafc attonito , c 'con- 
fufo Apparifio , e col filcntio rilpolè all’ indilcrctò > 
c fuperbo Religiofo j c tutto allegro diede gratie_.. 
al Signore Dio , che fi compiaceua di fargli godere 
la dolcezza più Icylpirata de’ Spiriti humiliati : c pov 
ftofi à fare Orationc auanti l’Altare Maggiore., > 
offerì al Nume della vera Maeftà la vittima piu 
gradita nella foflcrenza di tante ingiufte opprefTio- 
ni* Et vn’ altro Rcb'giofo> che fu fpettateue di 
quanto accadde % interrogò- il calunniatore , per- 
che trattafie si malamente Apparifio , che pure cra_^ 
fuo Fratello : Egli replicò , che b caggionc era> per • 
vederlo andare con habito sì ccnciolo y e rotto : Sog- 
gionfc r altro > fc quefta c la caufa , non c merauigba. 
che fi moftrafsc allegro nell' ofecre llrapazzato > & 
auuilito 5 poiché a gl’ occhi > nè manco era degno 
d’efser tenuto per H uomo . Arriuòvn’ altra fiata_j, 
il Seruo di Dio à Cala d’ Alfbnzo Ritondo con^, 
yna gran ferita in vna gamba > verfandev copia.,, 
grande di Sangue , il che veduto da vna dinota.^ 
Donna > con premura di vera compaffione procurò 
applicarui alcun rimedio j liià egli ahborrcndo 
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il contatto di mano femminile , c per non mettete 
à cimento la fua Eroica purità , per jfàre più al viuo 
ipiccarc vn rifeontro rarifllmo della fua humilta » 
doppo haucre con gratitudine di fingolare amoreuo- 
iezza atteftato le fue obligationi per fimile fauore l 
dille alla Donna . C-nne di Cane > come U mie-* f 
non merita coìì delicati-, e foaui medicamenti ì 
& acciò follerò corrilpondenti gl’ effetti all’ ef- 
preflìoni della voce > lafciò la ferita fenxa medi- 
camento , trattandofi appunto à guifa di Cane_^ : 
dando la cura di ciò à quel Dio , che mortificat •' 
C5^’ viuificat» 

Fù quella Humilta d’Apparifio grande quanto 
air efterne rimollranzc j ma anco quanto all’ in- 
terno : poiché quantunque foficro numerofi -, c 
ftupcndi i fauori , che gli compartì con mano li- • 
beraliflima la Diuina TJontà , gli fcruirono per 
farlo Icmpre più profondare nell’ AbbilTo del pro- 
prio niente : Nè gl’ applaufi vniucrfali , nè l’ au- 
ra populare > nè le pubiichc acclamationi ? che— 
IpelTe volte gl’ eccitarono i portentofi miraco- 
li da lui operati , lo poterono punto folleuare-, 
à minima riflcflione di fe fteflo : Onde fen- 
tendo vn giorno , che altri gridaua . Miracolo > 
Miracolo ! Egli fubbito gli diede folla voc^''> 
repplicandogli . hlon dite miracolo •, che Dfo non ’ 
la doueua oj^rare per mex^ d* vn Huamo i cojtìcJI^ 
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fon io ? Et al Padre Giouanni di Sant* AnnaJ 
fuo gran familiare ^ c Direttore , che ammiraua_,' 
i prodigi) , che il Seruo di Dio opraua per mez- 
zo del fuo Cordone , dific . Mirate poca Robba-» 
che è quejìe Corde , bifogna pero fiìmarlt^ 
affai , poiché loro fono , che fanno Miracoli • 
Per togliere dalla di lui mente 1 * opinione-. » 
che fi operaflcro le merauiglie in riguardo delliL^ 
fua Santità , ma folo per il contatto fifico del 
Cordone j ò che dell’ iftefib fi Icruifie il Signo- 
re Dio 5 come di caufa morale : c fi alFaticaua-, 
con molta efficacia di parole à peifuadcre , che è 
folito della Diuina Prouidenza feruirfi delle-. 
Creature più vili per operare i maggiori porten- 
• ti 3 e così procuraua anco d* imprimere nell’ al- 
trui mente , che il Miracolo non era effetto del 
Cordone, come fuo *, ma come ifiromento del 
Ciclo . E però raccontò al detto Padre Giouan- 
ui di Sant’ Anna , il fcgucntc prodigiofo Cafo : 
V altro giorno fanai col Cordone 'on IBarigello j 
mentre andato d arcare Limofina in <vna Cafi ^ , 
lo trouai dentro njna fìanxa , chi fiaua in peri- 
colo d* affogar fi per una fuffione di gola , fichs^ 
non poteu a gettare fuori ne pure 'vna flilla di Ca^ 
farro 5 ma ponendoli fopra la gola il Cordone-, , 
conforme mi richiefe , fubito guari ^ e di li d poco 
leuatofi da Letto , comincio d mangiare come 
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Lupo • E ic bene in tutto era femplicifllmo ? can- 
dido , e fchietto , quando fi trattaua di celare-, 
la fua Virtù , c ciò che poteua ridondare in_. 
fua gloria 5 fi moftraua fagace , accorto 5 e— 
fcaltrito 5 ne punto gli. daua faftidio di perde- 
re il credito ; anzi godcua quando altri forma- 
ua finiftro concetto , E doue altri tanto s* afflig- 
ge per non poterlo , nè fàpcilo acquiftare ; egli 
molto fi rallegraua , che lo tcneflero in cattino 
concetto ; In ordine a che formaua nel fuo Icm- 
biante vn Simulagro animato deirHumiltà , e_. 
lo conduceua come in trionfo per le Città 1 nel- 
le quali entraua con Habito vecchio , rotto , 
rattoppato , mal comporto , con il Cappello 
dietro le {palle , e con il baftuncello in mano, 
come era folito portare per le Campagne , e per 
le Sclue . E fè qualche Religiofo per Zelo , e 
per Amore T auuifàua , che andafTe con maggio- 
re decenza , ricordandogli il decoro , e credito 
deir Habito ; Rifpondeua . F oi psnfate che ciò 
importi ^ v ingannate ! Se muouo altri alle rifz^ > 
che mi nuoce f Purché rtfii feruito Dio , dd re- 
Jlo ogn altra cofa è vanita , e nulla importa^ . 
Quando fentiua > ò che alcuno fi lagnaua di non 
efler ftimato 5 come gli parcua , che richiedefie- 
ro i fuoi meriti , fatighe , &: attieni \ egli fiib- 
bito gH intonaua alf oreccliio con Spirito , 
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fcruore col Sauio . §ljùd fuperbis .puluis ^ ^ ci-' 
nis ? E quando altri faccua pompa della nobiltà 
de’ Natali , delle grandezze de* fuoi Maggiori , 
c di ciò , che poteua arrecare fama <, e credito : 
a gran voci diceua Apparifio , Io fono nato 
dalla terra , ^ altro non fono . 

Col tenore di quelle parole dilgombraua il fu- 
mo deir alterigia , c ftampaua nell’ Animo 
di chi r afcoltaua la vera impronta i 

dell’ Hiimiltà Chriiliana., > 

di cui vantaua in fc^ 

• • • - 

medemo elprdìa_, ? * 

f , rimagine. 

, ii ; 
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CAPITOLO DECIMOQVINTO. 

Dell* EJlnmA , ^ A^ofiolica, Pouerta 
del Seruo di Dio 
Apparìfio • 

O N V* c Camino d * onde_^ 
efca tanto fumo di Superbiéu. 
<juanto quello 9 che Icruc-.' 
à i Fornelli , per fuaporare_, 9 
ouc fi fondano i più pretiofl 
Metalli . Ricchezza , e Su- 
perbia fono quafi finonimi ; 
qiundi la Pouerta fi puole dire gemella dell' Hu- 
miltà . L' ifteflb Maeftro della Chrilliana perfet- 
tione 1 ’ infegnò allor’ che dille . *Beati pauperes 
fpìritu 9 ìdeft humiles , e fpiega il Gran Padre_^ 
Sant' Ajgoftino , mn habentes injlantem Spiritum . 
Con antitefi veramente euangelica , il non hauerei^ 
tiene al baffo 9 e l' abbondanza follicua à tal fe- 
gno , che rende foggetto alle vertiggini . E leg- 
giero chi ha maggiore pefo’, c chi nulla pofliede_, 
ftà più nel graue . Quel faggio ricordo a' Seguaci 
di Cliriflo : Va.de •vende omnia , quae poffides^ 
^ da paupertbus : Quafi che ami tanto la Pouer- 
tà , che in feno di lei fi deua depofitare ogni fua_ 
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facoltà di chi brama dicltiararfi fuo Icggftimo pro*^ 
feflbre : come appunto fece’ il noftro Apparilìo » 
che non folo fu (èraprc amico de’ bifognolì , & 
hebbe di continuo aperte le viiccre 5 c fpalancate_. 
le mani per compatirli , e foccorrerli • Il ^eatius. 
tjì magti dare 5 qu.vn accipere di San Paolo Apo« 
Itolo fu da lui con ogni elàtteiza ofi'eruato , men- 
tre anco quando andaua à cercare Elemofma per la.* . 
Communità Religiotà 5, dilpenfaui quello ,, che_., 
poteua à i menditi ^ Con gcnciofa liberalità donò 
alle Monache di Santa Chiara la fua pingue foltan- 
za di venti mila Pezze , c mille che gU ne tetta- 
rono , volle che hauefìero il medemo efito in ma- 
no d’altri pouerelli : Acciò, il Santo Padre , c Pa- 
triarca Francefeo lo riconofeefle per fuo vero ? c 
Icggitimo Figlio ^ Il dcfidcrio d’ hauerc , la tena- 
nacitù nel ritenere , e 1’ auidità nell’ accumulare 
fono i tre nemici giurati della Santa Pouertà x Ipo- 
fa diletta del nottro SEBASTIANO % che il 
quimus omnia di San Pietro , hebbe per fìio capi- 
tale : abbandonò con magnanima rcnuntia il tutto x 
nulla riferbando per fé j 8c à quelli volle accoppia- 
re 1 ’ Ahncget femetipfum . Spogliandofi anco, del 
dominio di fe medemo j acciò li verilìcalTc ^ che^. 
■nihil fili retinuit k Era colà merauigliofa il vedere x 
che non contento di portare vn habito tutto lo- 
goro I c rappezzato > lìchc potcuafi dire \ che ha- 
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ucCfc fcmbianic , c figura di Vcftc , perche egli la 
portaua indofib , altrimenti farebbero flati vn_. 
mucchio di cenci quei laceri panni : ma fc à cafo 
il Superiore per decoro della Religione ^ ò per 
compallìone gli faceua vn Habito nuouo , egli 
fubbito andaua à trouare chi portaua il più vec- 
chio 5 e lo cambiaua ^ quafi timorofo, che la fua_. 
pouertà potelTe riceuere liniftra imprelfione da_ 
quel panno infènfato . Il Padre Giouanni di S. An- 
na più volte mentuato di fopra > lo vidde vn gior- 
no con vn Habito alquanto buono : onde gli difse • 
Mi rallegro /^pparìjto di'vcdi.mi affai meglio veffitth 
che psr V addietro . Fiuo dejìderofi Jap.re^ chi vi ha 
datocoit regalata Tonica . £ come è buona : al quale 
rilpofe Apparifio : hajli il dire^ che mi V ha data vn 
Santo, Al che più che mai curiofo, replicò il P.Gio- 
uanni - Chi jfarebbe mai queflo Santo benefattore^ ^ 
Soggiunfe Apparifio : Sluefo e il Padre Guardia^ 
no di Tlaxcaiam^ Fra Diego del Mercato', tdoue- 
te fapere -, che a lui gV Angioli li vanno a cantat'c^ 
in Camera concenti Mupc ali , E quello Scruo di 
Dio , che era tanto fauorito da Dio con i faggi an- 
ticipati dcir Eterne delitie , volle mitigare le rig- 
gidczie d’ Apparifio colla Vefie, vnpoco più buo- 
na, ò pure non tanto cattiua . Non portaua qua- 
fi mai Mantello , e fe lo portaua era del primo 
pouero , che fe gli faceua auanti 3 le maniche 
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della Tonica fcruiuano per dilpenla a’Mendici , é 
quelle erano alquanto larghe , perclic meglio fi 
rcndelTcro capaci al Santo Miniftero . Andana», 
Ipeflc volte fenza Cordone , perche erano si 
numcrolì quelli , che auidamente lo braniaua- 
no ) che era neceflario proucderlo frequente- 
mente di nuouo . Andana ancora fcalzo , per due 
fingplari motiui : il primo per patire , premendo 
lenza riparo felci , fterpi , c geli ; c T altro per noiv 
dare quella poca fpefa al Conuento ; &: acciò le 
piante ignude ftampalTcro ad ogni pafib orme di 
pouertà 5 di cui cfprimcua sì al viuo il ritratto , che 
non fi poteua ritròiiarc colore \ nè lineamento più 
‘confaccuolc per effigiarla al naturale : onde copia», 
vaghiflìma ) c firhilifiima dell’ originale di l'ran- 
celco era Apparifio : la di cui pouertà arriuò à tale^ 
perfettione » che folo d* Anni cede a quella del Sera- 
fino d’ Alfifi . 

Quella però che egli volle oficruare nel vitto,par- 
.ue più lofio lo dichiarafle emulatotc , che imita- 
tore di Francelco 5 quando ne’ fuoi longhi > e di- 
Taftrofi viaggi , altra prouifione non faceua per fuo 
mantenimento 9 che quella dell’ Orationc , che è 
appunto il Pane quotidiano , che fi dommanda al 
padre Cclcfic nella petitione Domenicale . Io cre- 
do ) che 1 ' hauere preferitto il Redentore a’ fuoi 
Seguaci j che non doueffero falutare alcuno per 
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ftrada , cjiiando fi portauano à propagare il Van- 
gelo , onde gli diflc mmìmm per njiam Salutami 
ritis , folle perche non douefìero Iperare in iqucl 
fbccorfb 5 che gli poteua procacciare vn* atto di 
cortefia , e d’ ofìcquio , c così la loro pouertà folse 
per ogni parte pellegrina i e tale lì puolc chiamare 
quella d* Apparifio 5 che ne’ fuoi viaggi andana-, 
iprouillo > e quantunque domandaflc 1* clemofina_, 
per la Communita Religiola, per il proprio lòccor- 
Ib perfonale ) nè pure Ijjendcua vna parola ; ami 
Ipelfe volte riiìutaua V offerta de" fuoi diuoti , fiche 
temeua che la Carità ftefsa potefse pregiudicare 
alla pouertà , li Icntirli dire con fincèrilllma cfprcf- 
fionc al tempo del morire , che in vinti quattro 
Anni » che haueua efercitato 1 ’ impiego di Cercan- 
te , non conolceua d" hauere defraudato ne meno 
quello , che vale vna Spiga ai Conuento , e pure 
r EJjeniofine erano copiofiffime, c chiariflimo con- 
tralègno di fomma Pouertà : e ffando dentro il 
Monailero , non 1" arrccaua aggrauio maggiore , 
che d" vna fcudella di brodo , vn tozzo di pane 
per fuo foftegno . Che più ! nè meno volle mai 
hauere Cella propria , per lèguire più da vicino il 
Cclellc Maellro , che di iè medemo dilse à chi 
r interrogò della fua habitationc . Fulpzs foueas 
babent 5 volucns Cedi nidos > filhit autem homi- 
ni} non babst > ijbi reclimt caput fuum . Et in ciò 
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fìabilì iVltimo grado della Poucrtà : giache i Ricchi 
del Mondo fanno ollcntatione de i loro telbri con la 
■* magnificenza di fontuofi Palaggi : onde fe Chrifto 
in Terra non hebbe luogo afìcgnato per il proprio 
foggiorno , giache non erat et locus in diuerforio 
dal nafccrc, e dal morire : SEBASTIANO nel Con- 
uento non hebbe Camera deftinata per lui j fiche-, 
bora in vna , bora nell* altra fi ritiraua : E per chiu- 
dere quello Capitolo , che anco di periodi è fcarfo > 
c pouero, nel fuo morire, non hebbe che, vn canton- 
cino di quella ftanza , oue fcgliono portarli gl ago- 
nizzanti, acciò corteggiati da tutti li Religiofi, che_, 
rallìfiono , faccino felice palTaggio da quello allaltro 
Mondo *, e doue lafciò l’vltimo rifeontro della fua_, 
efirema pouertà Apparifio-, & alla quale ferue d*elo- 
quentifiìmo , e nobile Elogio, ciò che egli difie à chi 
T interi ogò , perche dormifie fopra la nuda terra-, . 
Per me bjfjia il fuolo oue mi jlendo , e /’ habito , che^ 
ricuopre il mio Corpo . Per confondere chi yiue infa- 
tiabile vgualmente di confumare nelle menlè , che_. 
d*acquillare ne’ trafichi , iui cibi , e qui telbri , tutti 
parti della vanità , dalla quale nafeono , in lei 
fi rifoluono . « 
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vi CAPITOLO DECIMOSESTO. 

/ 

Della Virginale Purità del Seruo di Dio 
/Ipparijìo . 

EN CHE tutte le Virtù fi danno 
tra di loro la mano , c vadino di 
concerto , nulladimcno la Puri- 
tà , e la Poucrtà anco nel norne^, 
hanno riftefib principio , & il 
medemo fine : Quanto però al- 
la loro couditione , natura_, ^ 
effètto 1 c cauli , fono quafi del tutto conformi > 
c la gratia medema entra di ciò malleuadrice_, . 
Il Giglio nella Sagra Scrittura fi pone per Simbolo 
dcir vna i e dell* altra di cjucfte famolè , e foura- 
humane pi erogatine ; Se egli è circondato da Spine * 
Sicut Lilium ìntir Spinai k Eccolo tra le Punture ^ 
cfprefio geroglifico della Poucrtà : le fcrue di cibo 
allo Spofi) dell’ Anime , c^ui pafeitur intxr LUÌjl^ 5 
Eccolo vaga figura della Purità j in cui riufeì così 
eminente , e fingolare il nofiro Appaufio, che il 
dirlo vn’ Angelo vefiito d’ humanità > non è iper- 
bole , naa lode proportionata alla di lui inconta- 
minata pudicitia .. Qui farebbe nccefiario per dc- 
cr iuerc il Virginale Candore di queft’ Armcllino 
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di Paradifo , mettere di nuouo fott* occhio di chi 
legge , ò i fieri ^ e replicati combattimenti hauuti 
contro Femine infìdiatrici della di lui prodigioféLj 
continenza , e gl* artihcij fuperati di tante difshone- 
ftc Frini , che con allettamenti , c vezzi , e lufìnghc 
procurarono tirarlo nelle reti de ' Tozzi piaceri » 
nelli quali tanti fi vanno infelicemente à perdere.. 
O* le due Conforti <y che con efempio inudito , e., 
fìupendo confàgrò per mezzo del Matrimonio al 
celibato : Òc infegnandoli à premere rormedella_> 
Spofa de* Sagii Cantici , fc vedere , che non erano 
vniche le Fenici , le quali li fabricaron il nido 9 
il Talamo , c la Pira de* Ballami , c di Cinnamomi 
cdorofi per rendere la loro fama immortale : accop- 
piando aflicme la Sorte d’ elTcr Spofe d’ vn’ Huo- 
mo , c divn Dio Vergini , e Maritate, c colle_j 
Ghirlande di Fiori immarcefcibili , perche mai al- 
legarono in frutti . E folo quelle due rifleflloni 
dpuerebbero ballare , per dichiararlo vno di quegli 
innocenti , che più da vicino rillampano le velligia 
deir Agnello Immaculato . Et fequuntur agnu?n^ 
quocumque ierìt , quia cum multtrthus non funi 
coinqtiinati : Onde più rollo la penna fj dourebbe 
impiegare, à formare Elogij à quelli celebri , 8c in- 
comparabili auuenimentì , che ricercare altri rif- 
contri della Purità merauigliolà d* Apparilìo . Ma 
perche la Purità non vuole tanti {reggi di rettorici 
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abljellimenti , contentando^ dc’fuoi lumi : bifd- 
gna colle fue (empiici prouc amplificare l’ Iftoriéu. « 
che fi fcriue più per verità , che per lode . La fiiga_* 
però continuata , gcnerofa , 8t oculata dalle con- 
iierlàtioni » prattica, vicinanza , c villa delle Don- 
ne , è vn" attellato folenne , c finceriflimo ddla«; 
fua delicatiflima , e vigilantiffima attcntione in_j 
cuftodirc il Giglio della pudicitia . Non v era Cafa y 
oue entralTe con maggiore repugnanza , che quella 
douc fi ritrouauano Donne , delle quali il folo no- 
me Io (pauentaua « In qualfiuoglia luogo fempre_, 
procuraua (largii lontano , 'folle puhlico, opri na- 
to 5 profano y ò Sagro ♦ Cola mirubile era il vedere , 
che (landò in Chielà à fare Granone , ie per au- 
«cntura s'accorgeua y che qualche femina gli fi 
folle auuicinata , egli caminando colle ginocchia_ 
per terra, fi slontanaua . Afferma con giuramento 
Lartolomco Arriola , che mai volle làlire nclb fua^ 
Cala , per elTerui Donne , benché la frequentalTe^ 
per caulà delle Limoline j e fopragiongendoli la_- 
notte , benché inllantcmente lo prcgafle , c feon- 
giuraffe 1* holpite diuoto > non fù mai polTìbile_, , 
che volelfe entrare in quella , ma (è ne ftaua nell* 
atrio . Effendo giorno vna volta il Seruo di Dio , 
tormentato da vn fiero dolore , à Cafa di Pietro 
Antures , fi polc à lèdere sù la Porta ; e vedendolo 
tutto afflitto, & angufiiato vna buona , e pia Signora 
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V cfortò ad entrare in Cafa , &c iui permcttefle 5 che 

follerò applicati panni caldi , offcrcndofi ella_. 
medema fargli la carità . Apparifio però rifiutò la 
dinota ofterta , e più torto vuoile folfrirc il dolore ) 
e prouare agonie di morte , chc permettere la cura... 
pietolà per mano d' vna Donna , con efporfi al peri- 
colo : mà ritiratofi in dilpartc, da per fe rteflb fi ap- 
plicò il rimedio . 

Raggionando SEBASTIANO con il Padrc_. 
Ciouanni di Sant* Anna delle due Spole , che già 
hebbe 5 e che le conlcruò inùiolate , e mandò al 
Ciclo coronate di Gigli 5 dirteli j Ch* p.r Li grati‘Z^ 
di Dio , inai s' trx accoflato alle medeme ^ con_. 
lòggiongcrli , che affidato neiriftelTa Diuina bontà , 
fe bene fi fojfe trouato tra milk Donzelle , hauerebbe 
confruata la fua purità intatta . Nulladimcno 
fempre rtiede vigilantilllmo à non dare mai adito 
. alcuno alla propria fiacchezza • Quindi clfcndo 
giorno vna fera à Cala di Giulèppe Borano in com- 
pagnia d’ alcuni altri Religiofi di diuerlò Inftituto ^ 
che andauano cercando Limofina per li loro Con- 
uenti 5 il dcuoto Benefattore doppo haucrli accolti 
con amorofa holpitalità , affegnò à ciafeheduno vna 
Stuora , vn Guanciale per rìpolàrfi la notte.^ ^ 
c dare vn poco di rirtoro alla rtanchezza : Apparifio 
ricusò con modertia la pietola ofterta , e quantun- 
que con replicate , c fcruorolè iftanze lo pregallc 
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a {cruirfi , c gradire quella tenue commodità , che_j 
il fuo affetto gli poteua fonuniniftrarc , non fu 
mai pofTibile indurlo à riceuere quel poco fbllie- 
uo : dicendo al Pio Benefattore . Se il mio Soma- 
rsllo ponejje il capo cjuejla notte forpx di morbido 
cufeìno , che cofx dira poi domattina t Tale^ , 
c tanta era la cautela di SEBASTIANO ^ che an- 
co Tcmeua , e folpcttaua , che vna sì picciola com- 
modità poteffe tramare inlìdie alla fua continenza . 
Gran cofe liaueua intefo raccontare della prodigio- 
-flffima caftità d’ Apparifio Fra Matteo di Seruantes 
Religiofo del fuo Ordine , di modo che dubbitaua_.> 
che follerò elsagerationi , ò di gente delufa dalla., 
credulità affettata 5 ò appallìonata per qualche in- 
tcreffata depcndenza . Ritrouaudoli per tanto Ap- 
parifio negrellrcmi periodi della fua vita, &: in_. 
procinto d" andare auanti quel temuto, & inappel- 
labile Tribunale , in cui non fi puole mentire_, , 
lo richiefe , fe egli moriua Vergine, mentre era Bato 
ammogliato. Rilpolè il Scruo di Dio . Qheperglo- 
ria del fuo Signore terrmnaua V 'ultimo giorno del 
fuo 'vimre^ comefù il primo : non battendo giamai 
conofeiuto Donne . Daua fempre per ricordo à i Re- 
ligiofi , che non doueffero mai mangiare in Calà_, , 
doue Befferò Donne . Onde accadde, die vn fuo 
Compagno della cerca, Giouinetto , cllcndo Bimo- 
lato dalla fame , anticipò il camino , c precorlè_. 
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il buon Vecchio, e gìonto alIaCafà d Vn Benefattore» 
qucfto con Ibllecita carità l'introdufìc, e lo fece fuK- 
bito prouedere di vitto, quindi lo trono Appari fio, che 
ftaua mangiando,feruito dalle Donne familiari diCa- 
fa, il che veduto , con afpre parole, cosi 1* ammonì * 
Nè meno a i V ecebi d^'età cadente fi deue conce dire 
Jtmile licenzia ; poiché è affai meglio morire di fame » 
che mangiare tra te Donnei nel primo cafo fi patifet^ 
per Amor di Dio le nel fecondi) fi da occafione al De- 
monio . Paiole degne di ftamparfi à caratteri d’Oro» 
c di Sangue nel Cuore di cialchcduno : come fece 
S. Agoftino in quello deircflatica Maddalena de 'Paz- 
zi il Verbiim caro fiBton tfi^ giacile arrecano qiufì 
il medemo vantaggio , fé dichiarano vn’Anima di 
tempra d* Oro , benché veftita di carne . Auuifi tan- 
to più efficaci di quello di Salomone, quanto che au- 
tenticati coirefcmpio, in chi n'era lautoie, & ad altri 
gUd aua j il che moilrò in fatti, allora che giorno colle 
fue Carrette alla Cafa d Vn Bcncfettorc >iiii fermofii» 
e mentre fi trattcncua in diftaccarc dal giogo i Boni » 
gli fu fuggerito fegretamente all’orecchio, che Tofpi- 
tio accettato per alloggio non haueua troppo buon.* 
nome, per il fofpctto di commercio impuro ; e colla 
iìia fòli ta , e fchietta libertà caricò le Carrette» e fcn« 
za attendere le reiterate, & efficaci inftanze, e fuppli- 
chc, digiuno, e fianco feguitò il fuo viaggio , c dilTc 
al medemo, e Compgni . Fratelli yW già' fapete 
- ^ che 
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che tratto con tutta candìdet^t^a , e Jinccrita ; e che 
•vifito 5 e non penfi ad altro-i che a cercare Li mofine^ 
che benignamente mi fate : ma non 'Ditole Dio > che io 
mangi in Cafe , otte Sua Diuina Maefla non efcì'^ 
Ulto in tutto 5 in qucfti Cafi , in tali contingenze ; 

haucua fiflo ncir animo Apparifìo il potius mori , 
quam fidavi vcritA luucrcbbc prima incon- 
trate mille morti ? che imbrattarli la mente con va 
fblo penfi ero meno , che hoiiello . Si chiuda pure_, 
quello Secondo Libro con i prodigiofi rilcontri di 
quella virtù , che rende gl’ Huomini limili all’ An- 
geli , c che à tutte l’altre lèrue di freggio , e le mede- 
me à lei ornano il crine : onde di/rc il gran Pontefice 
S. Gregorio . Nec cajiitas magna efl fine hono opere , 
ftec opus bonum eji aliquod Jtne cajlitate * Onde là 
d’ vopo concludere , che in Apparifio fi dafsero lo-^ 
mano , c fofse cccellentillima la purità , perche furo- 
no copiofilTimc le buone operationi 3 e 
meno d*ammirauonc3 che di lode. 
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Così liberale Iddio verfo chi 
fedelmente lo ferue , che con 
abbondanza eccedente i loro 
gli cumula di fauori, 
, e beneficij : onde ai- 
spiriti innamorati , e fer- 
uorofi lo fupplicarono à rat- 
tenere la mano , & anco à diuertire altroue la piena 
de'mcdemi j ma egli anco con dclìftere l’hà fatto 

fpC'. 


'V. 



Fra Sehajl tano d* ^ pp.tr ijìo • 207 

{perimcntare più copiofa la retributionc de’ loro 
Seruigij j & à guifa del Sole , che nafeondendo 
i raggi dietro le Nuuolc , comparte più graditi 
i fuoi influfli . Egli nel celarfi, come fa nell’ Hoftia 
confagrata , dil'pcnfa con prodiga mano i diluuij 
della lùa Beneficenza . E benché fia quello , chc_j 
col miniftero della fua fbmma Pietà , facìt orirì 
Solem fuum fupur bonos , malos , ^ pluii 
fup^r iufios 5 ^ imuflos indifferentemente : nulla- 
dimeno doue troua maggiore la difpofitione colla», 
pronta , e grata corrifpondenza a’ fuoi Diuini fluo- 
ri , iui con piirafrìuenza , e fiiigolariti de’ benefieij, 
fà campeggiare la fua infinita Bontà . Il nolfro Ap- 
parifio à proportione del fuo deuotiflìmo ofiequio , 
c fedeliflima Seruitù al fuo Signore prellata in tutto 
il corlb della fua vita , riceuette gratie , e fauori in- 
comparabili > & il cmtuplum accipL'tis ) fù l’ordi- 
nario mallcuadorc delle fue mercedi . L’innocenza 
de’ coflumi , la Santità della vita , l’ olfcruanza del- 
la Legge , il femore dello Spirito 9 e 1 ’ efcrcitio 
d* Eroiche opcrationi ? furono la calamita > che— 
chiamò nell’ Anima pura d’ Apparifio la pienezza- 
delie benedittioni Celefli , c lo coftituì Teatro del- 
le più gloriofe rimoftranze dell* Amore Diuino. 
L* cftafi , 6C i rapimenti à i fenfi , fono i più eccel- 
lenti benefici) 5 e fauori , che a’ fuoi più cari dif- 
penfi l’Altiilimo, giache con quefti gli partecipa- 
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i faggi deir Eterna Beatitudine , quanto è capacci, 
lo Spirito veftito di Spoglia Humana . Quanto fofj 
fc priuileggiato SEBASTIANO in ciò , bafta_i 
illapere , che ftaua in continua vnionc col fuo ama- 
to Amante Redentore , c del che fe ne hA in molti 
cafi il rifeontro manifcfto , de’ quali alcuni pochi > 
però fingolari ne rapportaremo . Staua egli vn_* 
giorno di Fefta legando i fuoi Boni alle Carrette > 
per feguitare il viaggio alla Città vicino ad vna.^ 
publica ftrada , d’ onde folcuano palTare quelli , che 
dalla Campagna fiportauano alla Città, per afcolta- 
re la Santa Mefla , e Ibdisfare al precetto della_, 
Chiefa *, fi'i veduto da alcuni , mentre fi preparano.:, 
alla faccenda , del che non folo fi merauigliarono 5 
mà refrarono fcandaliizati , e tra di loro andauano 
mormorando : Dunque i Religiofi , c Ipecialmen- 
te quelli , che li ftimano di maggior credito , e però 
tenuti à dare efempio al Secolo, fi fanno lecito vio- 
lare vn commandamento si clprelso , e si degno 9 
come c quello d’ alcoltare la memoria della paffio- 
ne , e morte diChrifto, che fi rapprefenta ncirAltare 
in vece del Caluario ? E fi affatigano poi colla lin- 
gua pcrfuadcrlo à noi f ben fi vede , che fono di 
quella razza de’ Scribi, c Earilèi , che dìcunt^ ^ non 
faciunt . Quindi cosi criticando quell’ attione_. 5 
che in Apparenza era difconueneuole al giorno , 
alla peribna , gionfero alla Città j oue adempito 

l’obli- 
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r obligo \ fe nc ritornarono per la medema ftrada_ ì 
con dilegno però di rimprouerarc della tral^clllo- 
nc il Clauftiale lauoratore . Quando auuicinati al 
luogo > viddero con loro con gran ftuporc folleuato 
molto fublimc da terra » colle braccia in Croce , con 
l’ occhi riuolti al Ciclo , e che da vna maiK) tcneua 
pendente il Rofario y Apjparifio . Stiedero longo 
tempo godendo il dinoto , e portentofo Ipettacolo 9 
attoniti allìemc 9 & edificati alpettarono il fine., 
di quella beata metamorfofi . Doppo buono Ipatio 
lì rifeofle dair cftafi prodigiofa Apparifio , e feor- 
gcndofi circondato da quei ftupidi paflaggieri , de-J* 
quali haucua intelà la loro Icgrcta , e faril'aica cenfu- 
ra . Così prclcli a raggionarc . Fratelli , non mor- 
morate , perche io fono ohligato a fare que/lo la- 
uoro 9 Iddio fi troua doue •vogliamo noi 9 nella 
Chiefit 9 nella Citta 9 e nella Campagna . Mi ha 
lafciato folo quefia notte /’ Indio 9 che fuole ac- 
compagnarmi 5 e perche io non ho forKe da fart^ 
tutto quello 9 che era necejfario 5 riè ho potuto con 
follecitudine 9 come doueuo mettere ajfieme li "Foui > 
per giongere in tempo di afcoltare la Santa Mejfa . 
Il premio 9 che diede Iddio al fuo Scruo 9 di- 
cliiaia non folo incolpabile 1* ommilfione , ma 
degna di particolare gradimento 3 c 1* eftafi feruì 
di correttionc al giudicio di chi moftrò poco Icn- 
jno. nel condannare 1 * attionc d’ Apparifio 9 cheJ 

pd anco 
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anco nel verifimile del biafimo erano m.criteuol£ 
di gran lode . 

Più Aupendo fu vn*altr’‘cfta{r>che egli” patì nel* 
la ftrada , che conduce à Guextzinco , per la cj^uale: 
caminauano due hominì , che ( forfè » come ciucili 
d’ Emmaus ) fece comparire il Signore Iddio per 
teilimonij de’ fegnalatiflìmi fauori compartiti à que* 
fto Tuo dilettiflìmo Seruo » Era la cotte à tal legno 
illuftrata da i Iplendori della Luna y che non cedeua 
al giorno : hauendo li due paCaggicri col beneficio 
del Tuo lume rauuilàti certi Carri nella via > clie_* 
gli precedeuano , giudicarono ^ che follcio d’ Appa* 
rifio 5 che però aflìrettando il pafio. à quella volta_.^ 
per abboccarfi colmedemoj cconfolarc l’ Anime lo- 
ro colle di lui parole 5 mà nell’'auuicinarfi lo ridde- 
rò folleuata in aria tant‘ alto > che poterono bensì 
con 1’ occhia giongerc à raffigurarlo \ ma non già. 
con la mano à toccarla : Imperoche reftati da prin- 
cipio- col piede y colla (guarda 3 e collo Ipirito lòfL 
pefi j non fàpendo diftinguere y le fofTc y ò candida-» 
nuuola y ò inganno dell’ occliio , s* accorfèro dopoi ^ 
che era SEBASTIANO y quale rapito à i Icnfi % 
& alla terra y caminaua per aria fenza formare palli 
Dallo Ipettacolo gioconda % dinoto y e prodigiolb, 
riceuettero pari alla merauiglia la confolatione % ^ 
'magnificando la Somma Bontà delSignorey chc_j^ 
tanto fàuoriua quello Tuo fedelilIIniQ Seruo y non.» 

ceda- 
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cclTauano di benedirlo colle lodi di SEBASTIA- 
NO . Riimfc anco fuori di le Stefania di Giesù ) 
Donna di rara cfemplarità , e fpirito , che pallando 
vna mattina nello fpuntare dell* Alba per il Cimi- 
terìo della Chiefa di S. Francefeo -, vidde vfeire dal 
Icnod’ alcune pietre > accefe, e luminofe vampe», ; 
onde tirala dalla Curiofità , fi accollò à quella volta, 
crauuisò, che era Appari fio, mà non fapeua bene», 
diftinguere , che colà egli faeeflè, ò in qual politura-, 
llaire:perfuadendofi , che hauefle accefo il fuoco per 
difenderli dal freddo 5 auuicinatafi però alFiftelIb, 

10 chiamò per nome con interrogarlo, le hauefle fred- 
do, vidde che era rapito a’fenfi, tencua il capo lopra 
la mano dritta. Tocchi riuolti al Ciclo attenti, c filli 
a contemplare T Amato Amante, con il Corpo tutto 
licopcnodi gelida brinata, mà colT anima , che efa- 
laua fiamme di carità . Quante volte rimaneua efta- 
ticG tra le mani di Giouanni Nunez della Palma., 
Barbiere \ fiche gli parcuadi tofare,c radere vn Ca- 
dauere tanto immobile, & infcnfibilc reftaua, nè pun- 
to giouaua per riluegliarlo ^ ò lo feorrere del ferro, ò 

11 bagnare dclTacquc^ anti nè meno il taglio delle.^ 
forbici , che haucndolo ferito nelle narici , c dalle 
quali vicinano alcune goccìe di Sangue, egli non», 
fc ncaccorlc: mà temendo il Barbiere , che il tacere 
foflc eflètto della modeftia , lo pregò à condonarli 
l’axorc, Apparifio però, per mofìrarc,che ftaua in le, 
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gli dilfe . Fate il 'voflro officio > perche qutftò epocù 
male t ^ il [angue che /cappa non è altro che terra : 
I_c braccia del Padre Fra Giouanm Sarmento > furo- 
no auuenturato depofito de’ Ratti d’Apparifioj men' 
tre nel conuerfarc col medemo familiarmente j e nel 
difeorreredi materie Spirituali > accadeua che reftaiTe 
ineftafi j onde timorofo 1 ‘ Amico > che non cadefTe^ 
in terra gli formaua il foftegno ; e godeua anch’ egli 
nelle delitic il contracambio del fuo affettuofo mi- 
nifterio j all* oppofto di S, Giouanni Euangelifta > 

da chi ripofaua nel fuo feno riportaua dell* ainorofb 
officio il guiderdone, come il Santo VeccliiojC Sacer- 
dote Simeone il Bambino : quindi poteua anch*egli 
coll* iftcfso cantare il Nunc dimittis feruum tuum 
Domine . E ben vero però , che in vece di reggere > 
cadeua con dolci deliqui) in feno al fuo dilcttilfimot 
Signore , da cui riccucuagraticnon-inferiori à quelle: 
dell* auuenturato , c gloriofo Patriarca . 
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CAPITOLO SECONDO. 


jy alcune V ijìoni 5 che viceue dalla ^eatijjima ' 
Vergine Maria , e àalt Angeli il nojlro 
Sento di Dio Apparijio . 


IO’ 5 che diccua il Trombcttie- 
ro ) che prccedeua al Carro’ 
Trionfale di Mardocheo : Sic 
bonorabitur quemcumque Rex 
•volutrU honorare : Si pratica,, 
itinuo da* Cortcggiani 
. - - , - Sommo Afiuero , 
c dalla di lui coronata Spola , che rapprelènta , chi è 
Madre, e Vergine aflicme. Maria: mentre sì lei come 
gl’ altri Paraninfi beati fàuorilcono quelli , che dal 
Supremo Regnante Ibho dichiarati degni di gloria , 
e d’ honorc per il fedelilfimo Seruigio preftato à 
Sua DiuinaMacftà. Fù deftinata Maria , Madre,, 
all’Autore delle Gratie : onde fopra di quelle ha tal 
dominio per priuileggio , che lepuole far correre,,,' 
doue , quando , c à chi le piace . L* Angioli dichia- 
rati Minillri olTequiolilllmi del Supremo Regnante, 
doue piegano le di lei inclinationi, e che fi protella j 
Ego diligentes me diligo > à i medemi fanno Iperi- 
mcntare più amorola ^ e cordiale la fua vigilantifli* 

ma 
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ma aflìftenza . Apparifio , c da quella 5 e da quelli 
fi preggia con fingolarità di fauori honorato . Fu 
tcncriflìma , e feruentillima la di lui venerationc 
vcrfo la grand’imperatrice dell’ Vniuerlb , e da Lei 
come da bcnignilHma Madre fu Tempre rimirato 
qual caro Figlio , e dalla protettione di Maria venne 
fortificato nelle battaglie contro quel mollruofo 
Serpente , à cui fchiacciò colle piante l’ orgogliolk^ 
ccruicc : e coll’ influffi poderofi della medema con- 
feruò intatto il Giglio della fua Virginale purità > 
& innocenza Battefimale , à fronte d’ impudiche , 
e sfacciate Infidiatrici MefTaline . Ma volle anco 
fargli ne’ giorni conlègrati alle di lei pompe fcftiue 
prouare più numcrofi , c qualificati i rifcontri della 
di lei beneficenza : mentre in tali congionture le 
le faceuano vedere colla fua amabililfima , e dol- 
ciUima prefenza ? e con quefta gli dilpenlàua tali 
diletti , che b^ftauano per rapire a’ fenfi tutto lo 
Spirito ) e riceuendo ne* medemi la Santa Commu- 
nione , fc ne ftaua tutto aflbrto tra gl’ amplelll del 
Figlio 9 e /guardi amorofi della Madre . Gionfe 
vna volta in giorno di Feda dedicata alla Gran Re- 
gina del Ciclo, al Conuento di Chololan , e benché 
egli venifle dalla Campagna tutto feompofto per il 
modo di veftire da Laico Cercante , e Carrettiero , 
trouando , che i Miniftri andauano all’ Altare , per 
celebrare , c cantare la MelTaMaggiorc j egli à drit- 

tura 
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tura fi portò j per afTifterui 5 e pofcia preiidtrc il Pa- 
ne degl’ Angioli , il che eliegui con lira ordinaria., 
diuotione : doppo cllcrfi cominunicato,ad vn banco 
vicino all* Altare Grande , chinò il capo , &: iui fc 
ne ftaua in atto di rendere con più raccoglimento 
le gratici à dii l’ haucua fatto degno di tanto fauo- 
re j quando le gli pofc auanti Irà Sanjio di Landa ^ 
in atto di rendere aiich* egli le douutc gratie : allora.» 
con voci baffe sì > ma ripiene d’ anzietà gli difiti.. 
Apparifio : Leuatmì , leuateui di qui , non 'dedite 
quella gran Signora , che fande giù per la fiala : 
Mirate come e bella r® dando con quelle parole__. 
ad intendere la qualità del fauorc y che riccueua., > 
c Tefletti > che caggionaua nella di lui Anima au- 
uenturata y vna comparfa sì nobile y prodigiolà., y 
c priuileggiata * Chi sà y che non prclcriucflcL., 
à gl’ Angioli il modo , e la llrada di portarfi à fa- 
uorire il lùo amato SEBASTIANO y come_^ 
à Giacob y mentre parue y die haueflero ambi- 
tionc d’ alfillcrli y d’ accompagnarlo > e di farli 
fìioi familiari > e di ciò coftano molti auueni- 
menti .. 

Era fòlito il Seruo di Dio confidare le lue cole 
di maggiore premura al Padre Frà Allbnzo di Zc- 
feda y Rdigiolo molto dotto y e diuoto> acciò da_* 
quelli fi potè fiero meglio difeernere i palli dritti > 
t Rotti y che li danno nella via della perfèttionc > 

nella 
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nella quale moiri sbagliano , c per ignoranza.» i 
e per prcl'untione . A quelli narrò Apparifio ? co-’ 
me ritornando vna volta dalla Cerca alla Città 
degl’ Angioli , fi ritrouò vna notte ofcuriflimaJ 
vicino al prccipitio d* vna gran fiumara , e dal 
Ciclo cadcua vn diluuio d’ acqua . Tra l’ angullic 
dell’ euidente pericolo , c dalla pioggia coll’ ofeurità 
della notte , temeua giuflamente perdcrfi Appari- 
lo , quando che all’ improuifo comparile auanti di 
lui feonofeiuto , ma tutto luminofb vn Perfonag- 
gio, che con alpctto di gratiofo , c valorofo Cam- 
pione , c con foauiflima armonia d’ vna fonora_. 
Viola , che taflcggiaua, difgombrò ogni mcflitia_^; * 
qual’ Orfeo di Paradifo lo fotu afTc all’ apprcnfionc , 
c gli riempì di giubilo il Cuore . Cosi confortato 
fi Icuò di terra , ouc proflrato dal timore giaccua j 
c con pie veloce , procuraua di raggiongere quel va- 
go , c Icggiadiiflimo Giouane , ma quanto più af- 
frettaua il palio , tanto più 'quello fi difcollaua 5 
&c arriuato all’ orlo della balza , lo perde di villa-. • 
Lo richiefe il Padre Alfonlb della qualità , eJ 
portamenti del Soggetto ; ma egli rifpofe . Pafsò 
dxll* altra, banda , fiche non potei raggiongerlo > 
e non fapreì [piegami quanto era leggiadro 5 CL. 
hello . Et Apparifio allo fuanirc della fcorta_. 5 
fi vidde alficurato il viaggio 5 che felicemente-, 
terminò . 


Di 
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Di non nsinore prcggio fu l’ altro auucnimcn» 
to , che gli fucccffc quando parti da Topoaca_. f 
che clTendofi ofeurata T aria à tal fogno y che più 
non feorgeua il Sentiero > quindi fmarrito il cami- 
no , ne fapcndo douc volgere il piede , appoggiò 
il capo ad alcune pietre j che incontrarono le piante : 
ricorrendo conforme al fuo folito airOrationc 9 
fupph'caua quel Dio , che dirigit pedes nojiros 
'Ut am pacìs , che lì degnalTe additarli la ftrada , c 
farfèli guida nelf inoltrarli y giache era la meta^ 
de* fuoi penlìeri : quando fonti rifuonare all*orcc- 
diio vna dolcillima armonia y e ferirono le pupil- 
le Iplendori di chiarillima luce , e rauuisò nell* aria 
Chori di Spiriti beati y che con quei Ibaui accenti > 
c mulìcali inftrumenti 1* inuitauano d feguitarc le 
loro vcftigia verlb la Città degl* Angioli y il che_i 
facendo , gionfe con sì rara condotta ad vn Ro- 
mitorio, confagrato al fuo partialillimo Auuocato 
San Giacomo Apollolo , oue dilparuero quei Spi- 
riti , che per obbedire à Dio lì fanno ferui dell* 
Huomo , lafciandoli illuminato il fenticro ,econ- 
folato il Cuore . Giurò con atteftato lìnccrillìmo 
al Padre Fra Giouanni di Sant* Anna intimo Se- 
gretario , e conlìglicro del Santo Vecchio , come 
vn’ altra notte fe 1’ immerfe vna Carretta dentro 
yn profondo pantano : hauendo tentato ccn_. 

tutte le forze , e diligenze polTibili di canaria-. 

. ~ E e fuo- 
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fuori > riufd il tutto vano : onde implorò T agiu- 
lo Diuino , e come che quelli teneuali preparati 
i Tuoi Minillri > acciò lo lòccorrelTero ne* fuoi 
viaggi , c in tutte le dilEeoltà , che fe li frapo- 
nefiero auanti % mandò in tale congiontura vna 
de* medemi .. Era quella vellitQ di candidilllma 
Biflb 5 e leggiadro di Icmbiante > e {aiutando- 
con ogni affabilità Apparilla lènti rinuigorirlì 
r Animo anguAiato > ma non la conobbe : on- 
de alla cortefe cfibitione , & al faluto rilpolè., * 
aiuto potete 'voi darmi y Je otto Tloui mn. 
pojfono cauare la Carretta f Appena però polè-^ 
la mano per follcuarla dal fangola luogo y che_i^ 
ben tofto rimafe. libera j c collo {Jxirire diede oc- 
cafione a S E B AS T I A N O d’ elclamare ad al- 
ta. voce ^ Per certo, che 'voi mn Jete di qua t 
elprelllonc limile à quella del Prcncipe degl’ Apo- 
ftoli , allora , che fu liberato dal Carcere >. e dalle_K 
mani d’Erode. Nunc feio-vere^quia Daminus mifit 
Angelum juum^ 

Degno anche d*“ arfimiratione è il calò ^ che It 
racconta di quefto. Seruo del Signore : à cui vn_». 
fàcoltolò Contadkio promilc la copiola. Limofina 
di due Sacchi di Grano Turco ^ Si portò, più 
volte Apparifio alla Cafa dcirillefib, pcrriccuere 
r intcntionata carità i Sempre però con vari) pre- 
tefti veniua differita 3 e pcnlaua l’aftuto Contadinex 
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ftancare ìi piede del lèmplìcc Cercante con tan- 
te fcaltritc maniere-, ma credute dall* altrui fchiet- 
tezza per finceri motiui , ritornaua di quando inJ 
quando d follecitare 1 * adempimento della prò- 
mefla : alla fine il facccndiero per difto|glìerc da^ 
più cliiedere , dii haueua appoggiata la propria.^ 
ijxrranza alla di lui fede ^ fi lafciò intendere», ^ 
che il giorno appunto di Carneuale ^ in tem- 
po , che folo fi trouaua alla Cafa -, fi portaflc 
a prendere 1* flemofina : poiché non efiendo- 
ni perfona , che potefle caricare i Sacchi -, che 
erano di pefo eccedenti la rohuflez'^a d * vn_, 
Ciouine , non che d* vn Vecchio , pensò coll* 
impotenza fodisfare , c fchemire Apparifio j che», 
giunto al dcilinato luogo , fù fatto entrare nel 
Magazzino , acciò pigliaflc il Grano Turco : 
Mentre ciò efieguiua ^ ftaua tutto curiofb ^ e_, 
ridente il Contadino à rimirare T efito del ci- 
mento per la hflura d’ vna porta fegieta», r 
c vidde , che appena hauendo ripieni i Sacchi> 
comparuero due lobufii , e molto ciuili Gioui- 
netti -, che con molta facilità caricarono fbpra., 
li Giumenti i Sacchi : di che ammirato fopra», 
modo il facccndiero -, tutto intenerito-, c dino- 
to -, dilTe à SEBASTIANO , che li perdonaf/e», 
1 ’ inganno , che per 1 ’ auuenirc domandafìé-* 
pure quanto fapeua bramare , che puntualmen- 
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tc ) c con prontezza gH farebbe conccflb . Tan- ^ 

to fanno gl ’ Angioli > à chi coll ‘ imitatione_* 

de’ loro coftuini procura degnamente feruire al 

comune Signore . E qui vedefì Appaiifìo non.* < 

infciiore à S. Gaetano fiche > al quale gl’ An-I 

gioii cucinieri preparauano il cibo j ad vn S. Do-; 

menico > al quale apparccchiauano il Refettorio 

per i Rcligiofi , ad vn S- Stanislao > che ferui^ 

rono di portatori di Lettere : à lui però parue > 

che con priuileggio {ingoiare fi ftendefle la pro- 

mefla fatta per bocca di Dauid : Angelis fuh 

mandauìt ^ te y vt cufiodUnt te in amnibus 

*vijs tuis : fino > che gionga al termine del pelle-* 

grinaggio y che è il ripofo eterno. 
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INA degl* Angioli , cl_, 
de* Santi viene dalla Chiefa_. 
falutata , implorata > U ado- 
rata la gran Vergine , e Ma- 
dre Maria 5 onde vgualmen- 
te procurano moftrare la lo- 
ro efficacia , e propenlìonc_, 
in difendere , e fauorire 5 chi più h ftudia am» 
pliare il di lei culto , inuocare il nome , c mani- 
feftarc le glorie . Che quelli lìano motiui giulli- 
heati per godere 1 * alTìftenza , e la protettionc_, 
di SI alta ? c benefica Signora , come di quelli , 
che la corteggiano in Cielo > e già la feruirono 
in Terra ? lo perfuadono i lumi della natura., 
humana , non che della Grada Diurna . MariaJ 
come Auuocata in capite d* Apparilìo , gli fece 
Ijjcrimcntare rileuanrillìmi , & innumcrabili i fa- 
uori 5 gl * Angioli jftimaiono tanto la fomiglian- 
2a 5 che di loro portaua nella purità de* collumi > 
che Io portauano in pianta di mano : ed i Santi , 
che con particolate titolo d’ Auuocati lì era eletti, 

Yol- 


(uor/ Singolari , che riceue Àpparijìo 
da Santi fuoi Au^ocati . 
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vollero palclàre la <louuta premura nella vicende- 
uole corrifpondenza di patrocinio , c d’ oflequio. 
Turono tre di numero -, ma di qualità incompara- 
bili : San Giacomo Apertolo : Sant* Antonio di 
Padoua , e San Diego d’ Aitala . Il primo per la_. 
Natione , il fecondo per la Profcllionc , ed il terzo 
per la Conditione . La confidenza proportionata_, 
alla diuotionc era così familiare , c domeftica_, j 
che ricorreua à loro > come fe follerò tenuti -, & 
obligati à fare quel tanto , che richiedeua : mà la_, 
conuentione giàrtabilita, non alpcttauala doman- 
da 5 era querta preuenuta dalla vigilanza dell* amo- 
rofo Auuocato , egli vidde molte volte San Giaco- 
mo , che lo fauorì colle vifite , lo conlolò nell’ af- 
flittioni , e lo rinuigorì ne’trauagli : & vna volta 
lo liberò dall’ imminente pericolo della morte-, • 
Ed il Santo de’ Miracoli Antonio in ogni ciico- 
ftanza di luogo , c di tempo fu fempre pronto al 
foccorfo , e difefa d’ Apparifio . Con San Diego 
però paruc , che palTafle. più rtretto il commercio ^ 
c più familiare il tratto . Parlaua col medemo co^ 
me Amico , e da querto era à^tal feguo gradito per 
lafchictta fimplicità , die anco lo ìcruiua di Val- 
letto ; onde caminando Apparifio l’ accompagna- 
ua Diego : e perche Ipcfio andaua afiorto nclJa_i 
contemplatioiic , gli cadcua il Mantello di dolio» 
lo raccoglicua Diego » glie lo riportaua , ponen- 
dolo 
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dolo fulle /palle del fuo Apparifio. Buon teftimo- 
nio di ciò è Biagio Hernandez , che caminando 
col Seruo di Dio , perdette quelli il Mantello , 
vfàrono grandiliime diligenze per ritrouarlo > e_, 
non fu mai polTibilc * Gionfè la notte ^ e fi ritira- 
rono al ripofo > Biagio in vna ftanza , & Apparifio 
fòtto il di lui /olito ricouero portatile d* vna Car- 
retta . Fatto/i giorno > e douendo ripigliare il 
viaggio y viddc Hcrnandez , che SEBASTIANO 
haucua in doflo il fuo flnarrito Mantello > del che_> 
ftupefàtto lo richie/c del modo , col quale T ha- 
uefle ritrouato \ e quelli candidamente gli rilpo/e • 
5 * Diego me r ha riportatoy e me l'ha pofto quefia nota- 
te fotta il capo • 

Qi^ello però » che merita archi di merauiglia_, 
fi è 5 che venendoli vna volta malitio/àmente rub- 
bato, quando che col Iblo chiederlo, lo poteua altri 
confeguire > purché nonhauelfe il precetto dell’ ob- 
bedienza, di non darlo j e cosi haucrebbe altri sfug~ 
gita la colpa , e con/èguito l’ intento ► Chi lo rub- 
bò, volcua per vlo proprio diuiderlo in piu parti, 
onde colle forbici procurò tagliarla conforme», 
al lìiodifegno , mà non fu polTibile , poiché»» 
r aedaro diuenne più arrendeuolc del panno , e_> 
quelli più duro del fèrro- , che dalle mani adope-^ 
rato per il pretelb effètto ,lellancò si fattamente», > 
-die non potcuano più mouerli . Rifèppc il tutto 
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Apparifio per bocca di San Diego , c portatoìr 
à Cafa del Ladro ) lo richiefè del fuo Mantello ) 
fuelandoli i fuoi maluaggi attentati contro il me- 
demo •, e colla confufione , c colla merauigliaJ 
r infegnò V oficruanza del Diuino precetto non 
furaberis , c la venerationc a veri Serui del Si- 
gnore . 

Fu pregato Apparifio da Coftanza Diaz , Don- 
na molto pia , e che affai confidaua nelle fue Ora- 
tioni , acciò V impetraffe dal Cielo la prole > e la_. 
fuccefllone , dal che dependeua la pace della Cafa_, 9 
e la quiete dell* anima , mentre il Marito di conti- 
nuo la tormentaua come appunto Elcana ad Anna 
per r infecondità . Promeflc il Santo Vecchio d* in- 
terporre le fue preghiere appreffo la Diuina Pietà 
per la folpirata gratia : e pari alla fede che haueua_, 
in Apparifio, erano della Donna le replicate inftan- 
zc , che non trouaua in alcun luogo il Seruo del 
Signore, che non riraporitunaffe , facendo, che_, 
le di lei affiittioni feruiffero di ftimolo a SEBA- 
STIANO , perche non fi feordaffe della promeffa 
già fatta . Paffaua per tanto il tempo , nè fi feor- 
geua alcun Segno , che fodero effaudite l’ Oratio- 
ni: ondecrcfccua l’anzietà, econ quella s’accen- 
deua maggiormente il defiderio . Incontratolo per- 
tanto vn giorno , le diffe : Padre Apparifio , per 
quanto mi accorgo , vi lète feordato di mc_ > 

nc 
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nè vi preme il farmi rimanere confolata ; voi mi ve-' 
'drcte mancare <li vita, quando mi venga meno la vo- 
ilra parola , nella quale danno fondate tutte le mie-# 
Iperanzc : Rifpolè à quefte voci di querimonia Ap- 
parifio . Io non mi fiordo di fupplicare il Datore^ 
d‘ ogni ^ene , perche fi dtgni r indenti confai atoL^ > 
^ efaudìre le mie Orationi : M.a douete fapere •, chc^ 
io 1 ‘ ho detto à $• Diego , e lui mi ha rifpofio , cht^ 

' non conuiene > che h abbiate Figli . Ricorreua dun- 
que à S. Diego Api^arifio , acciò folfc in Cielo il 
mezzano, per impetrare le gratic a’ fuoi dinoti , ^ 
paflaua tra di loro tanta famigliarità , che fi parlaua- 
no come Amici , & andauano del pari la confiden- 
za deir vno , c la corrifpondenza dell' altro . Lo 
{prone però più acuto , e pungente , che incalzaua 
là Donna, era il tratto indifereto del fuo Marito, che 
attribuiua alla Moglie il difetto , che dipende dalla», 
natura , e fi fupplifce dalla gratia . Quello fènfibile, 
& amaro dilgullo fi cangiò dall’ Orationi d’ Appa- 
rifio in dolcifiimo nettare di perfetta rafiegnatio- 
nc al volere Diuino d’ ambedue , che viflero po- 
feia fenza prole ; ma con aftettuofà , c reciproca», 
intelligenza , ringratiando 1 ’ Altiffimo della fie- 
rilità , come haucrebbero fatto , fe hauefiero ri- 
ccuuto numerofà difeendenza . Si verificò ciò 
che diflfe , c quanto predifle à Coftanza Appa- 
rifio . 
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Gionfe vn’ altra volta Apparifìo ad vna Cafa_* 
di Villa dVn tale fuo diuoto Bcnefàttorcj vicino alla 
Terra di Tamalialto , e fi fermò la notte in quel luo- 
go . Penetrò qucfto alloggio vna tale Signora , che 
hauendo intefo raccontare gran cofe del Seruo di 
Dio , e defiderolà d’hauerc qualche riproua oculare j 
fi portò fègretamentCj douc fi trouaua Apparifio j lo 
vidde prollrato in tcrra^Sc afcoltò che diceua* Viem 
qui Diego 7 non ti p.ntirc i 'vi.ni qui . Al tuono di 
quelle parole fi fcopri la Donna-, e difìc . Padre Ap- 
parifio, con chi difcorrctc \ Staua allora aflòrto, c_» 
rapito in dolcifllmo Ellafi , c len^a riflettere , che.* 
bifogha nafeondere li fàuori Diuini , che riuelati ci 
poflono fomminiftiare incentiui d’ ambitione , colla 
fiiafantafimplicità feoprì quanto occorreua, e dille* 
Era meco S. Diego mio Amico , e lo pregauo , che do^ 
uejje cambiare meco il Ro f ario • Volfepaflare più ol- 
tre la dinota, e curiofa Signora \ ma accortoli Appa- 
rifio , che r ingenuità praticata poteua progiudicare > 
ò air humiltà , ò al credito , fece alto Silcntio , col 
quale pretefè imitare Dauid, che di fe ftelToje d ogni 
altro Seruo del Signore , difle . Silui à bonis * 

Se S. Diego , come fratello , pafsò cordialifTIma. 
corrilpondenza con Apparifio,il Serafico Patriarca-.,^ 
come Padre, in chi le le moflrò dilettilfimo Figlio,fc- 
ce capeggiare le premure più affettuofe . Quindi fpef- 
fo lo vifitaua , e fecondo le congiunture lo fauoriua : 

bora 
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hora liberandolo dall* infidie coperte , e dagl’ afsalti 
manifefti di Satanafso ; hora lo rendeua auuertito di 
quanto gli poteua fuccedere , acciò non fofse fbura- 
prefo all* improuifo : hora lo confolaua nelle mefti' 
tic , che fogliono arrecare gran pregi uditio à i pro- 
grelfi nella via della perfettione : hora gli portaua_ 
le nuoue più liete , affinché dalle medeme fi ren- 
defic più vigorofo lo Spirito nell’ ofleruanza della», 
fua Santa Regola : e perche di fìmili fauori /ì è fat- 
ta mentione speciale ne’fuoi luoghi particolari 5 ba- 
lla hora folo fapere , che quattro giorni continui pre- 
cedenti il fuo felice paflaggio da quella all’ altra vi • 
ta j gli fu fempre affiliente , c gli fece Iperimenta- 
re > che *vera amlcitia nullo cafu interdicitur 5 nec 
morte Jìnìtur : anzi che la morte fù il tellimonio 
più autentico della fincerilfima corri Ipondcnza», 9 
che fedelmente gli conferuò il Santo Inllitutore . 
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CAPITOLO QVARTO. 



Del Dono ddUt Profetia y e come penetrò 
i Segreti dd Cuore il Seruo di Dio 
Jpparijio . 


V dunque molto fàuorito il 
nollro gran Seruo di Dio da 
Maria fempie Vergine , dagl* 
Angioli , e da* Santi fuoi Au- 
uocati , mà dal Signore fù ri- 
colmato con pienezza , e fin- 
golarità di gratie , e doni, tra* 
iquali di quello della Profetia > nel quale comparue^ji 
mirabile il noftro Apparifio , che paruc volelfe di- 
chiararlo per fuG Beniamino . E nc diede vn chiara 
rifeontro al Padre Fra Fernflndo Cortezero, dell’Or- 
dine fempre commendabile de’ Predicatori , Figlia 
del gran Patriarca S* Domenico , gemello di tempo > 
di Spirito , c d * imprefè del Serafino d’ AlFifi . 
Kiferifcc il calo memorabile il Padre Fra Giouanni 
Medrano nella vita , che fcrifife dell’ ilìefìo Padre_, 
Cortezero . IncontrolTI qucfto vna volta nella Ter- 
ra d’ Acarcingo con Apparifio , e non ellcndofi mai 
per l’ innanzi conofeiuti > à guifa appunto , comc_» 
fuc cefle in Roma tra i loro Santi Patriarchi , ò come 

nell* 
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nell’ Egitto tra Paolo , & Antonio primi lumi 
deir Inftituto Anacoretico : S’ abbracciarono , fi fa- 
' lutarono co’ propri] Nomi , c fi dichiararono confe- 
derati nella guerra , che haucuano intimata all’ Ido- 
latria 5 al vitio , 6c all’ Inferno . Nel difcorfo , che^ 
pafsò fra di loro di cofc fpcttanti allo Spirito , &: 
alla Conuerfione del Gentilcfmo , gli fuelò Appa- 
rifiio tutto quello , che gli doueua fuccederc in_, 
morte , e quanto farebbe fiato honorato il di lui 
Cadaucro , e glorificato nell’ ifiefib, Dio : hauen- 
doli notificato per caparra della verità del futuroj 
quanto era fiato per il pafiato , cioè ammogliato ^ 
Vedono ( non Vergine , come Apparifio ) ricco 
difprezzatore delle facoltà , Religiofo Laico, e Fi- 
glio del Gran Gufmano ; che più ? lo dipinfe nel 
chiariffimo fpccchio delle fuc parole vn ritratto di 
fè medemo . Qiwnto diffe , tanto predific , fcnia_, 
che nè pure vn iota fi ’Variafie , & il buon Corte- 
zero conobbe, che Apparifio illuminato da chi fa- 
eh lumen de tenehns fplendefcere , haueua faputo 
rauuifare prefente , ciò , che poteua non efler fu- 
turo j e manifefiare quello , di che non hebbe no- 
titia . Lo confefia per vero Profeta , e penetratore_, 
di cofc occultiflìmc Vn tale , che incontrofli in 
SEBASTIANO , mentre fe ne tornaua alla Città 
degl’ Angioli in compagnia di Biagio Hernandez , 
c di Francefeo Nunez j poiché appena lo vidde_. , 

che 
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•che fi fece replicatamente il Santo Segno della Cro-; 
ce : del che ammirato allìeme , & adirato T Huomo> 
gli difsc con voce aliicia . Padre bauete veduto forfè 
gualche Demonio , che vi fate il fegno della Croce^ f 
Rilpofcli allora francamente Apparifio . Si , vedo > 
che fa a fianco dd vofiro Cauallo y ^ alla Stafifa^ 
del vofiro piede : andate > e ritornate con ogni 
prefle^^ga alla Religione y dalla quale vi fete par- 
tito y Q in altra : e fate penitenza de* voftri errori 5 
poiché fe non lo farete y non haueranno buon fint^ 
i vofiri giorni . Volle T infelice ) de oftinato Apo- 
llata fare à fuo mal grado elperienza , fe fofle Vati- 
cinio Celcfte , ò pure Spirito di profuntione : quan- 
do il vedcrfi fcopcrto d’ hauere gettato 1’ Habito 
Religiofo , doucua lèruirli di chiara teftimonianza , 
che il Seruo di Dio haucua parlato con fauella_, 
fourahumana : non andò lontano T cucnto dalla., 
predittionc j poiché caminando per la frrada , ac- 
compagnato dal non credere > e dall’ oprare male., y 
gli cadde fopra vn grofso frantume di Scoglio , che 
gli diede la Morte , e la Sepoltura nell’ iftefso tem- 
po , con perdita della Vita , e dell’ Anima . Cafo 
tanto più merauigliolò , quanto più manifefro , e., 
publico 5 e che merita d’ cfsere ben confiderato da., 
chi legge , e da chi ne hauerà la notitia , 6c in cui 
lì vede quanto fia feuera la Diuina Giuftitia^ > 
che fuole honotare i fuoi Semi per la propria., 
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gloria 5 per loro merito 5 e per l* altrui Sa- 
lute . 

E’ <legno parimente di molta ammirationc 1 * au- 
iiifo , che diede Apparifio à Giouanni Nnnez 5 
& à Giouanna Duran fua Conforte ; a* quali difsc 
vn giorno . Cba fate qui otiofi > quando cbeAnge^ 
letta 'ooftra Nepote ba refe t Anima Dio\ Era_, 
molto diftante il luogo , oue ftaua la Cafa della_. 
Defunta 5 nè fi poteua faperc in nefsun modo ; mà 
perche haueuano credito grande à quanto dice- 
ua Apparifio j fi portarono con tutta follccitudine 
à quella volta : e giunti alla Cala , vi trouarono il 
Seruo di Dio , che conlolaua 1 ' afflitto Genitore-.» 
chiamato Giouanni Nazara ; Onde con lluporc-, 
fèntirono lo Spirito vaticinante » e rimirarono il 
moto , quali inlfantaneo nel precorrerli , Apparili o . 
Che à Biagio Hcrnandez » al Fratello fece pure., 
inarcare il ciglio » mentre » che llando dilponendo 
egli le fue Carrette, per lèguitare il viaggio: li duc-. 
Fratelli s' alzarono di letto nella medema notte-, >' 
per andare à riuedere le loro Semenze alla Campa- 
gna , e portandoli à {aiutare prima della partenza.. 
Apparilio , Icntirono , che il Seruo di Dio rideua : 
del che mcrauigliati, l'interrogarono, perche ridelle : 
Rilpofegli . A^i rido d* Dna buona Fecebìa , che è 
morta mila Citta d gt Angeli , ^ b'a mandato al 
nojiro Qomimto , aqqìq io la raceomandajfe à Dio . 

£ re- 


4 H Fmcr^é>fk Semo di Dìo 

E replicaua . Il P.tdre Jpparìfio flit nel Qonuento 
ch'mfo nella, fuct Cella . Li due Fratelli mofTì da cu- 
Viofità 5 c diuotione procurarono ccrtificarfi di quan- 
to haucuano intefo ; ma durarono poca fàtiga à fa- 
pere il fatto , poiché il giorno fcguentc vn Religio- 
fo dell’ iftefib Conuento gli dific , che lui era an- 
dato alla Camera del Padre Apparifio , per dirli > 
che pregafìe Dio per vna Donna grauemente infer- 
ma , quale fi raccomandaua alle fue Ora tioni . 
iNe fa fede irrefragabile Agoftina de Vera Donna», 
aflai pia , c dinota di SEBASTIANO > di nafeita». 
molto llluftre ^ md che accoppiaua alla nobiltà la_ 
pouertà , vnifono , che rende crudezze infoffribili 
à chi le fente : Hor quella haiieua quattro Figlioli , 
la nudità de* quali rcndeua fopra modo afilitta», , 
c fconfolata la Madre , quale raccomandandoli al 
Seruo di Dio per qualche foccorfo , gli difpcnsò vn 
fuo Habito vecchio , c gli dille : Non v' afliggctc». 9 
perche di quattro in breue rellaranno due ; e cosi 
haucrete da penlòre meno à veftirc i medemi , e 
tanto appunto auuennc , poiché due di loro anda- 
rono prcllo al Cielo , rellando auuerata la profetia > 
c Igrauata della metà del pefo la nobile. Madrona 
Maria Mendez approua aneli’ ella con cuidentc rif- 
contro lo Spirito profetico d’ Apparilìo , poiché», 
clfendofi Maritata contro fua voglia , e per impulfo 
deir autorità indifereta , e violenta del Genitore», 9 

cadde 
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• fadde in vna pericololà infermiti , caufàta dalla 
paflìonc > e dal contragcnio , che haucua allo Spo- 
ib : fu ella vifitata dal Seruo di Dio , che a chiare 
note gli diflc . Maria hh fatto un V oto a Dio > 
che non l'ba potuto adimpirlo ; e pero morirà • Era^ 
certo il Voto già fatto , ma per T inconftanLa del 
propolìto , più che del fello mai adempito 5 fù oc-’ 
culto ad ogn’ altro , fuori che alla Donna_. 9 
ma refo manifefto dalle voci vaticinanti d* Appari- 
lìo 9 alle quali feguì fenia dilatione la morte . Ha- 
ueua per coftume il Seruo di Dio 9 che quando do- 
ueua rifuegliarc qualchcd’ vno dal profondo letar- 
go del vitio9 neir incontrarlo 9 dirle 9 Dìo Gratias^ 
Mirate 9 che t acqua uà a hajfo . Saetta quanto 
più picciola9e leggiera 9 tanto più penetrante; po- 
che parole 9 ma di grand’ apprenfione . Le dille.., 
vn giorno ad vn tale 9 che non 1’ apprezzaua ; ma 
■ fc ne faceua bcfi'e . Replicò in vano l’auuifo, con 
foggiongere . Dto gratias . Non fate rifl.Jfiont^ 
alla negligenza 9 e trafeuratezz^ ? (^olla quale trcit- 
tate le cofe di Dio : State in ceruello 9 che non anda- 
rete troppo auanti . Non baftò nè meno quella refo- 
luta 9 c perentoria pretella 9 che quali bottone di 
fuoco r auuentò il Zelo d’ Apparifio i onde à quello 
tuono fuccefse il fulmine del calligo : reftando 
V infelice opprelfo tra l’ afprezze d’ vn Monte.^ , 

Gg il di 
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il di cui Corpo fu pafcolo delle Fiere giacile dì 
quelle de’ vitij fù couile. l’ Anima oftinaia , pa- 
gando il fio della fua maluaggia incredulità : 
E lafciando in fe mederno funefto efcmpio di chi 
fa poco, conto degrauuifij concernenti la pro- 
pria fàluctza c 

Vn Religiofo di gran merito» dottrina , & au- 
torità nella Città degl’ Angioli » haueua appreffa 
di fe vn Laico , che l’ afliftcua >, e di cui fi preggia- 
wa per la di lui fegnalata virtù , &c efèmplarità di 
Coliumi y e per li di cui meriti il Signore Dia 
fi compiaceua operare molti miracoli » Li Su- 
periori della. Prouincia » e del Conuento riflet- 
tendo al gran credito » e vantaggio , che ne_jl 
riportaua 1’ Habito , e la Religione » llimarona 
bene condecorarla colla Corona , ò Chierica.,» 
che fi chiama ^ Arriuo il grido di quella rifo- 
lutione all* orecchio di SEBASTIANO , che_, 
per amicitia > e per conditione di Stato cono- 
Iccua il buon Laico : onde fi portò à ritrouar- 
lo , e con Spirito profetico » e premorofo gli 
difle . j4hi Fratello in eh buona Jìrada dì trO'^ 
uate 1 non dì partite dilla me dema : perche al^ 
trimenti facendo y dì ponete in gran pericolo : 
V honori fino buoni in Cielo, y ma non in Terra 
Doueuano tali cfpreflioni di Lingua veridica., » 
fcmplice y e Zelante fare aprire coll* occhi » anca 
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il Cuore al Rcligìofo, che poftergandole, permifle_, 
d’ eflcrc collocato nella riga di Chierico colla Co- 
rona : nià tofìo s’ auuidde di cjuanto gran pregiu- 
ditio folle quefto poco di fumo allo Iplendore,. , 
che illuftraua la fua mente , che offufcandofi , per- 
de in gran parte quei lumi , che gli faceuano feor- 
ta per impetrare gratie , e prodigi) per benefìcio del 
proHìmo, e per elcrcitio delle lue virtù , e per cre- 
dito della fua profcllìone . Diede finalmente vn 
»^''ftato in fc fìelTo al Mondo , che non regna 
con Chrifto , che chi abbraccia la Croce , e Iprcz- 
2a le Corone* Si compatimur conrtgnsthìmus , come 
fcriue TApoftolo * Et Apparilo Profeta di fatti, 
e di parole , ciò che amaua in fe medemo , defidcra- 
ua nel profsimo . Sono così numerofi i vaticini) , 
predittioni , e profetie d* Apparifìo , fiche potreb- 
bero loro foli fomminiflrare materia 
volume* 
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rifcontri . Viaggiaua vn giorno il Scruo di Dio 5 
e ritornaua dal Monte di Tlaxcalam , quando ? 
che air improuilo fi accompagnò fecò vna perfb- 
na da lui per 1’ alianti ben conofciuta : à cui diflfe 
Apparifio : Non ftte 'voi il mio tal CompxvL^ , 
c quelli rilpofe ; Io fono per appunto , replicò 
Apparifio : fi voi d.t molto tempo pxjpife^ 

da quefla all' altra vita , come > e perche boroL^ 
vi fite vedere di qua' \ Soggionfe il Defonto : 
Io vengo à chicderui vna gratia molto lìngolare.^ , 
&: a me di grandi Ifima importanza : Douete— 
dunque làpere , che io prima di morire feci Tc- 
fìamento 5 e lafciaf alla mia Conforte , che daf- 
fe puntuale efecutione à quanto nel medemo fi 
conteneua : mà ella non ha mai fodisfatto ad vna 
claufola , che mi preme aliai , e la quale è cag- 
gione , che io foflro atrocillime pene , e però 
prego la voftra gran Carità , di renderla auuifata , 
perche con adempirla , mi liberi da quelli tor- 
menti : Diede ferma parola al penante Compare 
Apparifio , di compiacerlo , mà prima di partirli 
da lui 1 lo richielè d’ informarlo dell’ altra vita_. > 
dicendoli . Compare non mi farete gratia darmi 
vn hreue t'itgguagUo 5 come pajfno le vicende^ 
deir altra vita . Al che riljDolc : Sciagure indi- 
cibili fourallaiio à quelli , che non lèruono di 
tutto Cuore à Dio nella Vita prefente . Replicò 

Ap. 


238 yiti dìi V emr.ihile Sento dì Dio 

Apparifio . Non farebbe poffibile , che io 'vedeffi 
gualche cofx di qu.llo , che mi dite t E* pofll- 
bile , foggionfe il Defonto , e fono pronto à fo«- 
disfarui , e riuolgcndo le fpalle ad Apparifio 
vidde vna Fornace ardentiflima 5 che da ogni 
parte tramandaua vampe incendiarie : dando con 
tale Spettacolo fofficicnte notitia al Seruo di Dio 
di quanto bramaua j & à chi legge > vn falubrc 
amniaeftramento : Si portò Apparifio alla di lui 
Cafa , oue riprefe feueramentc la Moglie per la 
Fede violata , la quale hauendo intefo il fuccef- 
fo , e commofia dalle rimoftranze efficaci d * Ap- 
parifio , diede puntualmente efecutione à quel 
tanto , che gl’ era (lato impofto . Ritornò il De- 
fonto à ringratiare Apparifio dell ’ officio , e del 
beneficio , che per fua mercede godcua nell’ Eter- 
na gloria . 

Tra 1 ’ ombre pure d*vna notte apparue al 
Seruo di Dio ^ che ftaua in Oratione 1 ’ Anima», 
di Giouanni Alanfo già morto di poco tempo ^ 
querelandofi , che 1 * heredità lafciata fi fofie dil- 
peiTa per la poca cura degl* Eflecutori Teftamen- 
tarij , e per l’ ingordigia dell’ Heredi , che la go- 
deuano come propria , fenza punto ricordarfi 
dell* Anima fua . Giufta , e meritata pena», , 
poiché potendo hauerlo fatto in vita colla pro- 
pria volontà , volle commetterlo all * altrui : 
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Sperando con vana profuntione maggior premu- 
ra nell ’ altrui fallace gratitudine 5 che nel de- 
bito del fuo medemo aifctto . Quella c vna fto- 
lida follìa , che arreca tormento pari al gaftigo^ 
che la Diuina Giullitia fcarica fopra T Anime_, » 
che deuono fodisfarc à i loro debiti contratti con 
lei : quali fi poteuano fcancellare colla propria., 
pietà 5 fenza attenderne 1’ cftintione da quella.» 
de’ beneficati Hcredi . Non mancò Apparifio di 
procurare anche à quelli l’opportuno j e pronto 
rimedio , con fuggerire a i medemi Hcredi , 
Eflecutori , che non ritardaflero più lungamente.» 
li douuti , e nccelTarij fuifragij * Vidde falire al 
Cielo 5 e partirfi dal Mondo molte Anime » c 
Ipecialmente quella di Fra Francefeo Liman Re- 
ligiofo di molta bontà » quale ritrouandofi in.» 
Agonìa 5 fu elortato Apparifio d ’ allifterli ; ma 
trouandofi obligato dal commando del Supcrio- 
re d* andare à prouedere di Legna il Monaftero , 
rilpofe . Io 'vado a far /’ obbedienza al Al onte^ » 
di doue vedrò falire al Cielo V Anima fu<i^ . 
La di lui fiducia era fondata nel tratto familiare.» > 
che haueua coll’ Anime fcparate da’ loro Corpi . 
Cosi anco rimirò volare al Ciclo 1 ’ Anima di 
Donna Francefea Manrichez de Zuiùga 1 Figlia.» 
del Marchelc di Villa Manrichez Vice-Rè delbL». 
Nuoua Spagna i la di cui gloria manifeftò Ap- 

rifio 
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parifìo à i RcHgiofi del Coniicnto di TlaxclanuS’ 
luogo lontano dalla Citta del Mcfsico fefianta mi- 
glia , nella quale pafsò all’ altra vita la bene au- 
uenturata Fanciulla . Vidde parimente quella», 
d’ vn Rcligiolb del Couuento di Ciololan > eh’ ef- 
fendo molto vna notte , mentre il Scruo di Dio 
ftaua in Cafa di Fiagio Hcrnandez , teftimonio 
molto degno di fede , gli difle . Quella nottte».' 
all* vndici bore in Ciololan è morto vn Religio- 
fo . Gli dimandarono il prefato Biagio , & il di 
lui Fratello , come ciò poteua (àpere : rilpofe». 
fchiettamente Apparifio : Perche pafsò di qui ac- 
compagnato dagl' Angioli e fe ne andò all' Eter- 
no ripofo . 11 confronto dell’ bora , in cui morì 
il Religiolb , rende indubbitata la vifione chc_, 
autentica il fauore , il merito , e la Santità del 
Seruo di Dio , colla felicità di quell’ Anima be- 
nedetta , non folo Beata nell’ Empireo , ma tale 
manifeftata nel Mondo . Poco differente cafo è 
quello , che fi narra auuenifTc in Cafà di Giouan- 
ni Roldan , oue fi trouaua bolpite il Scruo di Dio , 
poiché nell’ vfeire la mattina molto per tempo vn.. 
Miniftro della detta Chiefà , lo vidde federe tut- 
to raccolto in vn Cortiletto , li difìe il Minifti o . 
Padre , che fate qui così à buon’ bora ? rifpofe Ap- 
parifio : Sto recitando le douute Ora doni per fuf- 
fraggio dell' Anima d’ vn Frate mio Amico , Horì 
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tohriQ di TlaxaUm , che è morto . Moflb <Ll- 
curiofixa > c per meglio afficurarfi elei credito ^ 
che haucua d* Apparifìo , fi portò fuòbito alla^ 
Città , iui gionto , fu fpettatore dell* clfcquie fatte_ 
al Defonto Religiofo . E per non Mancare col rac- 
conto diftinto , tutti li Cafi , bafti Taperc , che^ 
molti ve nc fono chiaramente prouati nc'procefìì, 
fabricati per la di lui foipirata Canonizzatione_> : 
& vnagratia, clic fingoJaic fi ammira negl* altri 
Santi , parile volgare per la copia in SEBASTIA- 
NO , che puole quafi coll* Apoftolo ridire , llan- 
do in quello Mondo , e prima di partirfene_ . 
Noftrx autem conuofeuio in Qéelis tft ; Mentre 
haucua così frequente la cognitionc di chi fi por- 
taua , à frrfi Cittadino di quella fdiciflTma Pa- 
. aia-, . 
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CAPITOLO SESTO. 


Del rlfpem ojjlquiofo eh portarono al Seru(^ 
di Dio /Ipparijia k Creature injènfate ^ 



ALLO Spirito alle cofe pià 
SI materiali > come fono 1 * in« 

f W ^ palfagg, io-in <iue* 

& jS fio Capitolo j. acciò maggior- 

P Vff w mente rifalti il merito del no- 

Aro Seruo di Dio Apparifio i 
‘ quando egli fù fatto, degno ri- 
mirare r inuifibilc , e rendere capace di fenno > 
chi è priuo anco di Senfo ^ Hanno tutte le Crea- 
ture la propria inclinationc 5 colla quale dichiara- 
no la loro pronta obbedienza all’ Autore ^ che gli 
diede l * edere y portandoli colla Icorta del di lui 
impcriolò comando al centro deftinaiòli > quando 
però deuono riuolgere altroue il camino ^ prouano 
non folo fatiga ^mà violenza : che dolce gli rielce > 
quando ^ deuono feruirc à chi le gouerna > o pure 
d i Serui del Communc Signore . Fù priuileggio 
fegnalatiffimo quello ^ che concede ilbenigniffimo 
Dio à Moisè > à cui predarono vadallaggio gl’ Ele- 
menti medemi > cui famulata Junt BlementaL^% 
didc San Giouan Crifoftomo j fc il fuoco 1 1* aria»-» 
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l’acqua , c la terra obbcdiuano alle fue vocì,&: aTuoi 
Cenni .. Il noftro AppanTio ancora fu riconofeiuto 
da’niedcmi ìndiucrle, c molte congiunture : ma con 
rifeontri sì prodigiofi , che à quelli del gran Profeta 
fi accollano . Che l’ acqua cadente in pioggia dalle 
nuuole , ò la medemaafiodata in falde di candida./» 
c gelata Neue » non ardifle bagnarlo-, quando egli 
caminaua , ne fanno fede fperimentale Giouanni di 
San Giacomo ^ c Diego Hernandez di Saluaterra., » 
che jitrouandolì infua compagnia, parteciparono il 
medemo priuileggio » e goderono T iflello fauore.^ - 
Refe però affai maggior mcrauiglia » quando vn_. 
giorno efìendo Hanco per il camino , fi pofe à ripo- 
fare fulla nuda terra alle falde dVn Monte, e comin- 
ciando a piouere impetuofàmente , fcefe dalle cime 
vn grò fio torrente» che doucua afforbirc , e portare 
Icco colla piena Apparifìo j ma gionte f acque al 
di lui capo , fi diiiifao in due braccia , e formando 
corona al corpo , deppo hauerc bacciato le di lui 
piante per 1 inerenza , fi vnirono di bel r.ouo , e fc- 
guitarono il fuo corfo , oUe le conduceua il decliuio • 
^Trattarono queir acque Apparifìo, qual’ Arca ani- 
mata, mentre fi fcpararono, non già al di lui tranfito j 
ma bensì al di lui ripofb . 

Nk)n mirwre fù il prodiglofb Cafo , che l’accorfe 
in compagnia d’vn Carrettiere, che portando alla_, 
Cittàilgrano, come lui : cominciò à piouere: onde 

Hh 2 il 
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il Compagno diflc ad Appari/io, che bifognaua prò** 
curare di coprire il Grano : Rifpofe il Seruo di Dfo > 
che fi ftudiaffe rimediare al fuo, che egli hauerebbe 
fatto il fimile nella maniera gli fbfle fiato pofiìbile j 
c che però l’altro con panni > e con fiuore fece feudo 
contro la pioggia al fuo Grano * Apparifio ftelè fopra: 
il medemo il fuo rattoppato > e ccnciofo Mantello y 
cpure> tutta ki notte caddero in copia sì grande— 
r acque > che trapaflando i panni >e le fiuore inzup* 
paté dalle medeme > refi© anco tutto bagnato il Gra- 
no , diuenuta la Carretta vna. pifcina con molto 
dolore, c firapito delpouero Carrettiere 5 che vidde_I 
con fuo firan fiupore , che non folo era afeiutto il 
Grano d’ Apparifio j mà nè pure bagnato ri Mantel-f 
lo . E benché il Signore hauefie potuto cfiendcrc il; 
miracolo anco al Compagno i volle nulladiracnó 
colla diftinta rimoftranza fcr piò nota la virtò> c fan- 
tita d’ Apparifio . Fino al numero di trentadnque— 
portcntofi ri {contri yconfimili fi contano nella vitaJ 
del gran Senio di Dio , & hebbero per Teatro Ia_i 
Città degl* Angioli > Ciolula , la Natiuità dìGuc- 
Iciotzingo , Topoiaco , Tcncfciac , Atlifco , altri 
Paefi di quelle vafic Regioni . Quindi era da’Popoli» 
c da’ fuoi Diuoti implorata la di lui intercc{Ilone,pcn 
per libcrarfi dalle tempefie , dalle grandini , & altri 
infortuni!, defirtatori delle Campagne A^iei no àGue- 
feiotzingo, fi armò, vna furiofa procella, per rouinarc 
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1 Seminati , e le Pofleffioni , e però vn amorofo be- 
nefattore del Seruo di Dio , che haucua vna Ipatiolà, 
e feconda femenia, fi raccomandò alle lue Orationi : 
poiché 5 fe colpiua la grolla gragnuola fopra le fue_» 
Biade » rimaneua del tutto rouinato , e fenia Iperan- 
zadi poterli rimettere più in piedi . Supplicò la Di- 
uina Pietà conforme l’iftanze fatteli» c con raro por- 
tento reftò illelà la PolTelTIone » quando tutte T altre 
furono mifero feempio della fterininatrice gragnuo- 
la: Giouanni Perez però, Se Ifabella Garzia con tre 
Tuoi Figli 5 che con giuramento contefto depolcro 
la verità del fatto » Iperimcntarono quanto folfc po- 
tente ) & efficace rintcrcelfionc d* Apparifio » contro 
i temporali dell’ aria » mentre raccommandandolì 
alle di lui preghiere , viddero precipitare grandini 
impetuofe , e fmifurate , fenza che arrecaflero mini- 
mo danno à i frutti » alle biade » &c alle loro Calè_, > 
quando le circonuicine rirnafero milèramente deua- 
ftate . E non folo coll’ Orationc fi vedeua obbedire 
SEBASTIANO dalle burafehe» tempefte» e procelle» 
mà rilpcttauano ancora le fue vefti , quanto più vili 
di materia » tanto più potenti di virtù : onde l’ illefìa 
Ifabella Garzia feorgendo vn giorno fouraflantc ad 
vna fua Campagna>ricca di copiofe Biade vnfuncftif- 
fimo temporale» pigliò vn Cappuccio» che per diuo- 
tione haucua impetrato dal Santo Vecchio» & ef]x)- 
ncndolo con viua fède in faccia al turbine rainaccip- 

fo> 
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fo 9 c fpaucnteuole , rimirò con fuo gran ftuporc ) c 
contento dileguarfi, elparire la funefta meteore , c 
dal luo cuore 1* anfietà dolorolà . Al Mantello dun- 
que d’Elia , lì puole paragonare quella picciola par- 
te deir Habito d’Apparifio, che le non fece diuiderc 
Tacque del Giordano col tocco : colla villa rafierenò 
il Ciclo turbato , dillìpando i nembi procellolì , che 
intimauano T vltimo eccidio à i raccolti , & alle fpe- 
xanze degl* Agricoltori. E la nuòua Spagna fi puole 
preggiare d’elierc fauorita al pari della Giudea; poi- 
ché, fe di quella fi dice, che per i meriti del coronato 
Profeta Dauid,Iddio fece rilpettare le fue Campagne. 
Noluit Dominus dijpjrdcre ludam propter Dauid» 
Lei andòfpcllo cfente da i fcueri flagelli della giulli- 
tia vindicatricc del Cielo, che molte volte Thaucreb- 
be berfagliata , fc non gli Ipuntaua i Arali colle fue_, 
feruorofe preghiere Apparifio : il di cui nome anco 
di prefcntc s’inuoca da quei Popoli, addottrinati dall* 
clperienza , quali credo , che vadino ripetendo col 
Citaredo . Jn nomine tm fp^rnemus infurgentes 
ni ms* 
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Con ejxtta pronte^ji^a gl* Ammali inaggtoneuoli 
ohbediuano il Seruo di Dio Apparijto . 


IVA N T O più fi auanzano le 
Creature animate fopra V in- 
fcnfibili 1 tanto più ferono ri- 
fplenderc quefto loro preggio 
nell" ofiequiolà obbeienza_, 
verfo Apparifio : E’ vero , che 
i Bruti , come priui di raggio- 
nc riconolcono la fiiperiorità in quei 3 che dell* 
ifiefla fono dotati 5 efiendo quello vn dritto , che_. 
diede air Huomo 3 che quantunque ne fofse per 
olpa priuato j nulladimeno gli rimafe il titolo 3 
poterne in qualche' parte riacquillare ilpoficflo 
coll’innocenza de' colìumÌ3 & a proportione 3 e mi- 
fura di quefta fi ricupera quello . Si cominci in primo 
ad inuelligare i rilcontri di quefta rilpettolà lùgget- 
tionè da i Tori 3 Giouenchi 3 e Boui 3 che furono 
i più familiari 3 e domeftici Bruti 3 che Icruif- 
fèro Apparifio nell* vfb delle Carrette 3 inucntate_. 
da lui 3 come fi difle di lòpra 3 di ftruttura cosi va- 
fia 3 che fi tirauano da lèdici 3 ò venti Boui 3 c por- 
lauano groflc j e numeiofe prouifioni . Quefti ani- 

piali 


CAPITOLO SETTIMO. 


i 4 8 ^ dd V ener abile Seruo di Dh 

mali ^ che nafcono per il giogo , e lauorando la Tcn 
terra coll’ Aratro , portano il pelo adoflato à chi fece 
reo della fua trafgreflìone vn Mondo intiero > fono 
feroci ) &: indomiti pari alla forza, e vigore , di cui 
r ha dotati la natura ; onde richiedono, & induftria,' 
e robuftezza per afTuefarli, à portare il giogo . Ajh 
parifio però vecchio , c femplice , Teppe 11 bene ado- 
mefticarli , che fembrò vfallc vna fegreta magia_< J 
ò preftiggiofo incanto ; e pure altro non faccua^ > 
iche con fbaui , e dolci parole anteporli l'obligo 
che haueuano , di fbttomettcre la cerulee incallita^ 
"air Aratro, per il quale impiego Iddio Thaueua-, 
fatti nafccre: eflendo quefte le di lui precifè parole.’ 
Noi Jìamo nati per la fatiga , facciamo quello che 
ci 'viene comandato , feruiamo 'volentieri a i Frati 
Quindi gli rendeua pronti , manfucti , & obbedieij- 
tilsimi . Al più antico imponeua il nome di Capita- 
no , & à gl’ altri di Nouizij , era cofa mcrauiglio-' 
fa, come egli faceua Intendere al Capitano, che con- > 
ducelTe à pafcolare gl* altri , che puntualmente lo 
■feguitauano , nè mai fi slontanauano da lui 5 e laj 
mattina ritornauano colla feorta dell’ ifleflo , doue_;; 
gl’ era fiato impofio da SEBASTIANO : Tutta»; 
la notte fi tratteneuano , oue era più abbondante le_, 
paftura : ftauano alle Iponde de’ Seminati , fenza*;’ 
nc pure toccare vna Spiga , e con quefio tenore gli 
noiificaua il precetto . Conducete quefli Nouiitij 
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dotte posano mangiare 5 habbiate cura di loro \ c_»' 
poi domattina tornate con i medemi per tempo à 
quefto luogo . Ritornando prontamente, e con eiàt- 
tézza à ritrouarc Apparifio , &: in fegno di fògget- 
tionc gli s* accoftauano à lambire 1" habito j accop- 
piandofi dopoial giogo, ogn’ vno di loro fi met- 
tcua al fuo luogo fecondo I * ordine preferì ttoli 
c fe punto sbagliauano , corretti col fèmplicc cen- 
no , fi emendauano j c gli diceua . Guardate^ , 
che non douete andare a cotefia pariglia , ma bensì 
a. queir altra . Gli mandaua alcune volte in luoghi 
aliai lontani 5 e loro eireguiuano puntualmente-, 
il viaggio , c le per auuentura commetteuano vn_. 
minimo errore , quali chiedendoli perdono fi pro- 
llrauano per terra , &: attcndeuano di riceucrlo dal- 
la fua voce : c non lòlo fi mollrauano pronti al 
fuono della moderna 5 md anco a quella d’vn fan- 
ciullo di fette anni figlio di D. Francefea di Fighe- 
roa, che llaua vicino al Conuento della Città degl’ 
Angioli, à cui colla fiia fanta fimplicità gli diceua , 
che andalTc à chiamare i Boui in fuo nome , ricu- 
làua la Madre , che il Pargoletto fi clponclTc à limi- 
le cimento , & al pericolo di qualche dilgratia : vin- 
fe la perfuafiua d’ Apparifio, che diflc alGiouinet- 
10, Andate in mio nome , e non temete . Onde F in- 
nocente Fanciullo affidato alle promelle del Santo 
Vecchio , fi portaua ad efieguire T impollo co- 

I i man- 
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mando e gionto oue ftauano { Boui , gli diceua : 
Il Padre Apparilìo vi chiama , e loro con tutta- 
follccitudine à drittura fi portauano al Monaftero « 
Tutto ciò fi rcplicàuaj quando Apparifio lo coman- 
daua 3 onde vn miracolo sì raro era diuenuto ordi- 
nario : contandolcne fino à trentafèi cafi ne' Pro- 
ceffi fabricati per la di lui Santificatione ; fra i quali 
come più qualificati fi regifirano i fèguenti . 

Arriuò vna volta il Seruo di Dio à Cafa di Gio- 
vanni Garzias , &: efsendo quelli afscntc> vi ritro- 
uò lolamente la Moglie, chiamata Francefea Men- 
des j à cui richielè Apparifio, che per carità gli fom- 
miniflrafse qualche cofa da riftorarfi , il che pron- 
tamente efseguì la pictofa Donna r &: Apparifio nel 
medemo tempo fi applicò à feiogliere i Boui dal 
giogo , e poi gli mandò à pafcolare : nel venire—. 
la Donna col cibo , e colle limofine , vidde , che- 
i Boui erano entrati dentro ad vn Seminato , le di 
cui Biade promettcuano vn copiofo raccolto : onde 
tutta fconlblata, difse à SEBASTIANO : Voi bra- 
mate dalla mia Cala l'clemofina , Se il foccorfb ,8c 
in tanto permettete , che i vofiri Boui mi diuorino 
li mici Seminati , à cui rifpofè Apparifio • Nofz-x 
babhiate timon , che tacchino nè pure 'vna, fola. Spi'' 
ga 5 nè che rampino vna fola Canna y mentre hanno, 
precetto di non mangiare nelV altrui poffeffone^ > 
poiché è piccato . Ma la Donna incredula doue 
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tocca l’intercfse j rcpiicaiia con maggiore premura 
r iilanza , acciò fi portafse à (cacciare dal Grano 
d ’ India gli Boui . Allora Apparifio gli rilpolc 
Ciache temete ^ che io mentifca , ^venite meco , e ve^ 
drete la 'gerita . Quindi pollili cmtrambi alla Porta 
della Cala 5 che rimiraua il Campo : dille con graui , 
c balli accenti Apparifio , Capitano 'venite qua > 
e portate i 'vofiri Compagni . Era il Seminato dillantc 
buon tratto di (patio : e la Donna , che fiaua al fian- 
co d’Apparifio , appena a(coltò , intele il tenore 
delle parole 5 fiche dal timore pafso alle ri(à , giachc 
nella Donna quelle due padìoni fi danno la mano , 
& è facilillimo il pafiàggio dalP vna all’ altra j e poi 
riuoltandofi al Padre , gli difle ; fe io non ho in- 
telo 5 checolà v’habbiate detto, come pollone ha- 
iierc intclb li Eoui?Mà rcfpcricnza dilgombiò ogni 
dubbiezza ; poiché vennero con palio frcttolofo 
i Eoui j e dille al Capitano Apparifio . Venite qua 
Capitano ? hauete fatto alcun danno al Seminato , 
^ alle Hiade del noflro benefattore - Et il Capitar- 
ne Boue , che è Simbolo del Silcntio -, perche la di 
lui lingua (blo c buona, per ruminare, lupplcndo al 
difetto della voce con gelb’ , crollò la teda , come_ 
quando Ili accenna di nò : onde dille Apparifio alla 
Donna. V edite^ che non •vi hanno fatto danno alcu- 
no . E licentiando il Capitano , e gli Compagni ^ 
fendendo verfo loro la mano,gli dille, bacciatc qut\ 
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c così accoftanclofi il primo > c poi tutti gl’ altri aef 
vno ad vno fuccdliuamcntc gli bacciarono l’Habi- 
to con gran riucrcnia , e fc n’ andarono al luogo 
loro . Reftò non meno confuta > che merauigliata 
la Donna j 6^ al ritorno del di lei Marito riferitoli 
il fuccefìo , andarono ambedue à vedere il Grano 
d’ India , c benché conofeeflero alle pedate , che ci 
erano flati i Boui , non trouarono ne pure giiafla.^ 
vna Spiga , nè rotta vna Canna : e ripieni di fluporc 
fi confermarono nel concetto della Santità d’ Ap- 
parilÌQ. 

Non è punto inferiore il calo > ciré fìegue . Fu 
per delitto commefTo da vn tal’lndio^cjuefio fcntcn- 
tiato da 'Giudici à feruirc il Conuento 3 ed il Supc- 
riore lo deflinòper follieuoncl miniflcro alla caden- 
te età d’ Apparifìo . Era però affai orgogliofb > 
inobcdientc 1 * Indio , à cui difle vn giorno il Seruo 
di Dio , che legaffc vn Bone al Carro ; mà egli ci 
andò reflìo , e di mala voglia , e volendo prendere 
con vn laccio TAnimalc , quelli furiofò per morti- 
ficare , c punire la di lui contumacia > li corfe fopra > 
c gli fece percuotere il Capo in terra > dal che ne rt- 
mafe ferito : Allora riuolto all’ Indio Appariilo > 
gli dille ^ Tùnon fei Chrifiiano e ptv ^uifio 
"Boue manfueto ti ha maltrattato : poiché tiene pià 
raggiane di tèygiacbe ejfeguifce prontamente ciò -^chs 
/egli comanda , il che non fai tu . Staua l’ Iridio in^ 
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terra bagnato di fàngue ; ma il Scruo di Dio net* 
tandoli il fangue , c ponendoli la mano fbpra la fé" 
rìta , lo rifanò fubbito , cpoi riuoltandofi al llouc ’ 
gli comandò , che andaflc al giogo , che fcnza indù" 
gio r obbedì , cllandohumiliato , e ballo , s'ingi" 
nocchio fin che Apparifio terminò lafontione di le' 
garlo al fuo luogo. Rirnalcro anco fuori di modo ftu- 
pidi alcuni Religiofi nel vedere , che elfendo entrati 
vn Boueanticoje domefìico con vn Giouenco noui- 
tio dentro vna picciola ftanza , fi portò nella mede- 
ma Apparifio , e polc lòpra la di loro cerulee il gio- 
go , per tirare le Carrette già preparate j ma per la 
llrcttezza della Porta non potcuaoo vlcire : quando 
il Seruo di Dio gli comandò , che s aggiuftaflero al- 
la meglio , & anda fiero al pollo prcfifioli 5 efifegui- 
rono il tutto con tanta induftria, che fu reputato va 
prodigio più che grande. Quindi fi puole conclude- 
re à gloria di quello Eroe , che fe nella Natiuità del 
Redentore il Eoue lo riconobbe , come Padrone , 
benché folle inerme Bambino . *Bor cogmu 'n poJJ'ef- 
fonm fuum . Apparifio perche fu femplicc , e puro 
qual innocente Fanciullo , fu obbedito con ogni ofi- 
fequio da* Boui . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Si humiliar>o alSeruo di Dio Sehaftiano d' Appari fio 
anco i Tori indomiti , £5^’ altri Animali 
Seluaggi 5 efiroci. 

E R C H E i Boui fcmbrano 
addottrinati dalla Natura», 
à riccucrc i comandi del Bi- 
folco , & à portare il giogo > 
e pare j che la confuetudine ) 
c r incallita Ceruicc entri di 
ciò malleuadrice ; puole altri 
fofpettare 3 che la prodigiofa obbedienza preftata», 
ad Apparifio fìa effetto 3 poco fuperiore all’ indu- 
flria humana 3 c che rmlfinto naturale rendeffe 
quello Bruto 3 oltre l’ordinai io 3 pronto al cenno 3 
c volere del Seruo di Dio : tanto più 3 che anco 
altri animali fi fono relì manfueti 3 e domellici > 
e quali capaci di fenno3da chi hebbe il dominio de’ 
medemi nella Perfonà del primo Padre , e fpecial- 
mentc da chi procuro3 per mezzo della virtÙ3 ritor- 
nare alloftato dell’innocenza . Quindi vn Corno 
fu viuandiero 3 benché ingordo 3 e rapace 3 non_, 
.folo d’ Elia ma d’Erafmo ancora 3 inuitto Mar- 
tire fotto Dibcletiano Imperatore . Il Santo Ab- 
bate 
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bate Egidio fù mantenuto longo tempo col lattc^ 
d’ vna Cerna . Corbiniano fù feruito nel portare^, 
la fuma da quell' Orfo , che gli diuorò il Giu- 
mento . Et il gran Velcouo di Milano Euftdrgio 
impofe il giogo per arare la terra ad vn Lupo . 
Nella ferie di quelli merita cfserc collocato il no- 
ftro Apparifio : Se pure la quantità , e qualità de* 
portenti non gli fa acquillare qualche vantag- 
gio . Si refe fbpramodo mirabile nel fottometter(L-, 
al giogo, e fargli tirare la Carretta vnaVacca_* 
non accoftumata all* elcrcitio , e che all^ttauéu»' 
il fuo parto , che vuol dire con repugnanza della_j 
natura , che la fuole rendere in fimili circoflanze_ > 
incapace di fatiga , e domeftichezza 5 e nulladime- 
no fiaccomodaua aj!' impiego , come fè per lon- 
go tempo 1 * haucfse clcrcitato per obbedire à SE- 
BASTIANO j che vedendo vn Bone franco à tal 
fegùo , che non potcua più ftare in piedi , lo fciol- 
fe dal giogo , c chiamò in fua vece la Vacca , che., 
fubbito andò alla fua volta , e fi lafciò tutta man- 
fueta legare » &: imporre il pelo . Il Vitello nel ve- 
dere la Madre partirli da lui , cominciò fortemente 
à muggire , à correrli dietro : ma Icorgendolo 
tutto afiànnato Apparifio,gli difie \ Fermati qui 
Cortfi.llo > mentre tua Madre fatiga . Al fiiono 
di quefte voci ammutolì il Vitello , reftando 
immobile : c benché pafsafse più volte la Ma- 
dre, 
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<3re 5 non fece giamai moto alcuno j nc colla lin- 
gua , nc col piede : fno che al quarto viaggio fece_, 
Apparifio fermare la Carretta , gli diede licenza-, >' 
acciò pigliaf c vn poco di Latte , e difìegli j F òe_, 
poppiate 'un poco , e poi afpett.ite fino che h vofim 
Madre aiuti i Compagni . Con prontezza obbedì 
il Vitello j ritornando la Madre al giogo , bc il figlio 
al deftinato luogo : dando ambedue à quelli ^ che 
furono fpettatori di ciò materia copiolà , e fingola- 
re per deporre ne’ ProcefTì della fua Canonizatione> 
e grand’ inccntiuo per lodare Dio, che efl mirahilis 
in SanBis fuis • 

Gionfe vna volta Apparifio alla Cafa d’ vn_> 
Contadino in tempo , che la ferocità d’ vn Toro 
haueua pofto in tale fcompiglio il Padrone conJ 
i circoftanti , che non fapendo , come poterlo do- 
mare , ò mitigare , haueua determinato vcciderlo j 
e già ftaua in procinto di efìcguire il difegno : dilTe 
il Seruo di Dio al Padrone * Fratello , 'voi 'volete^ 
'uccidere quefio poueroHoue : fate conto , ebegia' fia 
morto 5 e datemelo per feruitio delle Carrette dd mio 
Padre San Francefeo . Altra cofa non alpcttaua_, 
il Contadino j anzi bramaua d’ eflefe te/limonio 
di villa di quanto publicamente fi raccontaua per 
mcrauiglia in quei Paefi : Volentieri , rifpofe pron- 
tamente il Contadino . Sbuffaua il Toro doppia- 
mente irritato , e minacciaua cjii hauefie ardito ac- 
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coflarfelo. L andò à trouare Apparifio col Padrone, 
c tutti quelli, che erano prclcnti . Lo chiamò, e que- 
fto fcordatofi della Tuafuriofa rabbia: fcgraccoftò 
lambendoli colla lingua THabito in fegno d’oflc- 
quiofa veneratione j itegli leuandofi dal fianco il 
luo Cordone , lo pofè al collo del Toro, e facendoli 
carezze, con rutta quiete, cfluporc di dii vidde tut- 
to ciò, lo condufTe al Conuentp , per fcruitio delle 
fue Carrette. Di quelli cafj di rendere "manfueti , e 
pacifici i 1 ori indomiti , c furiofì , ve nc fono fino al 
numero di trenta, prouati ncTuoi publici , &: auten- 
tici Procefli , che iolo fono digerenti in maggiori , 

' ò minori circoflanzc . 

11 più flupcndo però è quello , che fiegue . Vn^ 
Contadino fuo diuoto , 6^ amico , haueua vn Gio- 
uenco con vna pwga incurabile , c penetrante nella 
Cerulee , e però difficiliflima a curarli . Lo diede 
come colà perduta ad Apparifio , il quale foorgen- 
dolo si mal ridotto , & infermo, trattò fubbito dell* 
opportuno rimedio ; per tanto Icuò il ferro da vnJ 
Aratro , e lo polè nel fuoco , e lo relè ardentiPimo , 
c pofeia poHolo fopra vn groll'o legno, lo portò al 
Giouenco , che fe nellaua racchiufo in vn luogo , 
oue daua legni con drepitofì muggiti del vehemen- 
tedoloie, che 1 opprimeua : li dille iui gionto il 
Santo Vecchio . Fratello ^oue flateui cheto , 

•voglio curarui , rie fiate ingrato', e ponendole il fer-. 
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ro ardente fopra la piaga, veja cauterizò, Ipremcn- 
donc la putredine nafcolta , lenza che il Boue facejP* 
fe altro mouimento , che muggire gagliardamente 
per lo Ipafimo , c col piede battere la terra . Finì la 
cura il pictofò Chirurgo, e reftò del tutto fano il 
Gioucnco , termiivando la fontione Apparillo col 
legno della Santa Croce , e così poi, raanfucto, c ro- 
bullo feruì nelle Carrette del Tuo medico Benefat- 
tore . E quanto vsò Apparifio con quefto, & altri 
Bruti , fuole Dio praticar coll’ Huomo, che IpelTo 
di peggior condjtione degl’Animali fi fa conofeere ; 
efiendo molti nel Mondo , che contro, AJedicum^ 
infeuientes , dice S. Agoftino , riuoltano in offelà_. 
dell’ iftefso l’antidoto. Non v’è animale tra i do- 
mellici, che lì mollri più difficile à domar/ì , c che 
mantenga più ingrata antipatìa all’Huomo , quan- 
to il Mulo : e balìi fapere , che il perfido Giuda., 
dal Maellro Diuino fù aflbmigliato à quefto feono- 
fccnte Bruto : onde dille . intingit mecum ma'- 
num in Catinodeuauit contrame calcaneum fuum- 
Vno di quelli Animali giudicato intrattabile, fù do- 
nato per carità alConuento dellaCittà degl’Angioli> 
acciò lèruilfe al Monaftero . 11 P.Guai diano, che ri- 
ceuettc per elcmofina il Mulo , lo fece confegnare., 
fubbito ad Apparillo, per moltiplicare l’efpcrienze 
della di lui Santità . Appena l’ hebbe in mano Ap- • 
parifio , che gli difte . cheto fuperbo , e balordo -i- 
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cb2 fino con i Frati dsui ejfere orgoglìofo ? Ohhtdifcì > 
e fruì almo miniftero con humiltat e man fuetu dine. 
Ed’ allora in poi diuenne sì manfueto , che fembraua 
vn Agnello, & vn Fanciullo lo potcua con franchez- 
za maneggiare, condurrc,e caricare . Non meno fu- 
rici), bc indomito era vn Poliedro , clic haueua_. 
in Stalla Domenico Perez , di modo che non fe nc 
potcua feruire in conto alcuno. Si portò àCalà dell* 
iflelTo il Venerabil Senio di Dio , fic hauendo preci- 
fa ncccffità d’ andare à Canallo , fi lafciò premere.., 
il dorfb per vn giorno intiero , fenza che hauefl*e_, 
fatto vn minimo moùimento della fua indomita_, 
ferocità 5 ricolmando la fua improuiià , & inafjDCtta- 
ta rr-anfuetudine di firana ammirationc quanti ha- 
ueuano di ciò notitia . Lo reftituì doppo all’ ifiefio 
Domenico Perez ^ quale fi perfuadeua , che dalla_, 
fatiga d’ vn giorno intiero , c dairefiere fiato caual- 
cato, fi fofic domatoj ma lo trouò più fìiriofo , e fe- 
roce di prima . 

Nc i Campi della nuoifa Spagna , che non fono 
coltiuati , vi è numero sì grande di certa forte di for- 
miche di colore roCo , grof e , e vclcncfe . Doue_, 
qucfie fi trouauano più topiofi, fcrmolli vn giorno 
Apparifio con le fuc Carrette cariche di Granc,rice- 
uto per limofina j ed cficndofi alquanto allontana- 
to dalle medeme , le formiche tirate dalla loro natu- 
rale ingordigia, e dalla commodità, diedero al Cra- 
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no vn furiofo,eveIoce afl*alto>deI quale nc fccero’pre- 
da grande : Si auuidde di ciò vn Indio , die accom- 
pagnaua Apparili o , e però corfe fubbito à portar- 
gliene r auuifo . Venne il Seruo di Dio , e trouaii- 
do nelle Carrette in ciafeheduno granello vna for- 
mica, per euittare la perdita, gh dilTe . E‘ di ^.F ran- 
ce fio il Grano , cì?e ha ne te ruhhato , conJid:rat<L^ 
dunque bene ciò , che fate . Nè fiì neceflario d’ altro 
rilcntimcnto, acciò dcfiftdTero dalla rapina , e refti- 
tuiflero il furto già fatto. Vn’ altra volta fi fcrui Ap-J 
parilìo per letto di quelle minute pietruz^e , collcj 
quali formano le muraglie alla propria Cafa, ponen- 
dofi à dormire fopra vn formicaio. Ccrcauano l'hof- 
< piteper ogni parte del fuo corpo le formiche j & vn 
talhuomo chiamato Pietro Bifeaino, lo vidde rico- 
perto delle medeme,fenza riceuerj alcun nocumen- 
to, contrafegno del rifpctto, che portauano al gran.* 
Seruo di Dio.Che,fe la Sapienza Incarnata difle di le 
medema per bocca di Dauid , riuolta aU’Eterno Pa- 
^rc. F t iumentum faHits fum apnd te per la grand*^ 
obbedienza . Apparifio li vidde olìequiofi i Bruti , 
come à loro Padrone per la rafl'egnata humiltà,che 
fempre profcfsò al fuo Signore . 
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CAPITOLO NONO. , 

Degl* aiuti fourabumam-, che Dio ha fomminiftrati 
al fuo Seruo /Ipparijio . 

’ Imperiofo comando di chi reg- 
ge il tutto, impofe alle Crea- 
ture , anco più contumaci , 
irragioneuoli , infenfatc_j , 
che obbedifsero ofsequiofe.^ 
à i cenni , di chi per mezzo 
della virtù ferue fedelmente-, 
al fuo Signore : Onde richiedono fimili rimoftrah- 
ze , che doue non fi ftende la poteftà conccisa , iui 
il fuo valore impieghi la delira onnipotente : Onde 
faccia conofccre , che non meno è pronto à farlo ri- 
ucrire, come Superiore da’ foggetti, che foccorrerlo 
nc’ cafi infuperabili all’ humana induAria , e rifer- 
uati alla fua Ibaordinaria prouidenza . Di tutto ciò 
ha impegnata la fua parola , e la fua autorità 1* Al- 
tilfimo j onde il Profeta Reale , dice . Domirius re-^ 
git me 5 nihìl mihi deerit , nè mai fi trouerà , che-, 
reAafse defraudata la fperanza , non che abbando- 
nata la neceflltà di chi 9 fi affida alle diuine promef- 
lè . 11 noAro Apparifio hebbe di ciò riproue Ango- 
lari , c numcrofe , e le quali manifcAano , che non 

.man- 
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mancò mai la corrifpondenza tra la fua fiducia», y 
c la beneficenza Celelle . L’ impiego di ceicare eie- 
moline fùla pietra di paragone, in cui fi {perimen- 
to di qual tempra , e lega fofscro IVna , e T altra_,7 
Intraprendeua fpcfso viaggi per le Campagne difsa- 
bitate , onde non v’era chi potefse fomminifirarli 
il necefsario alimento : egli caminaua appoggiato 
à dii dat efeam efurnnti : e però nulla à ciò pcn- 
fàua : mà il Compagno , che era vn Indio allora > 
che cominciaua à fentire V inedia , c che la famt_, 
ftimolaua l’ appetito , perche procurafse appagar- 
la, ò almeno mitigarla , lo faceua {pcfso pafsare»* 
dalle richiefte alle querimonie : mà il Scruo di Dio, 
à cui era noto , che Sperantes in Domino non 
cient omni bono , l’ aliicuraua , che farebbero ftati 
fenza dubbio foccorfi , c gli diceua . F oi mi ditt^ , 
che cofa mangiaremo: lo vi rifpoudo . Iddio lo sa , 
che lo fuole mandare a tutti i tion il affliggete -, , 
perche lo manckra ancora a noi . Cinque volte, 
come depongono alcuni Teilimonij , fù proueduto 
in tempi , e luoghi , oue la Chriiliana , & humanà 
pietà non poteua giongere , per mano d’Angcli, vi- 
uandieri di Paradifo . La prima nel pafiaggio dell* 
alpriflimo Monte di Tlafcalan . La feconda in», 
Amaluca,poco diftante dalla Città degl’ Angioli . 
La terza in Guafcolcngo . La quarta in Atrifeo . 
E la quinta in Chcciula . Le prouiConi riedite in», 
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quelle congiunture furono mandate dal Cielo j per- 
che dalla terra non poteuano mai venire . E con_^ 
tali vettouaglie riltorò vn Secolare ^ che a forte^ 
fi accompagnò {eco nella mentoiiata Montagna^ 
di Tlafcalan) e fi pofe con SEBASTIANO a ccr-- 
care vn Bouc fuggitiuo ^ che forfè Iddio perfnifie_j 
fl cafo , per glorificare in tal maniera il fuo Seruo . 
Caminarono tutto vn giorno , per riirouarlo , nè fu 
mai polTibile : Siauuicinaua la notte , crcfceuano 
i pencoli 5 fenza veftigio di ftrada , per ogni parte».- 
circondati da’ precipiti] , nc appariua alcun barlu- 
me di foccprlo > il die haueua ridotto all efiremo 
della dilperatione il Secolare , che già fi piangcual^ 
perfo 5 che però riuolgendofi ad Apparifio tutto 
dolente, gli dific . Padre fbio a quanto dobbiamo 
tirare auanti ^ andiamo forfi à qualche alloggio , 
ò pure cerchiamo ci diuorino le 1 igri Deh ritor- 
niamo addietro , perche io per la fianchezza , e per 
la fame non pollo più caminarc . Gli rifpofe coru 
dolci parole , e lieto cuore Apparifio • Fratello , 
non hxbbixte cura di ciò , Iddio di proued^rà j 
poiché non manco mai ad alcuno . Cosi dille , con_j 
fpcranza faldillima di vedere nelfuccello adempito 
il defiderio del Compagno j nè gli falli punto il 
penlìero j mentre poncndofi la mano nella manica , 
nc cauò dalla prima vn pane caldo , e fumante_, , 
come fc allora venilk dal forno 5 c dàlia fecond;.u. 
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vna Lattuca sì fiefca , come fc allora foflc flati 
sbarbicata dal terreno. Satiò à tal fegno la mera- 
uiglia il tamelico Compagno , che confcfìaua_. 
pafsato r appetito dallo flomaco alle pupille.., > 
mentre non fapeuano fatiarfi di vagheggiare in 
quei parti della gratia i prodigi] della Diuina_, 
Prouidenza . 

Nel trattare de’ rigori ? che vsò verlb di fè_; 
medemo il Scruo di Dio , c dell’ aufterita , alla_, 
quale il di lui Corpo foggettò , fi difle^ che gli 
prohibì il guftarc ogn’ altro liquore , fuori dell* 
acqua : Onde rarifììme volte viddefi accoftare_, 
alle labbra il Vino , e di cui fù più nemico , chc_. 
ì Nazzarcni dclI’Vua, allo fcriuere di Sant* Am- 
brogio . 'Volle però il Signore moftrare, quan-- 
to gli piaceflc quefìo fagrificio ne* moltiplicati pro- 
digi] della Gonuerfione d* Acqua in Vino , come_j 
già nelle Nozze di Cana per argomento di quanto 
lo gradifle . Eccone vn rifeontro molto prodigio- 
fo . Mangiando nella loro Pofì'elfione Bartolomeo 
Lopez , e Domenico Ruis , trouaronfi con poco 
Vino 5 che nella Nuoua Sjpagna fi ftima qual* Òro ^ 
potabile , e lo conferuauano dentro vna Borraccia 
sì picciola , che era poco più d* vna foglietta-. : 
gli fu facile vuotarlo ben prcfto , c perche non 
flafle m Tauola , come inutile la detta Borraccia— v 
fù da vna Donila feiuemc tolta via , c fof|)cfa_,' 

ad 
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ad Vn chiodo : Eflcndo iui gionto Appariiìo pri^ 
ma , che fi tcrminafìc il Pranzo , l’ inuitarono d 
mcnla , e Tcfibirono le viuande per riflorarfi ; egli 
però moftroflì folo vogliolò di bcuanda > c fecon- 
do laprecifa neccflità , che tcneua j ò pure perche-^ 
Iddio volefie glorificare il fuo Scruo , richic(è_. 
vn poco di Vino , gli fù fiibbito rifpofto, che Tha- 
ueuano già finito > e però fentinano diremo ram- 
marico , non poterlo fodisfarc , conforme ardente- 
mente bramauano. Alzò Apparifio Tocchi al Ciclo» 
per implorare il Diurno aiuto , giache T fiumano 
mancàua ; quindi llato vn poco aflbrto dalla», 
feruorofa Oratione , quafi richiamato da vn" Eflafi 
à i fenfi » difie . Portate quella borraccia 5 poiché 
in ejfa vi e del V ino- La prefè Domenico Ruis^ per 
efiere ficuro del contrario, e voltandola colla bocca 
alTingiù, per moftrare la verità , fi vidde ingan- 
nato , e rimafe delufo , mentre n" vfci il Vino in_. 
grand" abbondanza : L"afiaggiò Apparifio , e poi 
difie 5 Coriferuate quejìo Vino ; poiché e molto buono : 
Nè gli toglieua Tefier ottimo , perche nuruo , men- 
tre che non era di Vite , ma di Vita , e fenza ven- 
demmia raccolto , e {premuto per miracolo da i 
Torchi del Paradifb : Vino in vero pretiofo j men- 
tre non folo toglieua la fete , mà rendeua la Sanità : 
che però Tjftefìo Domenico Ruis auualorato da si 
raro portento 5 lo cangiò di beuanda in medicina 5 

L 1 appli- 
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applicandolo à tre piaghe,chc per lo Ipatio di due an- 
ni riiaueuano crudelmente cruciatojcó impedirli l’c- 
fcrcitio dVn braccio da loro oftelb , e per la cura del 
<]uale haucua fpefe gra fbmmc, e purereftodi fubito 
rifanato : miracolo grande nato da vn maggiore ► 

Nè quella fu T vnica volta , in cui il Benignifll- 
mo Signore fi compiacefle , con sì ftrane metamor- 
fofi fauorire il fuo amatifllmo Seruo AppariCo con 
Vino miracolofamente prodotto: anzi furono sì or- 
dinarij fimili rifeontri \ fiche paruej che Dio haueflc 
à Tuo prò fatta natura laGratia^ Giurarono per tan- 
to Giouanni Garzia Vacarano con due Sorelle , e la 
Madre (tutti Tcftimonij contcfti : ) che nella loro 
Cafàlucceflcro due volte quelle ftupende trasforma- 
rioni . Vif altra nella Cafa di Campagna di Fran- 
cefeo Roldano, trouandofi nelle fue mani , Se ir^ 
prelènza d’altre perfone, pieno vn Fiafehetto vuota 
per follieuo d' Apparifio y e molte altre nelle mani 
di Anna Barberi ,, come appunto lo depofero , e la 
Madre> e la Figha ne’ ProcelH fabbricati^ per auten- 
ticare al Chrifbanefimo il merito di sì gran Seruo di 
Dio> dal quale fi fe nafeere dal nulla il più generofa 
conforto, che habbia la natura perminillro della_x 
Grada ^ Che fc dal Vino la verità fi palefa in Vina 
veritast non fi potrà dubitare della Santità d ’Àppa- 
rifio, polla in chiaro con sì qualificati portenti>oprati 
nel Vino dall’Onnipotenza. 

CAPI- 
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CAPITOLO DECIMO. 

De* Miracoli , che op:rh il Signore Dio 
per intacejjione dJ fuo Situo 
/ìpparijio • 

L chi ricercò, illuminato dallo 
Spirito Santo, quali fiano le co- 
le più potenti , e generofe nel 
Mondo, fi connumcrò tra que- 
lle anco il Vino , perche egli 
corrobora la debolezza , e lo- 
lliene Ictà cadente: ò pure per- 
che abbatte i Campioni più robufti,e valorofi, come 
di Ciro, e d’ Holoferne apportano le Sagre, e le pro- 
fane Carte . Io però direi , che folle anco , perche il 
Redentore lo fcelfe per primo oggetto della fua pro- 
digiofa, & Onnipotente delira, come attella l’Euan- 
gelilla S. Giouanni . Hoc initium miraculrrurtL. 
fteit lefus in Cana Galikf. Pigliò dunque le mofic 
la virtù d' oprare miracoli dal conuer tire T Acquai- 
in Vinoj acciò fi fappia, che vn fimile portento è ca- 
parra , e foriero degl’ altri , che fi operano all’altrui 
preghiere jgiache anco quello di Cana fù impetrato 
dalla Gran Vergine , e iVladre Maria , & il I iglio 
per la di lei intcrcelTione lo concelle à i Conuitati . 
^ LI 2 Dal 
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Dal vedere dunque>e fentire, che il Venerabile Ap- 
parilo fofle tanto da Dio fa uorito , nel fare nafeere 
il Vino, doue non era, baftapcr motiuo d’aft'crma- 
rc, che il Signore riiaucfìc conferita la virtù d'opra- 
re prodigi) , e portenti . Benché tutto il corfo della 
Ina vita , ( à chi ben la confiderà ) fofsc vna fcrie_, 
di merauiglie j nulladimcno molte fopra l’ altre per 
la fingolarità , meritano il titolo , laflima , c l’ ap- 
plaufo Ipeciale di Miracoli . In corrohoratione di 
tutto ciò deue notarfi , che rinfermità più oftinate,' 
c pcricolofc, la morte mcdenia , fuggiuano non folo 
dalla di lui prefenia , ma il Cordone, il Cappuccio» » 
il Cappello , c qualfiuoglia altra cofa , che hauelTe_, 
toccato il di lui Corpo innocente, e puro , era arma 
potentiUlma per riportarne vittoria gloriola . Lo 
Igrauarfi da' Parti , che fanno le Donne » che ha 
tanti pericoli , c difficoltà , non meno , che dolori > 
angofeie , come pena fulnainata contro V offe- 
fa della Diuinità ,fù refi) da lui sì facile, e fclice_, > 
che fopra duccnto Cafi fe ne raccontano , quantun- 
que ne’Procefli folo che vinti ne fiano fiati regiftra- 
fati , cioè fei in Guafofingo , fei nella Natiuità , tré 
in Ciolula , tre nella Città degl’ Angioli , c due in^ 
vna gran tenuta de’ Padri della Compagnia di Gie- 
sù . Le Febri ardenti , c maligne , i Varoli , le con- 
uulfioni , altri morbi mortali , & incurabili, che 
fupcrò , c vinfe coll’ Oratiom , fono lenza numero ; 

* ben- 
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benché fole vinticinque rifcontri fi contino proua- 
li con fufficicnti teftimonianze . Li Seminati > che 
nelle Campagne Tono ancor loro foggetti a’ funefti 
accidenti di Locufte diuoratrici, di feccità oflinate > 
di pioggia importune , di grandini tempeftofe , c di 
procelle furiofe , fino al numero di fette furono , ò 
ritornati al primiero fiato di fecondità, ò accrefeiuti 
ne’ loro raccolti, ò difefi dall’ intemperie delle fiag- 
gioni I mà per meglio fodisfare al dinoto Lettore— 
è neceflario narrare qualche calo particolare . 

L’Anno del Signore 1597. nella Poflefifìonc di 
Giouanni Caualiero , e d’ Eluira Rodriguez fua_.' 
Conforte , fuccefle , che fiando Giouanni fopra_. 
d’ vn Carro , per vfeire dalla Caia , nella porta del- 
la medema vn Bambino fuo Figlio di quattordici 
Mefi , fenza , che altri fe ne accorgefie , camino 
carponi fotto il Carro , &: all’ ombra improuifa_, 
di quel corpicciolo, fi adombrarono i Boui, e tiran- 
do quelli il Carro , pafsò vna Ruota fopra l’ inno- 
cente Pargoletto , che refiò quali pria fcpolto , che 
morto i che più ? fi vidde quel tenero Corpo trita- 
to , e pillo come frumento lotto la macina del Mo- 
lino , appena potè dare vn picciolo firillo , da cui 
i Genitori furono auuifati del funefiiffimo acciden- 
te . Si riempì la Cafa tutta di lamenti , di lagrime , 
c di fingili ti , chiamandofi inconfolabili quelli , che 
haucuano cosi miferamente perduta la pupilla., 

dell* 
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dell’ occhi 9 e r vnico conforto del Cuore . Palsò 
qualche fpatio di tempo , da che era fuccelTo il tra- 
gico infortunio , e gionlè all* improuifo Appa- 
rifio i che compalllonando la dilgratia del liam- 
bino •> e r angofeia de’ Genitori , pigliò fulle_. 
Tue braccia V dlinio , e trasformato Cadauere_, : 
accodò Volto à Vcito , e Bocca à Bocca , e come— 
già fece Elifeo al Figlio della Vedoua Benefat- 
trice : lo tenne in quella maniera più hórc— » 
chiedendo colle fuc feruorbfe preghiere il ritor- 
no dal Cielo di quello Spirito innocente , che— 
alla fine comparue ad animare 1’ abbandonato 
Corpo , quale riceuette alTieme Vita 9 e perfet- 
lione col primiero dato , come fe nulla di ma- 
le hauede patito *, riempiendo di dupore , di con- 
folationc 9 e di gioia i Genitori 9 la Cala 9 e dii 
n hebbe notitia 9 ò con ederne fpettatore 9 ò con 
fentirne il ragguaglio . Dourebbe badare quedo 
folo prpdigio 9 che più Miracoli in fe raccoglie 9 
per tant’ altri 9 che in ogni genere , in ogni tem- 
po 9 in ogni luogo 9 e con tutte le forte di per- 
ione operò il Signore Dio per glorificare quedo 
fuo gran Seruo 9 per li di cui meriti 9 & inter- 
cefsione anco nelle cofe di poco rilieuo 9 impiegò 
la fua Onnipotenza 9 che foJamente li regidrati 
ne’ Procedi fono al numero di mille 9 e dugento > 
Si forma più breuc degl’ altri quedo Capitolo de* 

Mira- 
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Miracoli , acciò fia noto , che loro fono il mi- 
nor capitale della Santità d Apparifio 5 che nel- 
la fola Virtù hà gettati i fuoi altilTimi fonda- 
menti : &: al grido della medema non diede., 
altra voce 5 che quella della Virtù , come di 
ChriHo profctizz.ò Oauid > dicendo ^ che dedit' 
'voci fu£ 'vocttn Virtutis : Tanto piu clic.^ 
di quella è il vero 5 e leggitimo Carattere per 
qualificare li Miracoli ? come opra lopranatu- 
rale>- . 


1 

i.'u 
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VITA, ^ 

E MIRACOLI 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

FR SEBASTIANO 

D’ AP PARISIO 

LIBRO QVARTO 

CAPITOLO PRIMO. 

Prende congedo jdpparìjio da certi fuoi Diuoti, 
e gli da p arte dd fuo 'vicino T ranfito > 
e dèli* 'ùltima fua Infermità . 

Perche fofle rilèrua della fbla_. 
Sapienza increata j ò perchej 
r Huomo ftia fempre vigilan- 
te j fi proteftò il RedentoreJ 
con i fuoi primi , e più cari 
Difcepoli 5 che loro non ha- 
ueuano capacità d* intendere 
la conditione de' tempi . Non eft 'vefirum nojfe 
: - tem^ 
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timpora , 'vel momenUt , qu(X Pater pofuit in fu^ 
potejiate : onde fi puole chiamare molto fàuorito 
dal Signore , chi giongc à qualche Ieggier,i_ , 
c fuggitiua notitia di quelle vicende , che dclla^ 
noftra vita , c de' fuoi accidenti fono mifura,* 
infallibile . II conofccrc peiò 1 ' fiora cftrema^ 
c priuileggio si grande , che ftimafi incompara- 
bile, giache concerne r Eternità del bene , e del 
male ^ ò che fi deuc godere , ò pure fofÉire_ . 
,Vn folo momento dà il tratto alla Bilancia., , 
c la fa tracollare , o pure la rende si aggiuftata.,' 
nel pefo , che non fi puole rigettare da quel ri-' 
gidilTImo elàttore , che prende i conti . Benché., 
dunque fia grada fingolariffima , e che à pochi 
concedefi , la riuclationc di quell' iftantc , che hà 
da fcpararc 1 Anima dal Corpo : nulladimcno 
à molti fuoi Scrui l' hà partecipata il bcnignilli- 
mo Creatore : &: al fuo Seruo Apparifio però , par- 
ue , che lo voldfc fingolarizzarc nel priuiJcg-, 
gio medemo j mentre gli diede poteiH di far- 
ne confapeuoli i fuoi Dinoti , 8c amici , non^ 
che hauerne egli medemo vna ficura certezza,. . 

Si puole però anco dire , che egli fi guadagnafio^ 
quello a collo di filTa applicatone , che Icmprc., 
Iicbbe alla morte , alla quale ordinò ogni attie- 
ne, e moto del fuo viuere , efiendofi prctdlato 
nell' vltimi periodi della fua Vita , che baueua 

Mm di 
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ai continuo maltrattato il fuo Corpo , acciò i di 
lui patimenti foflero vna preparatione adequata^ 
per r cftremo paffaggio . Doueuafi in premio al- 
la di lui vigilantiffima attentione , per riceuere la. 
«hiamata dello Spofo Celefte anticipato l’auuifoj 
c perche tenne fempre aperto l’ orecchio à quel ri- 
tordo della Sapienza: qui audit rm,vigiltit tdforit 
meas quotidie : onde ne potè dare parte a’ Tuoi con-- 
fidenti , e prendere dall’ ifteffi il congedo per 1 al^ 

tra vita . ^ r- i 

La prima , che colla vifita ^ riceuelk tanto tauo-t 

re fù Donna Catarina Perez» dinota , pia, emoK 

to affettionata al Seruo di Dio , che portatofi alla_» 

di lei Cafa , & iui giunto la falutò con tcncriflimc 

parole, e con occhi grauidi di lagrime , efortandola. 

con cfficacilTima premura à perfeucrarc nel Santa 

SeruitiodiDio, amandolo fempre più con mtta 

lo Spirito • A tali rimoftranze , ed a sì mfolite^ 

cfpreflìoni, attonita la Donna lo richiefe, fc gli foU 

fc fopragionra cjualche grauc afHittione i rifpofe«». 

Apparirlo . Io non bo affli tt ione di forte alcm^^ % 

ma fono 'vernato a prendere buona licens^a da 'vot > 

perche deuo partire da queflo Manda , eflendofi^^ 

cnato il Signore chiamarmi aWaltro ^ Retto 

•Donna confolata , Se afflitta afllcme per la nuoua 

datali, mentre molto gli difpiaceua perdere in terra 

TAncclo fuo tutelare, benché lac^uiftalfe inCielo* 
® ■ * Man- 
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Mandò anco à dire ad vna Donna timorata_. ^ 
eParcntc della fua prima Conforte . Cl)3 fi reflcijfi 
in pxce -) poiché non fi farebbero più veduti j mentre 
Dio già gli voleua dare V Eterno ripofo : pagando 
in forma fimile vn debito di gratitudine alla me- 
moria della già eftinta , & amata Moglie nella per- 
fona della viua congionta - Giouanni Calliglio 
parimente forti non difuguale fortuna : mentre-, 
che, fuori d’ogni folito accettò SEBASTIANO 
r hoipitio nella -di lui Cala , -contentandofi dor- 
mire in vna Camera aflcgnatali dairiftelTo, quando 
haueua per coftume inucterato ftarfene nell’ aperta 
Campagna : il che ottenne colla dolce violenza^ 
di replicate preghiere , alle quali nell’ acconfen- 
tjre, dille Apparifio • Sta in buon bora z dormirò 
dentro la Camera ; poiché già fiamo vicini al fine -, 
e dmedarfi alla Terra quello , che e fuo • Diede., 
anco vn faggio al Dinoto Sacerdote Don Hernan- 
do Diaz molto fuo familiare per la lìnparia dello 
Spirito , poiché andandolo à vifitare 5 s’auuidde_. , 
che i di lui Piedi erano quali fcalzi, mentre le Scar- 
pe dateli dal Superiore, per riparare alquanto all* 
alprezzc della nudità , erano 51 mal concie , che., 
non poteuano più fcruire di riparo al rigore del 
freddo v che però il buon Sacerdote 1 ’ oft'cri vn^ 
paro di Scarpe nuoue, con difegno di fare vn gua- 
dagno incomparabile col bufearlì le vecchie^ - 

Al ni 2 Co- 
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Come appunto accadde , mentre qualfifia picciola 
parte delle medeme hanno feruito per iftromento > 
col qualcDio fi è degnato oprare molti miracoli à prò 
de’ I cdeli , e per gloria del Tuo Seruo Apparifio , che 
iempre camino , de 'vìrtiite in 'virtutem . 

Con quefto , c molt’ altri chiari vaticini] palefii- 
ua il Santo Vecchio , che fi era auuicinata T hora_. 
del filo felicillimo tranfito 5 che fù 1* Anno di no- 
llra ialute mille 5 feicento , il nonagefimo ottano, 
dcir età fua con vn Mcfe , alli vinti di 1 -ebraro i 
in cui fu fopragiunto da mortale infermità, caggio- 
nata da fieri accidenti con vomiti violcntillìmi , 
gl accrebbero i dolori ancora, Se i fpafimi dell antica 
rottura , la quale haucndolo tormentato in tutto 
il corfb della fua vita, nel raddoppiare il trauaglio> 
diede aperto fegno , che ftaua fu ’l finire . AndolTc- 
nc al Conuento , e ritiratoli nel Cortile fua fobta_* 
refidenza , iui alpettaua coH’occhi riuolti al Cielo> 
dii beucrc T vltimo forfo del Calice amaro di tante 
paflloni , che Thaueiiano {pianato il Sentiero per 
ài pafifo efìremo . 11 Superiore però del Monaftero > 
à cui fu portato V auuifo del fiero accidenrc , lo co- 
flrinfc per mezzo dell’ obbedienza , acciò fi lafcialfe 
portare nelle braccia de’ fuo Fratelli in luogo meno 
disadatto , e più conucnicntc j alche tutto rafie- 
gnato prontamente obbedì . Scorgendo però , che_> 
lo volcuano condurre alF Infcrmaria , fupplicò il 

Guar- 
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Guardiano , acciò fi compiacefle farlo coIlocare_, 
nell’ Angolo- d’ vn ridotto, che diuide rinfcrmaria 
dal comune Dormitorio. Fù pollo in quello luogo, 
per confolarlo , e per Ibdisfare alle di lui efficaci , 
c reiterate preghiere . lui pafsò la prima notte alla- 
lito 5 e combattuto da’ dolori acerbillimi , fenza_. 
che mai li vdillc, vfeire dalla fua bocca vn hoimc , 
per difacerbare lo Ipafimo . Gionfc il giorno , &: il 
male fi aumentò à legno tale, che il Medico fi pro- 
tellò, di non volerlo curare , fino che non l’ hauel- 
fero collocato in vna Camera con quei modi , che_, 
richiedeua la grauezza dell ’ accidente . Siche fu 
d’ vopo efleguire l’ordine 5 onde lopofero in vn_^ 
decente , e pouero Letticciolo ; alìillendole con 
affetto Religiofo, e Chrilliana carità li fuoi Fratelli . 
Quello fu il tormento maggiore, die lo trauagliafìo, 
mentre altro non bramaua , che morire conforme-, 
era villuto : quindi dille ad vn Religiofo fuo Com- 
patriotto . Ferch's non 'vogliono lafcianni doue^ 
riceuo maggiore follieuo , e recreatione \ In quefto 
luogo foprauiffe cinque giorni , fenza , che mai pren- 
defie minimo ripofo j mà la fiacchezza , i vomiti , 
i dolori fi accrebbero à difmifura , che ollinatamcn- 
te lo trauagliauano , ne pure vn folo illante vollero 
far tregua . Egli però con animo inuitto mantenne 
fempre fercno il Volto, c ripieno di gcnerofa , 6c an- 
gelica tranquilFtà il Cuore . - 

Ac- 
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Accorfc tràglaltri per afnflerIi-,come più intcref- 
fato ne* vantaggi del Scruo di Dio il P. Giouanni di 
S.AnnajReligiofo di rara efcmplarità , c però amico»’ 
familiare , c coufidentiflìmo d'Apparifio : L’ cfortò 
non folo alla parienza, m^ che douefle moftrare an- 
co nciredcrno lallegrezza, c però à guifà del Cigno 
li fuoi folpiri doueuano eficrc quelli della Mufica » 
che rendono più grata Tarmonia j Benché fofle in- 
fiacchita la lena, e infcruorato il Zelo, diceua a* cir- 
coftanti , fate penhenz^a-tfatc ^enitent^a- Et cflendoli 
offerto vn bifcottino,lo ricuso, ma replicò con mag- 
giore efficacia, fate pemtenx^a-i fate periiteni^a-i giachc 
m breue doueua fare compagnia a gl’Angioli, e can- 
tare con loro quel SanHus , che era flato il primo 
motiuo del fuo virtuofo oprare , onde doueua anco 
clTere la meta , di chi haueua calcati i loro Sentieri 
ne* candori dcH’innoccnza, nella purità de* coftumi • 
Et in fimile forma , e maniera caminaua à gran paf- 
fi alla mera della fua vita , e de* fuoi defiderij : rin- 
gratiando il Signore, che doppo tanto tempo fi fof- 
fc degnato, intimarli YBuge ftme bone intra ingau^ 
dium Domini tui\ che haueua per tanto tempo me- 
ritato coll* efcrcitij delle Virtù , e fofpirato coll* af- 
fetti del Cuore . 


CAPI- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Della pretiofa Morte dd Seruo di Dio 
Apparijio . 

’ Argomento infallibile , e qon- 
cludcntiffimo d' vn felice-, 
pafìaggio 5 r hauere colla prc- 
uilìonc dilpoflo 5 e preparato 
quanto ftimafi neceflario , per 
eseguirlo. Vn* età così lun- 
ga, vn’ applicationc indifcf- 
ù , & vna.inuccchiata confuetudine di ben viuere , 
afllcurano il Tranfito , quantunque difficile-, , 
c pericolofo . Moisc , che doueua col Popolo vfcire 
dall’ Egitto , e pafìare il Marc Eritreo , fece fàpere 
à i feguaci Ifraeliti y 'vt ejfent preparati in die?n^ 
crajlimtm : affinché l’ improuifa intimationc non 
gli faceflc sbagliare il camino 5 c non fofle di pre- 
giuditio al buon viaggio . Quel vos ejiote parati > 
che con tanta premura inculca replicatamcnte il 
Signore a’ fuoi Serui > E quel ‘Beatus Uh Seruus > 
^uem inuenerit 'uìgilantem , fono autentici , & ir- 
refragabili teftimonij di quella verità , che non mai 
deue perderfi di villa da chi brama conlèruare ac~ 
cefo quel lume > che è neceflario per difgombrare-. 
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le folte caligini, che porta Ileo la morte , c le qua-' 
li fogliono d'-fficultare 1 ’ vfeita da vn Mondo 9 
c r entrata nell’ altro . Apparifio allora , che prefe 
le mofTe per la carriera dell’ oprare virtuofo , co- 
minciò à prepararfi , per fare con franchezze-, > 
c felicità qiiefto pafso . Protefta hnceriHima fatta 
da lui 9 quando su gl’ vltimi periodi , di(Te_- . 
In tutta la mia 'vita ho tenuto alianti- lo fguar-^ 
do quefld bora . E fe la mira quanto più lonta- 
no fi prende , rende più certo , e più ficuro il col- 
po . Ed cflcndoli fuggerito dal Padre Guardiano > 
che fi racomandafle con tutto lo Spirito alla Di- 
uina mifericordia : rilpofè colla fua folita fchietta 
fìmplicita , c confidenza in Dio . Fino adejfo fi 
doueua affettare d fare pmile rifolutione ^ molto 
tempo è , c/je ci conofeìamo , fiamo amici 'vecchi • 
E fcntendofi auucrtirc di fare attento contro l’ in- 
fìdic del Demonio 5 replicò : Per gratia di Dio 
non '!>’ e cofa , che mi traviagli . Il Demonio tiotu» 
ardifee cimentarfi più meco , già rimafe 'vinto , c«. 
fe ne andato : il tutto feorgo in pace : Sia pure^ 
benedetto il Signore . Tanta dolcezza , pace , con- 
folatione, c tranquillità , proueniua dall’ cfTere-. 
amico vecchio , che combatte , vince , c trionfa^ 
per li Tuoi confederati , nè mai I’ abbandona 5 
anzi quando è più fiera , e pericolofà la pugna-, 9 
con maggiore premura gli porta i fbccorfi , lo di- 
fende ^ 
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iTende, lafllftc, lo rinforia, c gli fa riportare la pal- 
ma : onde reftano inutili i sforzi degl* Auucrfarij , 
le machinc > le frodi ^ c li replicati affalti ^ nuUa^ 
dunque temeua : Anzi trouauafi in tale flato di 
fìcurczza > che il Mcrcordi dicendoli i Religiolì , 
die la fua vita correua frettolofamente alla morte , 
c che l* infermità erafi oltre modo aggrauata,- > 
che daffe qualche fegno anticipato del fuo paflag- 
gio 5 acciò non foffe priuo della pietofà aflillcnza^ 
di quella Communità : Rifpofe . Non e necejfa- 
rio ; poiché pofdomani detto caminare y riè fara 
di mtflieri chiamare alcuno • Con tale ficurezza.* 
circondato , e berfagliato da innumcrabili fìeriflì- 
mi dolori , perlèuerò fino al Venerdì : Confide- 
rando y che per caggione de * vomiti frequenti , 
che patiua y non li lària flato permefTo , il pren- 
dere il Santifllmo Viatico , che tanto fofpiraua_, . 
Supplicò y che almeno foffe fatto degno poterlo 
adorare non folo con il Cuore ^ mà colle pupille.^ 
ancora ; c però gli folle portato con diuota Pro- 
ccffrone nelb fua pouera Cella, Appena comparuc 
Giesù Sacramentato alla fua villa , che richia- 
mando coir allctto tutti ispiriti illanguiditi , lèe- 
fè fubbito dal Letto y e prollrato in terra > fi aporò 
dal petto ardentiffimi folpiri , diramando dagl' oc- 
chi fiumi di pianto > c con elprcffioni di fuilce- 
ratiffimo amore , refe gratie infinite alla di lui 

3N n fom- 
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fomma beneficenza . Con pari fenioroià diuotia- 
ne riccuctte T Olio Santo , che lo refe più allegro 
alpcttando con anzieta T fiora beata > &: afcoltani- 
do , efie da Rcligiofi circoftanti gl‘ era fuggerito 
il fiirfum corda ^ tanto gradito ad Agcftino>che_:. 
gli lèruiua, per rifucgliarc incendi] di carità albvdi- 
tori : replicò con ficuoli accenti Apparifio . Habe-^ 
mus ad Dominuin 5 à cui 1 * fiaucua conlàcrato , c 
tenne lèmpro fi fi o • 

Alle fette fiore di notte , fienefie fiaueife viua?* 
ci ili mi i Spirili , e pci fettiflimi Sentimenti , da-j 
ua già efiiaro inditio » efie era vicino al punto 
cftrcmo 'y quando il Padre Guardiano gli difle_ y 
fe li folle liato caro y clic i Religiofi gli cantalfero 
il Credo . Canta tela rilpofe: Malto 'volen-^ 

tkri afe al taro il Simbolo della Fede * E con raggio- 
ne , perefie quelEi fiì la Stella polare nella difiici- 
lifsima nauigatione di quello Mare procellolb del 
Mondo y e clic gli fece ritrouare il Porto delP 
Eterna Salute . V afcoltò con tutta la più diuota_i 
attcntionc > c per diuina ilpiratione , e lenza al- • 
cuno auuifo ^ lì congregarono tutti i Frati del 
Conuento alla fua llanza^ come auuenne aircf- 
fequie della Gran Madre di Dio y adempendoli 
la Profetia fatta da lui poco auanti •.Che non^ 
farebbe fiato nectjfarìo chiamare alcuno. •. Fà 
dunque intonato il CREDO > e giorni à quell' ar-t 
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Nicolo , che è brcuc compendio di tutta Ja diui- 
na Carità . Incarnatus eft de Spirhu SanHo . 
Con va Giesù in bocca volò T Anima al Ciclo , 
lafciando efsanimc il Corpo , c sì ricolmi d’ in- 
foiito giubilo i circoftanti , che non poteuano per 
allegrezza Sciogliere la Lingua , à cantale le Soli- 
le Preci ^ con le quali SoglionSi fuffragarc i De- 
fonti . La fortunata Cella , oue Spirò 5 tutta_» 
L Infermaria , e gran parte del Conuento ripie- 
ni di Soauiflima fragranza 5 dauano chiaro indi- 
tip. 3- ^he lo Spirito 3 qual vittima profumata.,, 
ò qual Fenice immortale era rinato al ParadiSo. 
Non Si puole ridire con quanta auidità le foSsero 
rapite quelle coSe , che haueuano toccato quelle^ 
purilTune membra , ftrappate , reciSe quelle parti , 
che Se bene Superfluità , erano llimate reliquie., 
di prodigioSa virtù . L* Habito , i Capelli , 1 ’ Vn- 
ghie furono pietofà preda deU’altrui diuotione.^ 3 
e fc Tautorcuole comando dell’ obbedienza non.^ 
Scruiuà di freno all’ impeto della fcruorola fìdu-, 
eia , gli Sarebbero fiate tagliate le dita de’ piedi , 
c delle mani , Se anco intaccato l’ iflcSso pretiofo 
Corpo : ScorgeùaSi in quello ritornata in vece., 
del rigore la piaccuolezza , la vìuacità del colore 
in cambio della pallidezza, c della moriiScationc j 
il volto, che Sembrò invita Sembiante di Cada- 
^auere , in morte pareua animato fimulacro di 

N n 2 ‘ vita : 
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vita : e benché l’ età decrepita , l’ eftere ftato <fi 
continuo cfpofto all’ inclemenza delle ftaggioni y 
macerato dall’ auflerità dell’ inedia , e fatto pie- 
tofo feempio della penitenza più feuera : nulladi- 
meno fi vidde in vn’ iftante diuenuto bianco , .va- 
go , trattabile ^ c la fua carne fembraua impaftata_> 
di latte , e fiingiie , & à cui fi poteua appropriare 
ciò , che dilse al fuo diletto fa Spofà • DÙtSìui 
Ttmts candidus > ruhicundus r e T innocenza 
l’ liaueua dato anco le fbmiglianzc di tenero barn-, 
bino . Gran copia di Teftimonij affermò , che_, 
confcruafse tale dolce maeffà fino al giorno , inJ 
cui gli fù data Sepoltura . E tra quefU il Padre 
Fra Pietro di Caftagneda Guardiano di quel tem- 
po ? Religiofo dell’ iftefio Ordine, mà per la di 
lui lublime Littcratura > fingokrc prudenza-. 5 
c rara pietà molto celebre , quale affermò , che 
fi mantenefse caldo fino all’ iffcfso punto , nel 
quale fu Seppellito , che fu al quarto giorno- 

Degno , c marauigliolò Ipettacolo era il vedere 
la numcrofa famiglia di quel celebre Monaftero 
tutta raccolta , a corteggiare > cvcdercquel Vene-^ 
l abile Corpo , & à gara ftamparc diuoiiffimi baci 
in quei piedi , che prima , li compatiuano , fè_> 
non l’ abborriuano, come berfaglio de’ geli , degl* 
ardori, edefterpi, delle Idei , feriti, fiinguincà* 

' & in- 
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8: ìntrifi di loto 5 & in quelle niani incallite dal 
maneggiare vili , e rufticani ordegni , ò dall* im- 
pugnare alpriffime difcipline : e con voci accom- 
pagnate da lagrime tutti vnitamcntc lo chiama- 
uano , e Santo : raccomandandoli colla più 
efficace , e premorofa fiducia alla di lui intcrcef- 
fione, perche , come fauorito del Signore, Tinaplo- 
rafie la fua Santa grana . Collocato fulla Bara_, 
fù quella adorna per ogni parte di vaghiiTimi Fio- 
ri , e con i medemi ricoprirono il Corpo , fabbri- 
candogli coirillein vna pompofa Ghirlanda alle_. 
tempie, gli pofero nella Cnillra vna palma : diuc- 
nuto il Cataletto vn Carro Trionfale , e tale per le 
vittorie riportate da’ Tuoi nemici , fi diuifaua_, . 
Nè i foli Rcligiofi furono partecipi di quelle-, 
confolationi : poiché il fuono delle Campane-, 
in bora infolita riempì di giubilo il Cuore di tut- 
ti quei Cittadini , che l’ alcoltarono : e benche_ 
non fapefiero la caula , prouarono l’ effetto di feii- 
tirfi fouraprefi da vna llfaordinaria contentezza-, 
il cuore . Tra gl’ altri ji'trouò più fauorita la gran 
Scrua di Dio Giouahna di Cifonte , che fe ne_. 
llaua dentro vn fuo fegreto Oratorio, pai landò con 
Dio nella contemplatione : bora quella nel tem- 
po illefìo , che Ipirò il Venerabile Apparifio , fù 
dall* abbondanza della gioia , per la quale bril- 
laua il fuo Spirito , con dolce violenza sforzata.^ 

ad 
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ad efclamarc . Anima *Beata , che.adejfo e vfcìtd 
dal Corpo , ^ e andata à godere Dio . Sentirono 
il rimbombo delle voci ftrcpltofc, e la vehemenza 
del ^pianto quei della Cala ^ le : domandarono la 
caggionc di ciò , c qual fiero accidente , ò pure 
fpauento le fofie fopragionto j ma Ella fola- 
mente rilpole : Che l Anhna era entrata nel 
Cielo > lafcìando nel Conuento di San Francejco 
il ricco te foro del fuo V ener abile Corpo • E lè_. 
di lui non fi dice come d’ Elia , benché prcraelTc 
le vefiigia , che raptus eft in Cflum in Anima^. , 
e in Corpo : fi verifica però , che hauendolo imi- 
tato ne rigori , e nel Zelo , s’ inuialfc à quella^ 
felkillima Maggione , in Spiritu , 'virtute^ 
Elì<e . 

t , 
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^ CAPITOLO 'TERZO. - • 

I - ' 

‘ De ÀI ir vicoli oprati dx Dio prima' chdÀ‘ 
fojfe Stpdlito SE^dSTUNO 
! d‘ Àppayifio . ’ ^ 

^ r '■ I ) " ; j . i ‘ ^ 

I S S E Dio ad Abramo , chcj; 
la mercede preparata al fuo 
fcdel fcruiggio farebbe ftata 
non fòlo grande 5 mà ecci- 
deme il merito. ÀUrces tu.i 
magna nimis ^ acciò vna taf 
promefa ferii a di ftimolo à 
chi r afcolta, per efeguire colf imitatione , ciò che 
fece il Santo Patriarca ; onde fono copiofiffimi 
i ri feontri della libcraliffima munificenza dell’ Al- 
tillìmo 5 non meno puntuale , che generofo nel 
dilpenfare i premij , fupenori di gran lunga alle., 
fatighe . E benché nella vita prefentc fijno fiati 
da molti rinunciati » (limati come folpctti alla pro- 
pria conditionc i Diiiini fauori » nell* altra però 
gli riceuono, e non (òlo in quefto ^ mà anco nell* 
alno Mondo fi adornano co’ mederni • Sichc_. 
in Cielo gode f Anima , & in 1 erra fi honora.^ 
il Corpo . Riproua autentica della Rcfurreitione., 
della Carne > mentre vuole la Diuina Prouidenza ^ 

che 
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ché habbino la venerationc i Corpi di quell* Ani-* 
me , che douranno pofeia con loro regnare ìilì 
C iclo , nell* vnirfi di bel nuouo aflìeme , e feruaj 
per autentica teftimonianza, il concedere prodigio- 
fi fauori per la loro inuocatione . Quello del no-^ 
flro gran Seruo di Dio Apparifio hebbe fimilc«» 
priuiieggio in grado eccellente > 6c il di lui nome 
forti il valore, di quello , che gli diede reflfere.^^ 
c fotto di cui fece correre le fuc imprefe ; fe con 
eficre articolato dalla Lingua , &c implorato dal 
Cuore, diuenne difpenficio di gratie, &: antidoto 
contro tutti i malori . Qm'ndi quell* infigne Pre- 
lato D. Fra Michele di Bonauides Arciuefeouo di 
Manila nell* Ifole Filippine dell’ Ordine de* Pre- 
dicatori , /oggetto di faperc , e pietà fingolare_i > 
c che n* haueua goduta la conuerfatione familiare, 
dille con profetico Spirito à i Religiofi del fuo 
Ordine , che Apparifio nel fuo felicifllmo Tran- 
fito doueua oprare merauiglie , e portenti j e 1* efito 
comprouò il vaticinio : poiché hauendolo già por- 
tato la mattina del Sabbato z6, di Febraro nella 
Cappella celebre della Regina del Ciclo , detta_ 
delle Conquifte, cominciate TEflequie : Cantata-, 
poi la Mcflà della medema Madre di Dio , concetta 
fenza macchia Originale, c collocato il Corpo vici- 
no à quel luogo, oue doueua effere fepcliito : in- 
cominciò il Pqpolo in gran numero iui concorfo 
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a tagliarli THabito, nc fi potcua refiftcrc à rinuo- 
uarli , mentre fino à quattro nc furono rinuouati , 
c fe più ne haueflero recati , non fi farebbe celiato 
di fare il medemo per la fcruorofa diuotione_. ) 
c fiducia , che haucuano in lui . Per riucftirlo 
tante volte , Tempre lo pofero à federe fulla Bara , 
muouendoli le braccia , c le gambe , come fc foflc 
flato ancor vino, e di frefeo morto . Vollero i Re- 
ligiofi alla fine, per euitare maggiore tumulto , ac- 
celerare la Sepoltura , Io pofero in terra , per fc- 
pellirlo : allora vn certo Huomo , che haueua_» 
contratta feco amicitia, fe le gettò fopra , e con_. 
lagrime , e clamori , diceua . Padre Appari fio da- 
temi la mano , e pregate Dio , che mi perdo- 
ni i miei Peccati ; fece diligenza , per hauere_, 
la mano , c confeguìto T intento , la trouò 
aperta , eflendo fiata per 1 ’ auanti ferrata , e_. 
baciandola teneramente , fe la polè à gl’ occhi , 
c di fubbito proruppe in quelli firepito/ì accenti . 
Signori , vedete , come fuda quefio Corpo beato , 
benché morto . Li Religiofi con replicate infianze , 
gli diceuano , che tacefic , per non caggionarc 
maggiore commotione nel Popolo , che pur trop- 
po bulliua 5 ma lui come il Cicco di Gerico 
Magis , ac magis cUmabat , attefiando , cheJ 
quel Cadaucre daua euidentilfimi contralcgni di 
vita . Il Padre Rettore del Colleggio di San Luigi , 
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U altri cinque Religiofi , tutti Figli del Cran_* 
Patriarca San Domenico y col tatto fi ccrtificaro» 
no del r.uouo prodigio > trouando il Corpo alquan- 
tocaldo ) che fudaua > c tramandaua vn fòauìflìma 
odore. Collocato poi filila Predella dcirAltare_i 
Maggiore > e rclb più colpicuo à i fguardi de i fìjet- 
tatori attoniti y Taggiuftarono dentro vna Cafla_, : 
intanto pero ogn’ vno fàceua inftanza , gettando 
a i Religiofi y il fazzoletto , lo fupplicaui à ba- 
gnarlo con quel fudore > ftimato balzamo vitale-* 
c remedio potcntifiimo contro qualfifia infermità* 
fbpra tutti però bramaua haucrne qualche partico- 
lare rehquia il Padre Fra Giouanni di Caftagneda_x 
Guardiano > c trouandofi à cafo iui preicnte fi-a— 
tanta moltitudine vn Barbiere , gli fc tagliare va*" 
Vnghia , alche nefeguì Tvlcita di gran copia- 
di Sangue , e con tutte le circoftanze proprie di 
Corpo viuo, e repugnanti advn Cadauere . Scor- 
gendo il prelato Supcriore il maiufcfto > e raro pro- 
digio 5 lo fece autenticare da vn Notaro * mandata 
forfè iui dalla Diuina Prouidanza * con vn Giu- 
dice Ordinario * &c ambedue affermarono * che—. 
Bando nella Piazza , vn giouine 1* haueua detto > 
che il Padre Guardiano di San Francefeo haueua— 
bifogno di loro ; elfendo molto diftante la Piazza— 
dal detto Monaftero : onde deuefi piamente cre- 
dere ) che vn' Angelo folle fiato il Mcflaggiera 
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'della Solenne amballiata 5 acciò con sì chiari indi- 
ti) 1 fi rcndefìcro più illuftri tanti JVliracoli conca-» 
tenari aflicme . . 

^ Per lo fpatio dì <|uattro giorni , che ftiede infc- 
polto il Corpo 5 fi ammirarono portenti si numc- 
rofi ? e rari , che parue impegnata la Diuiiu On- 
nipotenza, in glorificare quello fuo Seruo . Suo- 
iiauano le Campane con tocchi Lugubri , che_, 
l'ogliono eccitare la meftitia negl' Animi più alle- 
gri 5 c con tutto ciò, fentiuafi al rimbombo dellc.^, 
niedcme, brillare nel petto il Cuore . Anzi non_> 
folo caufauano col Suono giocondità ^ come le 
chiamalTero à Fella l’vditori , ma trapafiauano i li- 
miti preferitti alle loro forze ^ mentre il bordo 
delle medeme giungeua aliai più lontano del foli- 
to ; Del che llupite le genti , & inuitaie dalla Cu- 
riofità,non piùientita, corrcuano con veloce palio 
alla Città degl’ Angioli j & intefa la morte d' Ap- 
parifio , andauajio à venerare quel Santo Corpo s 
e fcorgendolo fopra la Bara non ancora ritirata», ^ 
vn fuo Amico con la cofiumata confidenza», 
lo richiefe , che gli volefle ratificare vna parola»,, 
già datali invita; ed ecco che alza vn braccio in», 
legno di corrilpondenza , c di Ibdisfàttione». : 
Ad illanza d’vn’ altro apri l’occhi per fàuorirlo 
d’ VRO /guardo . Più volte fuccefie il fudore , e io. 
Aillare del Sangue in quello tempo ; e per meglio 
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ap 1 V itA dd V emf abile Sema di Dio 

autenticare tutte qucfte ftupendiflìme rimoflran- 
zc, fece il Signore, che nell’ elTerli recifo vn dito 
della mano , tremale tutto il Corpo , come fej 
folfe agitato da gagliardiffime conuulfioni. L’odo- 
re però ibauiffimo che Ipiraua , cfa il foriero ban- 
ditore di tante merauiglic , che tirò tanti Popoli 
ad cflerne fpcttatori , c Teftimonij de vil'u j men- 
tre fino al numero di nouant’otto (che tanti fu- 
rono gl’ Anni della fua Vita ) depolero con giu- 
ramento 1 ’ incorrottibilità , la morbidezza , la,, 
fleflìbilità , la bianchezza , c la beltà del Corpo > 
la di cui fragranza communicata à i panni , &: altri 
fupellcttili, durò per molto tempo, (^arantacinque 
Teftimonij affermano il fudore , che replicò alcune 
volte in quei quattro giorni j & il Padre Scpeda_, ^ 
dice , che il medemo Sudore fiafi confèruato in_> 
vna Tela per molti Anni ► Sedici telb’ficano efferli 
vfoito il &mguc da tutte le parti del Corpo , che 
furono tagliate dal ferro . E vint’ vno confeffano > 
che in quel Solenne Trionfo recarono liberi da* 
mali incurabili all’ indufiria humana ► E tutti 
quelli Teftimonij furono elTaminati , ftando fo- 
pra Terra il Cadaueic Gloriofo del Gran Scruo 
di Dio. 

Ben lo confefta con ilio vgual vantaggio , che 
ftupore D. Anna di Pietra Fedele , che per otto 
Anni continui fii tgr^nentata da dolore di ftomaco 

con 
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con tanta vchemenia, che fpafimaua , c più volte», 
la ridufìe al punto eftrcmo . Hot’ Ella il giorno 
iinniediato doppo la Morte del Seruo di Dio Sab- 
bato 26. FebrarO) fi portò alla Chiefà di S. Fran- 
cefco 5 per fèntire la Mefia ; iui fù aflalita sì ga- 
gliardcmente da^ foliti dolori, che ftimaua di mori- 
re . La Diuina Prouidenza , che difpone il tutto 
per fua maggior gloria , e de’ fiioi Semi , volle», , 
che fi Icualic dal fiio luogo il Corpo beato , in 
tempo , che la detta Signora era più cruciatal , 
e con aiuto altrui fi fece condurre alla Cafla», , 
c fupplicò i Religiofi , che fi compiaceflero appli- 
carli vn piede del Venerabile Seruo di Dio Appa- 
rifio allo Stomaco , il che fatto reftò fubbito del 
tutto rifanata . Mercede douuta a cjuei , che tanto 
haueuano patito nella via delb perfettione per il 
fuo Dio . 

D. Chiara Serroni haueua vna fluflionc grauif- 
fima in vn’ occhio , che non folo fieramente laj 
tormentaua , ma la minacciaua dipriuarla affatto' 
dell’ vfo del medemo . Sperimentò inefficaci tutti 
i rimedi) dell’ arte : intefe quello , che operaua», 
il Signore Dio per mezzo d’Apparilìo 5 e però 
fi conduflic alla Chiefa , e trouando il Cadauerc», 
anco infepolto , accofioffi airiftefio, c pigliando 
vna mano , fe la pofe fopra l’ occhio j e come fe 
haucfle hauuto il collirio del Redentore, col quale 

illu- 
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illuminò il Cieco nato ; rimafe colla pupilla-, 
nel medemo ilhnte fenza doWe ? e fenza mac- 
chia . 

Vna Bambina di noue Anni figlia di Martino 
Naua, € di D. Maria Verafaghi » era nata Pa- 
ralitica e perla da vn lato dalla mano fino al pie- 
de di modo che non poteua aprire la mano , nè 
flcndcrla, pcrvnirla allaltra^e flrafcinaua il pie- 
de ^ come infenfato , e feparato . Se fi voleua fida- 
re del medemo , ò afircttare il palTo , cadeua irre- 
parabilmente in terra . Intcfe aneli’ efia il grido 
de’ miracolofi rifeontri del Santo Corpo ; ondc_, 
pregò clTcre condotta alla Chiefa j ritrouò iui 
gionta il Corpo chi ufo dentro vna Calta , che_, 
folo haueua vna picciola fincHrina , per la quale 
fi faceuano toccare le Corone : Supplicò , che gli 
fofie concefìb il porui l’ offefa mano , il che otte- 
nuto , cominciò fubbito à llendcrla ^ & in bre- 
ue refiò perfettamente guarita della Mano , e del 
Piede . 

D. Maria di Vclalco era opprefia da penoff- 
lima afima , che non folo l’ inipcdiua il rclpiro \ 
ma daua anco chiaro inditio , che dcgcncraua_. 
r infamità in Idropifia di petto j andò vno dclli 
di la figli al Coucnio , ma gionfc , che già cra_, 
fiato ftppellito il beato Cadaucrc j hebbe però 
fortuna, che gli fbfle dato vn cingolo, che haueua 

toc- 
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toccato il Corpo del Seruo di Dio Apparifio , che 
portandolo alla Genitrice , quefta fc lo pofe con^ 
gran diuotione al petto , & in vn momento reftò 
Tana 5 c libera. 

Alfonzo d* Auila Barrientas aflalito da Febrc 
quotidiana » che lo faceua fpafimarc con ardo- 
ri 5 e con geli > fiche alternaua le vicende , che 
foffrono quei y che palTano ah aquis niuium^ 
ad calorem nimtum . Con grandiflìmo ftento 
lì portò al Conuento di S. Francelco , per la_» 
debolezza caggionatali dal lungo male : rac- 
comandolfi al Seruo di Dio Apparilìo , riceuct- 
te la Sanità nell' iftelTo punto , che T implo- 
raua . 

Ambrogio Lopez era diuenuto vn Moftro 
di fembiante per le piaghe vlcerate , che ha- 
ueua nel vilb , colle labra gonfie ^ e liuide_. > 
il qual morbo Ichifolo gli daua trauagliofillì- 
mi parofilìni di Febre . Ogni rimedio fu inu-^ 
tile 3 Si raccomandò di tutto cuore al Seruo 
di Dio , e rimafe di repente , come Naaman_> 
Siro 3 lenza F acque del Giordano j mondo , c 
puro . 

Quelli , altri rilcuanti > e numerolì pro- 
digi] 3 accaddero in quei giorni 3 che ftiede in- 
fcpolto il Corpo del Gran Seruo di Dio Ap- 
paiilio j c di cui verificolli la promeUa fatta^ 

dclF 
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deir eterno Madftro a* fuoi veri {èguaci : Et 
torà horum facient j come fentiremo ne* (eguenti 
Capitoli , ne’ quali fi regiftraranno altre ftupcndifi*. 
fimc merauiglie , 

CAPITOLO QVARTO. 

D* vn Giglio nato prodigi osamente per attè^ 
fiato della Santità del Serti o di Dio 
SEBASTI A N 0 d’Apparifioy ; 
d* altri Miracoli > e della 
fua SohnnifiimtL^ 

Sepoltura • 

L fentire y che la Spola de’ Sa- 
gri Cantici tra 1’ encomij fat- 
ti al fuo Diletto , 1* vno fof- 
lè il chiamare le di lui lab- 
bra Gigli y che formano 
quintefienza di Mirra . La^ 
bia tua Lilia fiillantìa 
ram prtrnam , mi fa credere > che volefle accop- 
piare il candore ? e T amarezza , per dichiarare-, > 
che la Morte de’ Giufti fia veramente pretiofa-. : 
c però quello vaghiflìmo intreccio di Gigli y c_. 
Mirra , germogli qual periodo armoniolo y e gio- 
condo y per captare- hinni di lode a chi l’ irrigò? . 

c a chi 
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c à chi gli colti uò . O pure di Gigli , c di Mirra_, 
lì compone là Corona , à chi fc la meritò con_. 
difendere I * innocenza à fronte de’ fuoi nemici 
coir armi di rigidi flime penitente . Apparifio> 
che tanto pugnò per mantenere i di lei dritti 
à fronte di fbrmidabili/ììmi Auucrfàrij , mercè de* 
Icueriffimi rigori , che praticò contro fr medemo ^ 
la gratia gli preparò Ghirlanda di prodigiofi Gigli • 
Nell’ entrare la Città degl’ Angioli ) doppo che fù 
fburaprefo dall’ accidente narrato , ed effendo por- 
tato al Conuento , nel paffàre atlanti vna Cala». > 
òc iui per mitigare I* ardore , che lo cruciaua_. > 
chiefe vn poco d’ acqua • La Scrua che rilpofe_, 
alla domanda 9 per fare la carità con maggiore 
ciuilrà 9 gli portò l’acqua in vn vaiò , ò giarra^ 
in cui bcucua la Padrona 9 che iui fi trouaua prefrn- 
te . Bebbe il Seruo di Dio 9 e nel licentiarfr dalla— 
Signora 9 gli dilTe . Refiate con Dio Sorella 9 cht^ 
io già me ne 'vado all* Infermarla per morire^ • 
La natia delicatezza della Signora 9 e la vecchiaia 
d’Apparifio generarono naufeaallaDonna9tli volerfi 
più Icruire di quel Vaiò 9 ò pure Tazza 9 che però 
doppo hauerc alpramente riprefà la Serua 9 tutta— 
collerica 9 c fdegnata la gettò dalla hneftra in vn_. 
Cortile : ma dìendo pallati lei giorni , frntcndo 
publicarf) per la Città 9 che in San Francefro era— 
ir.orto vn Frate di gran Virtù 9 e per li di cui meriti 
' . P p opra- 
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opraua gran miracoli il Signore Dio , fi ricordi 
delle parole-, che Thaucua dette il Rcligiolb nello 
fpedirfi da lei , e riconobbe dalle circoftan^e dateli , 
che quclk) era per 1 ’ appunto Apparifio , à cui 
haueua fomminillrata la beuanda . Quindi can- 
giandoli la collera in tcnerilTìma diuotionc , fi por- 
tò nel Cortile , per ritroiiare i fiantumi del rotto 
Vaiò > c con qucfti appagare l' aniicta della (lima > 
di liaucr toccate le di lui Sante Labra . Ma in veccL.» 
di trouarlo. fatto in più pczz.i , lo vìdde tutto in- 
tiero , e quello che la rapì in ellafi dirmerauigliaJ 
£jd , il rimirare che dall’ orlo dell’ iftcfifo , oue ha- 
ueua appoggiata la bocca il Scruo di Dio Appari- 
Co 5 Ipuntaua vn vaghilfimo , 6c odorofo Giglio * 
Argomento fragrantilTìmo della di lui illibatéu» 
purità.* Non meno confiifàpcr l’ errore commeflb x 
clic per ftupore del portento pigliò con Ibmma^ 
riuerenzail pretiofo Vafo , lo portò al Conuento^ 
alla prefenza di numerofo Popolo concorfo al gri- 
do di tal Prodigio > cliicfe humilmcnte perdono 
al Seruo di Dio Apparifio > c confegnò alli R.eli- 
gioii r ineftimabiJe tdòi o di quella famofiilliTu^ - 
Tazza * 

Quello si raro y c ftupendo prodigio >. con altri 
‘iuccclli mi racolofi accefero sì grand’ ardore di fidu- 
cia , c di fcTuorolÌL diuotionc nel Popolo concoria 
à rimirare il Giglio j che àgata > e con grand’ im- 
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peto fi gcttaua la gente fopra il Cataletto per bac« 
ciare il Sacro Cadaucrc, per rapirli l’J-labito, e per 
hauerne tjualche reliquia : E le non haueflero con 
(bllecitudine > c con molta forza leuato il Corpo 
e poftolo cuftodito da Guardie numcrofe , ar- 
mate in Sagreftia 5 hauercbbcro fatto anco il Coipo 
del Defonto in mille pezzi , più che non voleuano- 
fare -della Vefte di Clirifto i Soldati •* lui per ordine 
deir Jlluftrilllmo Signor Vefcouo D. Diego Ro- 
mano, auanti al Canonico Melchiorre Araariglia, 
Commiflàrio deputato con Ipecial facoltà per que- 
llo effetto , e Vifltatore Generale ? fece vn atta 
publico , e folennc con Iftrumenro giurato , &: au-. 
tendeo Antonio Hernandez Notaro -, il quale li 
rogò di quanto fi era degnata la DiuinaOnnipo-, 
lenza oprare di merauigiiofo in congiuntura taìc_,’ 
per fua gloria , e per honorc del fuo Seruo Appa-> 
lilio - 

Adunati fra di loro gli Superiori fopradetti , 
confultarono la maniera, che li doucua tenere per 
dare dccorofa ^ e fieura Sepoltura al Senio di Dio , 
che ffiede lino alla fera della Domenica in quel 
luogo circondato da ccpiofe tcicic , e lumi folfc- 
nuti da'Religiolì . Si difpolc dunque la Procellìo*' 
ne , alla quale ccncoilè sì gran moltitudine di Po- 
polo d'ogni età , fello , e conditionc , che laChie-1 
ià 3 la Sagreffia , li due Chioffri. , e tutto quel Ipa- 

P p 2 lio- 
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tiofo > e Vafto Moiìaftcto erano incapaci : affiftcn- 
doui il Capitolo Ecclcfiaftico con tutte le fue Di- 
gnità , i Magiftrati Regij > tutti U Prelati dclle_> 
Religioni con le loro Communità j infomma tut- 
to il Clero , sì Regolare , che Secolare , fenza che 
la Serafica Madre liauefle inuitato alcuno all’ Efic- 
tjuie di quello fuo auucnturatiflinio Figlio . De- 
terminarono i Capi di quella fpettabilc j e nume- 
rofa moltitudine > che fi accompagnafìe il Cadane-, 
re > non già cantandoli Salmi , e Preci Lugubri > 
colle quali li fuffragano K Anime de’ Defonti 
adulti 5 mà bensì quelli , che cofluma la Chicfi_* 
cantare nel palTaggio felice dalla Terra al Cielo- 
de’ Fandulli , che portano feco quell’ innocenza.,. 
Battefimale , che gli collituifce veri Figli di E^o > 
c Icggitimi heredi dell’ Eterna Beatitudine : gia- 
cile anco Apparilìo > tale li conferuò fino alla.,. 
T omba . 

Ad bora competente vici fiiori la ProcelIIonc.^ > 
portando la Bara fortunata fopra le fpalle li Pre- 
bendati della Chiclà Cathedrale , & .alcuni Supe- 
riori delle Religioni 5 feguitando tutti gl’ altri 
con lumi in mano , c cantandoli ìì Te Deum^ 
Laudamtis > che è l’Hinno della Gloria Diùina> 
c della Gratia Humana : c finito l’ Offitio , che^ 
fece il Signore D. Rodrigo Nunez > fù collocata ^ 
quel ricdiillimo Teforo in vn Dcpolito aperto' 

nella 
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nella muraglia tra T Altare maggiore , e la Cap- 
pella della Regina degl’ Angioli , nel qual mentre 
vn pouero Stroppiato coll’ aiuto di due Stampelle-, 
fi accoftò al deftinato luogo , e vi fi gettò dentro 
con impeto > e pericolo , òc indegnationc de Reli- 
giofi : onde il P. Guardino fortemente lo Igridò , 
ma egli pieno di confidenza » rilpofe . Non impor- 
ra Padre, poiché, ò il Santo deue rendermi la Sani- 
tà ,-ò loro mi feppclliranno con Lui : hebbe in- 
continente quella ; onde non fu necefifario il fe- 
condo ; e la di lui fperanza diuenne carità , e-, 
graiia affieme . Anco Antonio Perez , che haueua 
perfa del tutto vna mano , & era quafi^vn tronco , 
con cficrli permeiro di collocarla Ibpra il Corpo , 
fe la fentì ritornata fubbito al fentire , Se all’ vfb 
primiero . lui llicdc il Venerabile Corpo fino al 
Martedì 29. del prefato Mefè , che all’ otto hore_, 
della notte fù riconofeiuto , che perfcueraua_, , 
bianco , odorolb , e piegheuole , che fembraua_. 
animato per la viuacità del colore , & erano già 
palTati quattro giorni . Per proua più euidente_^ 
e per compire al coftume , St orch'natione dcllaj 
Chiefà , e rcf]icttiuamente del Paefe , Io pofero 
fotterra , e gettarono fbpra dicidotto Sporte di 
calce framifehiata con terra j materia baftante_> 
à corrompere , e difsoluere qualfifia ben compa- 
ginato Corpo. Mà il Seruo^ del Signore fperimentò - 
' ' « à fua 
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à fua gloria rinouata , e mantenuta là pronac/Ta^ 
fitta à i Santi per bocca di Dauid , che dicc_, • 
Non dabis SanBum tuum 'vidtre corruptìonenL, ; 
giacile fu incorrotto > Òc incontaminato lo Spirita 
nelle fue operationi . > 

: » 

CAPITOLO QVINTO. 

D* altre merautglte oprate dal Signore Dio 
per meggp dd Corpo , e Rdicjuie del fuo j 

Seruo Sehajiiano d' Apparifio , f 
d' alcuni autentici T ejìimoni^ 
dell* incorruttione del 

di lui Corpo • . ■ , 

à li 25 ).di Febraroracebiufb 
dentro 1’ Aucllp il Cadauere 
d* AppariCo fenza CafTa.., , 
ò altro riparo , che gli po- 
tefie feruire di Scudo contro, 
quella putredine , che della_i 
noftra humanità è genitrice > 
c figlia 5 anzi dicidotto Sporte di viua Calce_ ^ 
colla quale fù ricoperto ^ doueuano disfare quel 
compofto , che haueua ordito la natura . Ma ciò y 
che ftima'uafi di pregiuditio , feruì di rimedio « 
Alli ip. di Luglio del medemo Anno i6po* 

,, volle 
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volle il Molto Rcu. P. Prà Eonauentura di Parcdcs 
Prouincialci riconofcerc il Sacfo Depofito j alTifti- 
to da molti altri graui, c prudenti Religiofi , coIIcl, 
prefèn^a del Padre Guardiano, fece aprire la Sepol- 
tura j e nel medemo iflante , che cominciò à muo- 
iierfi la terra , elalò quel Sepolcro , al contrario 
degl’ altri , vn fòauillimo odore . Doppobreue_, 
lauoro apparue il pretiofo Corpo , ma non fenza 
vna gran di^ratia , poiché , ò troppo feruorofo > 
òpoco diligente Fra Gionanni .di San Bonauenfu- 
ra, dando vn colpo gagliardo, inconlìderato , 
difgiunfe dal Bullo il Vcnecabil Capo colla Zappa 
( quali volefie mollrarc quello vile illromento , die 
fu il primo capitale de’ luci humilillimi impieghi 
allora , che ville ) . Cafo da Jui con profetico Spi- 
rilo predetto ad All'onio Martinez , con quelle pa- 
role . §lucfta 'vita (kue ejfcre tutta fatigbe , ^ il 
.Corpo doppQ morte deue ej[ere ridotto in pes^s^i . 
Lo trouarono intiero , frefeo , bianco , colle vene^ 
colorite 5 colle carni trattabili , e colle membra pic- 
gheuoli , come fé folle viuo . Sopra il petto tenerla 
vn pezzo di panno , con vn altro di tela y bagnati 
di Sangue colorito , e caldo : in premio di quel 
molto 3 che colle percolle di vn Sallo , come S. Gi- 
rolamo 3 haueua canato dall’ illellò luogo «.Volle-, 
anco il prcfalo P. Prcuinciale , autore di tale rc- 
uifione 3 fare acquillo d’ vna. picciola .parte di sì 
^ prc- 
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pretiofb teforo : per tanto gli tagliò vn pezzetto 
di carne da vna guancia , si tenera , c Frefca , che», 
fembraua l’ hauefle leuata dal petto d’ vn Augello 
animato, tramandando <juelia vn fbauiffimo liquo- 
re , che paflaua le Carte , e li panni , tra i quali la' 
rauuolle . ' ry 

Con ringoiare edificazione , e dinota pietà dell* 
ifìello Padre Prouinciale , e de* circoftanti , di bel 
nuouofu ripofto nel medemo luogo , cjual pegno 
I • ineftimabile ; ricoprendolo con quella terra , c 
calce , che prima gli fù tirata addoflo , acciò col- 
la feconda fperienza , fi faceflc più noto il prodi- 
gio : reftando ripieni altresì di fragranza , c di con- 
folatione tutti quelli , che furono prefenti allo 
Ipcttacolo . Godè vn pacifico poflefso quel San- 
. to Cadauere fino all* Anno i5o2. in cui olii 
2,9. di Giugno fu di nuouo per ordine del Padre_, 
Reuerendillìmo Commifìario Generale , Padre 
Prouinciale ^ c Definitori aperto il Depofito , e_3 • 
trouarono il Sacro Corpo bello , fr?fco , cdorofo , 
c con Sangue vermiglio , che caufaua non minore 
mcrauiglia , che diuotione . Hauendoli pria leuato 
dal Ventre vn picciolo mazzetto di Menta sì fre- 
fca , & odorolà , che pareua allora fuelta dal ludo, 
oue nacque . La Telia , che rimale Icparata dal 
Bullo per r inauucrtcnza di Fra Giouanni di S.Bo- 
nauentura , il quale auaftti j. (giudici Apollolici. 
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csoiifefsò il fuo grand* errore 5 fi rrouò colla fua_, 
carne , pelle > peli ^ capelli , e barba : ma però 
la Iciocca , & indilcrétifllma diiiotione d’ vn Reli<» 
giofo , portandofcla fcgietamente in Cella , l“a__ 
ìcarnificò , dcfidcrofo di tenere appreflb di fc_. , 
e diipcniàrc ì gl* Amid, gioia ^ e reliquia sì pre- 
tiola . Attiene y che riempì di rammaricq non fo- 
le il Conuento,e la Prouincia, ma chi n’habbc nori- 
tia, deteftò la Icandolofa pietà y di chi fu sì ardito , 
Cc imprudente 5 A cui però fò fatto pagare il fio , 
con pena proportionata . Sichè doppo hauere giu- 
ridicamente alla prefenza di Moniìgnore D. Die- 
go Romano Prelato di molta autorità , c ftima_ > 
olicruato quanto poteua appartenere A conci udere_, 
ciiidentcmentc la rairacolofa incorruttionc del Ve- 
nerabile Corpo y fu collocato in vna Calla di legno 
ferrata con tre Chiaui , e polcia collocata nel vacuo 
d’ vn muro della Chiela , dalla parte dell’ Epiftola , 
vicino alla Porta della Sagreftia , dietro vn' Altare 
confècrato al Serafico 5 e gloriofo Patriarca S. Fran- 
cefeo . 

Il grido di sì celebre Eroe colla feorta delle_, 
fue fingolarifllmc virtù y c rare merauiglie pafsò 
dal Nuouo , al Vecchio Mondo y oue era nato Ap- 
parifio , ritornando la Tomba A rinerire la Cuna > 
gionfe all* orecchio del Pijllìmo Monarca Filippo 
Terzo , che reggeua lo Scettro di sì valli y enu- 

me- 
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nicrofi Regni : die nel leggere , e {èntire le rela^ 
rioni di vna Santità si Aupenda, colla quale Iddio 
haweua voHuto llabiliie , & ancojnaggiormente». * 
accrcfcerc la pi opagationc della Fede Chrifliana., ^ 
e la prcdicatione del Vangelo ; reftò l’ ottimo , e_. 
c faggio Prencipc commoitb , edificato , & inua- 
ghito del gran Seruo di Dio , e propofe contrin 
buire tutta T efficacia della fua Zelante magni- 
ficenza per il di lui Culto \ e però hauendo riceutQ 
in Eurgos la Lettera d’auuifo , egli ne fece fcriuere 
vn' altra di fua commifTione alli 22. di Giugno 
del i(Jo 3 . à Monfignor Diego Romano Vefcouo 
di Tlafcalan . 

R ’EutrtndiJJimo Padre in Chrijìo Vep:ou.o di. 

T lafcalan » Fra Diigo Caroy Commijfario 
Generale delle Prouincie dell' Ordine di S* Fran-^ 
cefeo nel Mejpco y mi ferhte y che nella Citta 
dell' Angioli v è il Corpo d' 'vn Frate Laico di 
qmlF Ordine y per nome Sebafiiano d' Apparijio y 
sì intiero > e trattabile y come fe fojfe njiuo y e chc-M 
è filmato per Santo , e perche fin adejfo non fi è 
bauta notitia di qutfto Religiofo j v incarico y e^ 
comando y che fate fare inforrnatione y della vita^ » 
natura y e miracoli del detto Religiofo colli auto- 
rità necejfaria : auuifandomi con breuità di ciò y 
che da ejjà r ’tfulta > con inuiarmi la detta infor- 
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matxont’i 0 'vna Copia autentica , poiché al Vice-Re-% 
^ al detto Padre Commijfario Generale fermo 
l’iftelfo» Io il Re* Per comandamento del Rè 
nojlro Signore . Gìouanni d' luarra . 

Riceuuta che hebbe la Regia commifllonc_, 
il prefato Monfignore Vefcouo di Tlafcalan eoa., 
pari prontezza all* olTequio d’ fcdel Suddito , e Ze- 
lante Ecclefìaftico obbedì a i cenni di Sua Macftà 3 
riconofeendo in perdona il Venerabile Corpo alli 
4. di Maggio 1 6^04. coir afllftenza del Capitolo , 
di molti Caualieri della Città dcll’Angioli, di Me- 
dici , & infigni Ccrufici : e prefa efattilJlma 5 e fin- 
cera informatione della fua incorrutione 3 fu fpedi- 
ta a fua Maeftà ; con vn Iftromento giurato , au- 
tentico , e con tutte le Solennità più rileuanti di 
tutte le circofianze (òpra naturali 5 in più luoghi 
già replicate- Finalmente Monfignore D. Bernar- 
do de Ghiros Gaftierez Vefcouo, nominato , e dc- 
flinato dalla Santa Sede per Giudice Apofiolico 
à fabbricare i Procefli con i luoi due Congiudici 
fedendo prò Tribunali nella Cappella Maggiore., 
della Chiclà di S.Trancefco alli 2 8. d* Aprile 1 6^3 2. 
vifitarono di bel nuouo il Santo Corpo in prefenza 
de i Prebendati della Cathedrale , Caualieri , c Ma- 
giftrati della Città : &r hauendo notificato con., 
precetto formale di Santa obbedienza à i Medici , 

Qjj 2 c Ce- 
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c Cerufici di maggfor fama , c talento il dire_. 
la verità , fu concici uto il Cadaucrc > c dichia-r 
rato con giuramento cfìere fòpranaturale la di 
lui incorruttionc , fondandoli fopra raggioni 
efficaci , & vrgcntillìmc di Filofofìa » Medi- 
cina , c «Chirurgia . La di cui tellimonianza-, 
accoppiata à vinticinque depofitioni de i Preben- 
dati 5 Teologi ^ e Caualieri contelli , rendono 
indubitata nelle fuc informationi V incornittio- 
nc , c lìngolarillìme prerogatiuc , colle quali 
la Diuina Bontà fi c degnata honorare il Cor- 
po del fuo fedclillìmo SEBASTIANO d* Ap- 
parifio 5 e di cui lì auuera , che 'unufquifquc-^ 
recipiety quAgefùt in Carpare • Eflendo entrata., 
niallcuadrice delT incorruttibilità della carnea * 
la purità de* cofìumi • 
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rroatgij > che b^t operati y e va operando 
il Signore Dio colle Reliquie del fuo 
Seruo Apparifio . 


NT O difle 9 è lafciò fcrit- 
to il Gran Padre delle Lettere 
Sant* Agoftino di quelle for- 
tunate 9 e pretiolc Catene., 
( ^nzi monili di Paradifo , 
bchclie preparati dalla Tiran- 
nide d’ vn Erode 9 e d’ vn_> 
quali fu auuinto 9 e legato il Prin- 
)ftoli in comparatione della di lui 
più illuftre 5 quanto che raflerenaua 
i Cuori con rendere la Sanità à i Corpi . Si tàm^ 
medìcabilis fuit obumbratio vijitantis 9 quanto 
magis catena vincientis • Si inanis quidam fpe- 
cies vacua imaginis babere potuit in fe vim fa^ 
lutis 5 quanto plus de Corpore meruerunt attrarre 
falubritatis ferreo pondtre faevis imprejfa wem- 
bris vincula pajfwnis . Si puole anche applicare 
alle Reliquie di qualfiuoglia Giulio 9 che regna 
Cielo 9 e fi adora dalla Pietà de*Ee- 
DandoE però anco trà di loro 

la 
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la maggioranza , fecondo , che più 9 c meno fi au- 
uicinarono al Corpo di chi le refe degne cf adora- 
tionc . Nel noftro Apparifio fe ne viddero , e 1 ^ 
ne ammirano chiari , e fcgnalati rifcontri : qwando 
fino ciò 9 che ricoprì la più infima parte del fuo 
Corpo 9 fù folleuato ad oprare portenti 9 comc_» 
delle fuc lacere Scarpe fi legge . Li Capelli 9 chc_* 
fc bene fuperfluità della natura 9 dall* arte tanto-fi 
filmano 9 che T hà fatti formontare ad vn* ecccfll- 
uo valore 9 e V ambitione 9 & il fatto gli dichiara., 
fua dclitfa 9 e non li chiama più auanzo 9 ma orna- 
mento del Corpo . La grafia ne tiene sì gran con- 
to 9 che li numera ad vno 9 ad vno , acciò la mol- 
titudine non pregiudichi al prezzo . Capilli capiti: 
'veftri omnes numerati funi . Ciò di tutti i Santi 
fece regifirarc lo Spirito Santo ; mà del nofiro 
Scruo di Dio con Ipcdalità fi comproua 9 mentre.^ 
ogni fuo capello 9 fi reputa vn teforo . Molti nc 
furono rccifi al noftro Apparifio da fuoi diuoti 9 li 
quali fi confèruano con gran gclofia 9 e veneratio- 
ne 9 mentre il Signore Dio per mezzo loro fi de- 
gna difpenlàre gratie 9 e fauori 5 anzi loro ftefli 
con ammirationc di chi li pofiiede arrichiti d* vo_,' 
preggio Angolare fi moftrano 9 che fi è il cielcere» 
quantunque fuelti da quel tronco 9 da cui ricc- 
uano il vegetare 9 e 1 * augumento : conforme.* 
tefiifica con fuo giurato > & autentico Tefiimonio 

fili- 
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il Licentiato D. Girolamo Godinas Paroco 5 Vica- 
rio , c Giudice Ecclefiaftico di Xalafingo , il quale 
afferma d’ haucrc confcruato Pietro Ortiz de Ali- 
bas fuo Cognato alcuni capelli di SEBASTIANO 
inuolti in vna carta dentro yn fuo Scrigno , e chc_. 
doppo qualche tempo 11 trouarono quattro parti 
più longhi ) di quello , che erano auanti . Il mc- 
demo dcpole Giouanni Mugnos Cittadino del- 
la Città degl* Angioli della Ikrba j e d* alcuni 
altri , che tencua apprelfo di le . Con prodigio 
più raro il Licentiato Alfonlb Mugnos Paroco 
Beneficiato per fuaMaefta nel Vefeouato deirif- 
tella Città , cflendoli dato vn Capello della lon- 
ghezza maggiore di mezzo palmo in circa 5 lo tro- 
uò doppo d’ vn Anno d’ vn palmo in circa ; e mo- 
ftrandolo vn giorno ad altri Sacerdoti , qual ringo- 
iare portento , gli cadde dalla carta j nè potendolo 
più trouare , benché con efatta diligenza lo cercaf- 
lcro,ftimò, che Thauefiero nafeofio , per inuolar- 
glielo con fimilc pretcfto : Siche difettato à mag- 
giore legno , battendo fortemente vna mano 
coir altra per argomento di collera , fc V aprì l.i_, 
ferita d’ vn frefeo folafio , & vfccndone con impe- 
to grande il Sangue , fenza poterlo trattenere-, : 
mancandogli però le forze col polzo > dicendo : 
Sant* Apparifio foccorrcteml , reftò fenza fauella ^ 
aipettandofi à momenri 1* vhima hora : però il 

ber- 
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Seruo del Signoic , le di cui Reliquie non pote- 
uano , nè doueuano eliere caufa di morte > anzi 
efficace rimedio per aflìcurare la vita , non vo- 
lendo , che il fuo Dinoto rimaneflc defraudato 
dalla fperanza , che haueua nel fuo patrocinio 9 
fece Comparire il capello , che fubito applica- 
to alla ferita 9 celiando il Sangue 9 fi vidde_ 
fano . 

Maggiore merauiglia deue arrecare , che vfeif. 
fe fangue frefeo , e vermiglio da vn Callo recifo > 
c feparato dal fuo Corpo doppo dicidotto Anni 
della fua morte , quando ftando vnito al Corpo 
animato , n*c priuo , conforme infegna T efperien- 
za : campeggiaiKlo in vna attionc due ftrani por- 
tenti . Qmndi non deue arrecare fiupore , che fia 
fpcfib vlcito dal Corpo , e da altre fue Reliquie, 
dodici fiate , doppo alcuni Anni della fua Morte_> 
quantità di liquore foauifilìmo , e (àngue recente_j 
con taf abhondan;ta , che giurò Fra Giouanni 
di Segouia , che riuoltando vna volta la Cafla_, , 
che conferua quel miracolofo Cadauere , fi vidde 
vfeire per le feffiurc delle tauolc vn liquore di tal 
fragranza , che giudicarono quei , che ftauano 
prefenti , non poterli già mai fentire il megliorc . 
Altre volte fi è lèntito di tal vehemenza V odore , 
che giurò il P. Alfonzo di Sepeda infigne Scrittore, 
& eccellente Soggetxo , in virtù , prudenza»* , 

c Lct- 
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c Lettere ^ che V Anno 1 609» ftando vna (èra^ 
col Padre Commifiario Generale , c la maggior 
parte della Communità appoggiato al Sepolcro del 
Seruo del Signore > Ielle il Padre Commilfario 
yna Relatione , che dichiaraua Beato il Venerabi- 
le Seruo di Dio Fra Giacomo della Marca : quan- 
do che , ò per contrafegno , che di tal gloria acci- 
dentale , anche Apparilo ne partecipaua , ò per 
dare ftimolo , & impulfo à procurare limile hono- 
re per le medemo , così ordinando il Cielo , cor 
minciò a mandare fuori tale fragranza , che fem- 
braua venilfe dal Paradifo , arrecando à. i circo-, 
flauti vn lòauillimo conforto > e riempì d* odore_ 
la Chiela , la Sagreftia , il Chiollro , die durò 
per Io fpatio di cinquanta due giorni : frequen- 
tando fpelTc volte à bello ftudio quei luoghi , per 
rccrcarfi con tale fragranza . Onde tanto l’ iftef- 

10 Religiolb , quanto i Compagni potcuano re- 
plicare ad Apparilìo quello , che dille allo Spofo 
Celelle la Diletta de’ Sagri Cantici . Tr^tbe ms 
pofi te ^ ^ curremtts hi odorem : Mentre non 
trouafi più efficace motiuo , per tirare alla pro- 
pria immitationc , quanto il buono odore^^ 
che fi come diletta > e alletta la potenza piu 
nobile *, così rifueglia pcnfieri al bene , e nau- 
Ica al male 5 e però infinuò a tutti gli Fedo 

11 San Paolo à Ijiirare buon odore d ' cdifìca- 

R r tio- 
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rione in ogni luogo . Chrijii bonus odor 
in Qinnì loco , ' ^ 

CAPITOLO SETTIMO. 

4 

D * alcuni M orti richiamati à nuoua. F itz^ ì 
per intercejftone dd Struo di Dio SE^d- 
STIANO d’dpparijio. 

Mafllina infinuata dairApo- 
ftolo San Paolo , che ciafchc- 
duno dourà efierc giudicato 
fecondo T operationi j ò buo- 
ne > ò cattiue , nelle quali 
fi farà impiegato allora > che 
r Anima ftiede vnita al Cor- 
po . nufquifqut recipiet proùt bene > vd walt 
gejjìt in carpare fuo . Degna retributi one di quel 
rettilEmo Giudice , che 'vtrifque infert ftipendiau 
meritomm «. Siche il premio rielce fempre prò- 
portionatO al merito 5 e la pena corri (pende al- 
la colpa , non meno nella quantità , che nella^ 
qualità . Con quello di più j che non fole nell’ al- 
tro Mondo 5 mà anco in quello campeggiano 
fimili rilcontri : quando Iddio , di cui dille il 
profeta Reale > che 'vidit aquitatem njultui dusy 
.vuole 3 che la nicrccdc lì a conforme ài labe rioli 

efer- 
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c/èrcitij, nc’<juali altri impiegò i talenti cofifèri- 
tcli . Quindi Agata , perche gli furono crudel- 
mente recife le Mammelle , di quelle ha la cura., . 
Lucia raflerena le pupille ottenebrate ^ perche la 
tirannide lapriuò della luce dell’ occhi . Il noflro 
gloriofo Apparifio hà là virtù di richiamare_j 
i nuoua vita coir intercelTìone, perche fece vna_, 
vira da morto in quello Secolo . E quel quotìdÌL^ 
mortmur di San Paolo 5 fu lo feopo, oue fempre_, 
indrizzò la mira de’ fuoi moti , e li rifeontri cam- 
peggiarono Ipecialmente nc’ Fanciulli , a’ quali 
lù lìmilillimo nell’ innocenza , e quel nìp eff- 
ciamini Jtcut paruuli ? gli fcxuì di mifura all* 
oprare - 

La prima à dar riproua di quella verità fù vnsu» 
Bambina di due Anni per nome Maria 5 figlia di 
Ciouanni Nugnez -, e di Giouanna Duran ambi 
Cittadini della Città degl’ Angioli , che elTendo 
morta nel Mele di Marzo 1 5 oo. i di lei Genitori ’ 
fen’afriiflcrograndcmente , perche con tenerezza 
non ordinaria l’ amauano : & eflendo deuoti del 
Seruo di Dio , configliati dalla fiducia , e dall’ af- 
fetto fecero ricorlo alla di lui intercelJione : e però 
Jiaucndo apprefio di fc vn pezzetto di Vnghia del 
dctogrolTo del Venerabile Auuocalo , lo colloca- • 
rono fopra il petto della Defunta , che d * indi ’ 
à poco la trouarono viua : Hauendg ciò depollo ■ 

Ri a auan- 
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luanti i Giudici Apoftolici li Genitori deir eftin- 
ta , vn* altro Fratello della medema tutti Tcfti-’ 
rnonij contefti . In quefto Miracolo rifultò la gra- 
titudine , c la parola data dal Seruo di Dio alla_. 
Madre della Defonta , à cui haueua promelfo Ap- 
parifio, che non hauercbbe mancato di foccorrerla 
nelle fue nece/Iità . 

11 fecondo calo fu TAnno che elTcn- 

do Morto neir iftclTa Città dell* Angioli Vn_» 
Fanciullo 5 figlio di Pietro Morales > e di Leo- 
nora Rodrigiiez > Io raccomandarono con premu- 
ra pari al defiderio all* aiuto del Seruo di Dio > 
ponendole fòpra vn panno , con cui s* era nettato 
il prodigiofb Sudore del Venerabile Corpo : E 
iqueflo riniedio riufei sì efficace > che colla Vita_> 
gli reftituì nel medemo iftante la robbulleiza_* > 
la Sanità , & il colore . Del che ne fu con fi>m- 
ino applaufo glorificato Dio nel fuo Seruo Appa- 
iìCio . 

Il Terzo fu vna Bambina d'età di due Ann^chia- 
^ata Andrea 5 figlia di D.Diego Salzcdo , c di Ma- 
ria Lopez de Padiglia > Cittadini*' della Città dcir 
IjAngioIi 5 che effendo caduta in vn Fiume > che_^ 
pafla per la loro Cafà > &: haucndola portata U_* 
ripidezza della corrente fiotto tré > ò quattro Cafc > 
che Hanno vicine al Carmine > il corfio in?pc- 
tuofb dell* acque la condufle per buon tratto fiotto 

le ‘ 
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le medeme Cafe ; Andaua in traccia della fom^ 
merfa Pargoletta con follecita anzictà vna Serua». 
di Cafa , quando s incontrò in vna Giannizzera > 
che r haueua cauata dall’ acque , e ccrcaua di chi 
folle : onde riceuendola tutta fconfolata la Serua_. » 
la portò à Cafa di D. Maria Carahza , Aua della., 
fommcrla Bambina , che rimale afilittilTìma alla_, 
funefta comparla dell’ eftinta Fanciulla . N’ hebbe- 
ro prefto l’ auuifo i Genitori ^ che con lagrime-, > 
c fingulti , fi dichiarauano inconfolabili : ma ri- 
cordandofi delle grafie , che difpcnfaua il Cielo 
all’ interccfllonc del Seruo di Dio SEBASTIA- 
NO d’ Apparino , fecero ricorfo alla medema: che 
ben tofto gli corrilpole coll’ elàudire le loro pre- 
ghiere 9 coronandole colla vita della figliolina-, 9 
diuenuta per sì raro portento oggetto di mille bc- 
nedittioni , & applaufi , che fi dauano da’ Parenti 9 
c da’ circofìanti al nome glonofo 9 e prodigiofo 
d’ Apparifio 9 acclamandolo per vnico refugio 
dell’ altrui feiagure. Pafsò pofeia la rauuiuata-» 
Donzella dal Secolo al Chioftro 9 confegrata con 
Habito Religiofo al Signore 9 nel Moiiaftero di 
Santa Chiara della Città d ’ Atrifeo . Miracolo 
pFouato abbondantemente con cinque Teffimonij 
contefti i 

II Quarto fii Giouan Battifta Bambino Orfano 9 
che r Anno iCzz. fu vetifo difgrafiatamente., 

da 
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da* vn Cauallo , ricolmando di dolore Giouanni 
Pattifta Garzia , e Maria Rodriguez , che fi ha- 
ucuano addottato per figlio il Fanciullo , per cfi'c- 
rc priui di prole 9 e 1* amauano con tenerez- 
za tale , che lo reputauano , come parto dellej 
loro proprie vilcere . Con fede auualorata dal 
credito , che haucuano nell’ efficace patrocinio 
^dcl Seruo di Dio SEBASTIANO d’Apparifio, 
fecero ricorfo al medemo con fcruorofe illanze 9 
accoppiate à ciucile di molti che compatiuano 
1’ infortunio di sì fiero accidente , e furono di 
tal forza le loro preghiere , che non folo confè- 
guirono la vita al Defonto ; ma meritarono an- 
co vn’ iftantanca , e perfetta Sanità : dandoneJ 
di ciò chiari contrafegni il Bambino con fcher- 
zi puerili , e fanciullefchi traftulli : caggionando 
vna ftraordinaria merauiglia in chi nc fu Tefti- 
monio di vifta , e die ne depofe con giuramen»N 
to il fuccefso, conric accadde , c furono due TelH- 
nionij . 

Il Quinto fu vna figlia di Giouanni da Naxera> 
e di Leonora Rodriguez , habitatori d’ vna picciola 
Popolationc , chiamata Natiuitas , che elTendo 
Morta l’Anno 16 io, già l’inuoltauano tra’ pan- 
ni lugubri , per fepcllirla : quando D. Francelca_, 
d’ Vlarte ? mofia da defiderio di vedere ritornata», 
ànuoua vita la Fanciulla , gli ppfc fopra vn pez-. 

zetto 
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zctto di Cordone 5 col quale fi dngeua i fianchi 
il Venerabile Seruo di Dio Apparifio , à cui con_. 
fcruorole fuppliche y & accefa fpcrania , lo richie- 
iè della gratia per maggiore gloria di Dio , che_, 
ben prefìo gli fù concclJa , e lì puole ridire , die_, 
wo« d/im afeerìdit poflulatio y difeendìt Da:s 
cum gratia : come depolero con folcnne teftimo- 
nianza li Conforti ripieni di giubilo T Anno 1619* 
nell* Informationc . 

Il Sello auuciine in perfona di vn tenero Ban> 
bino , chiamato Giouanni dell’ età di due Anni , 
a cui cadde vn grolfo trauc addoflb , figlio di Giu- 
feppe Oi tiz > e di Maria Salmeron , Mercadanti 
molto làcoUofi, lafciandoli fracafato, e fchiacciato 
il Capo , il fanciullo fenza dubbio morto \ e ben- 
ché lèmbrafie onninamente imponìbile 5 che po- 
tefle ritornare in vita : nulladimeno animati dal 
grido di tanti gran ^'liracoli , che il Signore Dio 
operaua , per glorificare il fuo Seruo Apparifio ) 
implorarono il di lui fedele patrocinio, e nòn fenza 
frutto : mentre ponendo fopra delf ellimo Bam- 
bino vna Reliquia della di lui Carne, relpirò fubbi- 
to,aura vitale, recuperando non folo IVlo de’ lenii, 
ma la pcifcttilfima integrità dell’ infanto Capo 
al quale nè meno appariua cicatrice alcuna > come 
tellificarono colmi di gioia i Genitori, e gl’ Ani del- 
la riforta Creatura . 


Il Set- 
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Il Settimo fu nel prefato luogo di Natiuitas ) 
doue vn India partorì vn Bambino morto > ma 
Leonora Rodrigucl Moglie di Giouanni NaxeraJ 
ponendoli addoflo vn Cordone d’ Apparifio conJ 
grand’ ammiratione ritornò fubbito in vira: e ne dc- 
poferola verità irrefragabile tre Teflimonij contcfti 
con fòlennc giuramento . 

L’ Ottauo nella Città dell’Angioli l’Anno i (foi. 
Vn Fanciullctto chiamato Nicolò, Schiauodel Si- 
gnore BartolomeoNarnaes, Caualiero dell’ Ordine 
dello Spirito Santo , e di Donna Catarina Perez 
fua Moglie . Cadde da vna feneftra molto alta_i' 
fopra vn mucchio di SafTì , tra’ quali ritrouò la 
pietra del Sepolcro . La Signora , che era Parente-* 
del Seruo di Dio , con molte lagrime , affetto 
lo raccomandò al medemo , e li pofe fopra vn_, 
pezzetto d’ Habito dell’ iftdfo : Erano già pallate-* 
quattro bore , quando di nuouo rifiatando , e par- 
lando , ben tolto, li vidde con lommo ftupore_. 
yiuo , e fano : c due Teftimonij degni di fede lo de- 
pofero ne’ ProcelII . 

Il Nono finalmente fu vn* altro Schiauetto per 
nome Simone , che sfortunatamente cadde da vna 
feneftra affai fublime in vn Cortile laftricato ; onde 
la durezza del fiiolo , e la tenerezza delle mem- 
bra reduftero all ’ antico embrione il l anciullo. 
Mà la Padroiìa , che era Donna Cataiina Perez 
. Canto 
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• tanto fupplicò il fuo Auuocato Apparifio , che-, 
lo rihebbe vino , e làno fenza minima lcfione_. . 
Hor chi potrà giamai dubbitarc di quelli lègnalatif- 
lìmi portenti , e non feioglierà la lingua alle lodi 
d’ Apparilìo : quando Dauid dille riuoko al Signo- 
re . ore injantium perfecijii laudem 5 ^ 'vsri- 
tJitem • Altri limili portenti per breuità li trala- 
feiano. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Succinto > e Compendiofo racconto di miraco- 
lofi Sanità , ^ altri ftupendiffimi cafi 
oprati dal Signore per intcrcejjìone 
dd fuo Seruo Sebajiiano 
d* Apparifio . 

ARMI, che fenZa Iperbole.^ 
lì pofla dare à quello gran_* 
Seruo del Signore Apparilo 
il famolb titolo di Taumatur- 
go del Nuouo Mondo, come 
lo IbrtJ nella Grecia il SannT 
fimo Vefcouo di Neocefarca 
Gregorio , mentre la copia , c lingolarità de* Pro- 
digij oprati dalla Diuina Onnipotenza, ò colla fua 
Mano , ò colla fua Lingua , ò colle fue Reliquia- , 

S f . ò col- 
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ò colla <3i lui inuocatione , fono in vero degni di 
farlo acclamare dalla Pietà de' fedeli per tale^ • 

10 non ardifeo aficimare ciò , come lltorico , ma 

folo di piamente crederlo, come CJiriltiano, c come 
olTcquiofo veneratore della di lui non mai à baldan- 
za lodata virtù , e decantati meriti . Quanto hà 
fatto raccogliere con la fua fiiprema autorità la_* 
Santa Sede con le giuridiche intbrmationi ne' Pro- 
.celli labri cati della Vita , e Morte di quello gran_. 
Seiuo di Dio ^ c delle circollanze dell’ vna >, 
dell’ altra > per inuelligare fe Ih per cllere degno 
d’ adoratione : balla per concludere , che la delira.,, 
lihcralillìma dcirAltilIimo , versò fopra di lui la.,, 
piena delle fue Mifcricordic maggiori Prima li 
llancareb.^be la penna di chiferiue, e V occhi di chi 
legge , che raccontare ad vno ad vno , e deferi- 
ucrli minutamente tutti i Miracoli : fiche dirò 
che multa alia Jìgna fède , Kon funi fcriptii. 

in libro hoc : onde alcuni lì fono nairati, e molti 

11 accennano in genere , e m»oltillimi fi tralafcia- 
no per breuità . Mà però non pollo , ne deuo paf- 
fare fotto filentio , ciò che fcrillcro i Giudici Dele- 
gati dalla Sacra Congregatione de’Riti alla mede- 
ma doppo molti Anni dalla fabbrica de'primi Pro- 
cclll e così dicono 

Parimente diamo la medema fède > 6c attc- 
llationc alle Signorie Vollre lUuHriUìme , e Re- 

' ' ueren- 
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ucrcndifTìmc , chcdoppo, che fi tralaffìò di ferì, 
uere nella prefente Caulaj fono fucccik altre molte 
cofe attinenti à nucui Miracoli , e incl’auiglic , 
che la Diuina Bontà fi è compiaciuta operare cònr- 
tinuamente , mediante T intcrccfllonc del fuo Scr- 
110 I-rà SEBASTIANO d’ Apparifìo 5 colla £ua_ 
Jnuocatione , colle fue Imagini , e Rclic|uic_^ , 
fopra de’ quali fi hauerebbe potuto altretanto , e_, 
maggiore volume fcriuere , che s’inuia alle Signorie 
Volire Illuflriflimp , e RcuerendiiJìme j fiche la_- 
diuotione de’ Fedeli s’ è andata accrcfccndo , Se 
iiccioche il tutto in generale , e ciafeheduna cbfa^ 
in particolare conili alle Signorie Voftre Illuflriflì- 
mc , e ReuercndilTime , & à gli altri Signori 
a’ quali toccarà , & apparterrà nell’ auuenirc la_. 
detta Caufa &c. Nella Città dell’ Angioli della., 
Kuoua Spagna . Giouedì p- Settembre 1 6'3 8. 

Li dolori , c l’infermità incurabili di Telia.,, 
di Volto , d’ ocelli 5 d’orecchie , e di narici, cento, 
€ quarantadue , comprendendofi trà quelli alcuni 
Cicchi , che per la di lui intercclFone ricuperarono 
la perduta lèicnità delle pupille . Li Ipalìmi , Se al- 
tri accidenti di denti , di gola , di petto , di lloma- 
co , d’ inteftini , d’ vrina, di braccia , di gambe., 
cento , e quarantaquattro . In allentature di teneri 
Bambini , e d ’ liuomini adulti , fenza apphear- 
ui alcun rimedio , trentafette . In oppreilioni 

S f 2 di 
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3i Cuore > di fianco , di reni , e di coftato , trenta-^ ' 
fette . In varole , pofteme > c fluHi di Sangue_» 
ànfuperabili dell’ arte > ottantacinque . Infebri pu- 
tride , ardenti > c maligne y dillenteric ) & altri 
• malori di lunil forte , quarantanoue . In petecJ 
.chic 5 cffiorelcenze , e deliqui; mortali , cinquan-» 
lacinqiie . In piaghe pericolofiffimc di membra^ 
più delicate > e difficili a curarli fcflantanoue_, 

In Salafsi con tocco d' Arterie , e rottura di venc_. y 
che col fangue dauano fuga ài ipiriti vitali, ottanta 
due * In Tempefte di gragnuole , turbini procellofi 
di Terra , e di Mare , c d’ altri foccorfi portati i 
non folo alle Creature raggioneuoli j mà anco à i 
Bruti , &: air infenfate , cento cinquanta fei . 
Tutto ciò c fiato depofio ncllTnformationi, e Pro- 
cefli , che lì fono fabricati per commando della.» 
Sagra Congregaiione de' lUti > nel di cui Tri- 
Jbunale lì bilancia con maturo , e retto guidicio 
la Caulà della Omonizzatione del nofiro gran., 
Seruo di Dio SEBASTIANO d’ Appa- 
rifio 5 per inalzarlo all* adoratione su li Sacri 
Altari . 

Deuelì vna diftinta y c particokre riflcflìone_> 
à quei foccoffi y che colla fua prefenza , ò cor- 
porale y ò mentale apportò a’ fuoi dinoti > che per 
gl* effetti fubitanei > e fuori di fperanza deuono 
annoucrarfì tra i più rari portenti > e ciò auuemie.^ 

veli- 
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ventuna volta . E benché di quelli cali fiafi fatta», 
mentionc in molti luoghi di fopra : nulladimeno 
affinché quello Capitolo non lìa priuo di racconto 
particolare , fi pone il fcguente . Vn Bambino per 
nome Francefcojfiglio di Giouanni Michele de Ca- 
ftro , e di Benedetta Vrl'oa , che trauagliato da vna 
cforbitante rottura, relà dalla tenera età più fallidio- 
fa , era altresì euidentififìmo il pericolo, & ecceffiuo 
il trauaglio della pouera Creatura . Vguale al dolo- 
re era il dilpendio , che fàceuano i Genitori afflit- 
tilfimi , per trouare rimedio , e nulla fi apprezzaua- 
no le ricchezze, le non li lerniuano per la Sanità , 
di chi doucua goderle, come herede . Si tentarono 
tutte le llradc , mà lèmpre in damo . Determina- 
rono per tanto i Ceriifici più elperti per vnico , e_, 
ringoiare refugio , aprire la parte offefa , e faldare le 
tele . Confemiua il Padre , e prometteua generofo 
premio alla felice riufeita , repugnaua però forte- 
mente la Madre , come più tenera di allctto , e più 
timorofa, che il rimedio non folk peggiore del ma- 
le ( come Ipello accade ) . Qmndi andana cercando 
Medico, e Cerufico di maggiore pietà , &: indullria 
per la cura . Qi^ando alla fine fù fpirata dal Signore 
di portare il Bambino al Tempio di S. Francefeo , 
&:iui lo collocarono auanti F Altare di S. Diego, 
acciò quello F impetrane dal Ciclo la Sanità folpi- 
rata , mà il Bambino guidato da quell’ impulfo , 
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che lo Spirito Diuino grinftillò, andolTene all’ Al- 
tare del Serafico Patriarca , oue confcruafi il Corpo 
del Venerabile SEBASTIANO d’ Appari fio : 
mentre fi accoftaua all’ Altare , gl’ vfcì incontro il 
Seruo di Dio , e prcfentandofi alle di lui innocenti 
pupille , gli dille . Fa che Jiai bene , e cùj che y^ppa- 
rijio ti hà Janato : onde ti leuino per fegno di ciò l* al- 
lacciature . Replicò più volte tali accenti à gran_, 
voci il Bambino ; e benché li Genitori tcnelTero 
vna viua fede ncU’intercdlìone d’ Apparifio : fof- 
pettando però di qualche illufionc , non vollero 
regiftrare , nè dare piena credenza al fatto fenza_. , 
che r efperienza togliclTe ogni dubbiezza ; mà ef- 
fendo ritornati à Cafa la mattina del giorno lèguen- 
te , cominciò à gridare il Bambino . §lui fla il 
Padre Fecchio di hteri , e dice , che mi huino V al- 
lacciature \ poiché già' il Fcmrabils Jpparijìo mi 
curò : onde per non mofirarfi più increduli à quelle 
voci , che per loro medeme erano miracololè , le- 
uarono le llrette fafeie dalla parte olfefa , e la ritro- 
uarono con loro gran merauiglia perfettamente ri- 
fanata * 

Nè il calò 5 che fiegue deue reputarli di minore 
rilieuo per la Gloria di Dio , e lode del fuo Seruo 
Apparifio *, e da cui fi deduce chiaramente quanto 
fia potente , &: efficace la di lui amorola intcrcelJio- 
ne apprefio 1 ’ AltUiÌJiio à fy:ò de’ liioi Diuoti ; 
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Depofero Giouanni Gutticrez di Vorla Cittadino 
della Città degl’ Angioli , che Luigi Guttierci fuq 
Fratello, che morì alli lo.di Settembre l’anno 16^00. 
Apparì à Michele d’Origucn alle dieci della notte 5 
c tra r altre cole , che gh dihe , l’incaricò , che fa- 
cète intendere à quello ino Fratello, che per follie- 
uo dell’ Anima di lui dalle pene Purganti gli facete 
celebrare lei Mefìc nella Cathedrale all’Altare del 
Perdono, e quattro all’ Altare vicino al Sepolcro 
del Venerabile Apparilo , come fubbito , e pun- 
tualmente fu eflcguito . Fanno tcllimonianza di 
lutto ciò l’illcf.o Michele Origucn , efierdo eflà- 
minato da* Giudici Apollolici , con fuo Padre, (l^ 
fua Madre, & vna fua Sorella , che lo ritrouarono 
la medema notte della vifìonc fuori di Letto , e pri- 
uo di fèntimcnti,e circoftanze,chc accoppiate alla_, 
certezza d’ alcune cole , che dille al prefato Origuen 
ilDcfonto, leuano quallilla ombra di dubbiezza > 
e manifefrano chiaianunte la glcria del Signor e_. 
Dio, e di quanta polianza frano apprello di SuaDi- 
uina Maeflà Pinterceflìoni d’Apparilìo . 

Acciò non rcfli qualche ombra di fofpetto nell* 
Animo di chi legge, e fente i flupendillimi prodigi) 
di quello gran S'eruo di Dio : gli fi pongono alianti 
1 * occhi i 1 ellimonij giurati, che depefero, &:i Giu- 
dici incorrotti , che per ordine della Santa Sede_, > 
c della Sagra Congicgatione de’ B.iti fabricarono 

ivo- 
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ì voluminofi Proceflì , che contengono mille {ètte- 
cento, feflanta due fogli : e ne’ quali è regiftrato 
quanto in quefto picciolo , e mal compoito Libro 
della di lui Vita , è riftretto . Eflendo poi doppo 
le principali , c Solenni Informationi occorfc al- 
tre merauiglie , come anco di continuo va operan- 
do la Diuina delira per autenticare la gloria di que- 
llo fuo dilettiamo Seruo , affinché fi poflfa final- 
mente venire à dargli quel culto , che fi (limerà 
proportionato al fuo merito fublime , c virtù 
incomparabili • E fi verifichi , che (è. dextera^ 
Domiyn fccit 'vh'tuUm : anco dexterA Domini 
cxAltAuit eum . E così i lumi degl’ Altari fi ac- 
cendino con i fplendori della di lui Santità , c 
quella fi porti in trionfo fopra il maellofo Car- 
ro delle fue magnanime gelle , innocenti at- 
tioni . 
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CAPITOLO NONO. 

D* alcuni Miracoli in particolare^ oprati ni 
fuoi Diuoti dal Seruo di Dio SE^A- 
. STIAN 0 d* Appayijio* 

, Senio , che fi riconolce ^ e_. 
confefla da ciafclieduno appo- 
rto allo Spirito , quanto al vi- 
ucrc , come dico 1 * Apoflolo • 
Caro concupìfcit aduerfus Spi^ 
ritum ) ^ Spiritus aduerfus 
carnem : nell’, intendere però 
fi danno la mano , e T vno leruc all’ altro di /cor- 
ta : c l’atterta il Filolbfb ^ e l’ inlègna l’ elpcrien- 
2a . Omnis nofira cognitio ortum trabit d fen fu • 
E benché habbino diuerfi oggetti , che rendono 
dirterentirtlme le loro notitie : quindi l’ vna fi di- 
ce tranfitoria ^ e corruttibile , e l’altra eterna-, ) 
& immortale : Nuiladimeno ficome il fonda- 
mento del genere , e della ipeck , è 1* indiuiduo 5 
così la notitia Angolare , autentica per più ficura ^ 
e certa l’ vniuerfalc . E le ciò fi verifica quanto 
air intelletto , molto più fi verifica quanto jalla^^ 
volontà . Riceue per .tanto quella 1* impullb 
maggiore per amare dalla prefenza dell’oggetto,' 

Jl: cpari 
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c pari alla fingolarità di quelli » crefce in lei T af^ 
fette > e la diuotione . 

Si fono in più Capitoli di quello Libra narrati * 
i prodigi] ben rari y oprati dal Signore Dio per 
i meriti y &c interccllìone del fuo Seruo Apparifio ; 
ma con qualche generalità : bora ne formo vn_* 
Catalogo dillinto, anche diminuto alTìeme, per 
maggiormente appagare la pia y c Santa curiolìta 
de’ Lettori della fua Vita y che vn continuato mira- 
colo lì puole appellare * 

Il ben’ auuenturato Sacerdote BartolQmeo d’ Ef* 
pina , da freddi humori caggionati dalla rigidez- 
za deir aria , lì vidde llefe nelle pupille le cata- 
ratte > che à guila d‘ ombrole caligini gli tol- 
fcro colla villa 1’ vfo delle medeme .. Mà con- 
fi gliato dal penofo , c fallidiofo morbo di ricor- 
rere al Patrocinio d' Apparifio : appena fi toccò 
r occhi col dito deir illeflò > che fouraprefo da_* 
breue Tonno y ben prello fi ritrouò illuminato ^ 
< fimo 5 e dagl’ horroii pafsò incontinente allaj. 
fcrenità * 

Agnclè Rodrigucz per vn* accidente mortale», 
d* Apoplefia > rimale colla bocca mollruofiimcntc 
ihauolta $ fiche poteua con difficoltà parlare», * 
& arrccaua fpauento à i riguardanti con quella», 
parte del corpo y che luolc renderlo più amabile^, 
à' chi lo rimira*'- Appena la di lei Genitrice». 

; : , J . fece 
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■fece voto al Seruo di Dio , che tofto ricuperò la_, 
fofpirata iàlutc , fenza che la Medicina v’ impie-» 
gailc Tinduflria, egrantidoti . 

Pietro Gonzalcs Palacios da copiolà fluflìoncij 
doppiamente piangcua afibrbito vn* occhio , cht_ 
diìperaua il poterlo «prire alla luce , ma col ratto 
d*vna Reliquia di SEBASTIANO d’Apparifio go* 
dette in vn fu òbito diflìpato T oftinato humore_ , 

■ c purificata la pupilla . 

Eleonora Rodriguez ofFefa nel Ccruello da_ 
ma'^eiia. acquofà ? haueua miferamente perfb ogni 
lume di raggioneuole difeorfo , e con ftupidità de- 
plorabile fembraua impazzita : ma con applicare_. 
alla Tcfta il Cordone d’Apparifio, riacquiilò fubbi- 
ro la primiera Sanità . 

Agoftino Mendez aflalito da fiero dolor<i_, 
in vn* Orecchio diuentò fordo , e quello mor- 
bo sì tediofo , c prcgiuditiale al commercio 
humano li durò per lo fpatio di quattro Anni > 
nel qual tempo iperimentò vani tutti i rimedi; 
deir Arte : ma col poncrui il Dito di quello 
gran Seruo di Dio, guarì perfettamente iiv vn 
inllantc - J ■ 

Eleonora Suarez cruciata in vn’ occhio da_, 

. mordacillìmo llillicio , che l’ impediua il vedere., , 
c la faceua fpalìmarc , col folo toccare il Corpo 
d* Apparifio , fu. repentinamente rifanata j -quando 
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non trouaua luogo al tornvnto J nè antidoto ài 
malore . 

Didaco Lopez haucua quali in odio il viuere_, 
per vn crudeliffimo dolore di Capo > che lo tene- 
ua di continuo inquieto > c fuori di le ; mà col 
cingerli le Tempie col Cingolo d* Apparjfio , 
fentì di/Tìpato il dolore , e ritornata la lòlpirata 
tranquillità . 

Fabiana tenera Fanciulla liaueua dentro vna_j 
narice vn gro0o cece ^ che gli rendeua moftruo- 
Ib il nafo , c gl’ impcdiiia il rclpiro , che IpélTo 
gli parcua rimanere lùffogata : mà la di lei Ma- 
dre col ponerui vn pezzetto di Cordone di SEBA- 
STIANO d’ Apparilo j fecefubbito cadere il cece, 
c liberò la figlia . 

Maria Maura infèftata in vna pupilla da molti 
humori > che cominci auano per V abbondanza,, 
à putrefarla , c pareua , che ogni rimedio accre- 
fcelle il male : il lòlo Cordone del Seruo di Dio , 
purgò il fi-acidume , dileguò le tenebre , e reftituì 
la falutc immediatamente. 

Catarina di Ribcra portò dal Icno Materno 
vn tumorolbpra d’vn. Ciglio , che rendeua aflai 
deforme il Volto , c dal Medico fi giudicò Scirro 
incurabile , per la qualità del fito , e del morbo > 
'mà.la Genitrice , con raccomandarla al Patrocinio 
d’Apparifio , 1* impetrò la Sanità • 

Ma- 
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Maria Hierro da vna Gomma nata li in fronte^) 
fu ridotta à tal fcgno.di vita ) che per due volte.-, 
gli fu data 1 * Eftrema Vntione. , e per giudicio de* 
Medici era infànabile il morbo , onde altro rimcT 
dio non lapeuano trouarc , che confìgliq^la a difl 
ponerfi à ben morire : ma raccomandatali al Ser- 
uo di Die Apparifio, dilparpc in breue la Gomma > 
e refìò fana. 

Anna Mercato 5 Moglie di Giouanni Arc- 
gliano Goucrnatprc della Città degl’ Angioli 
tiauagliata da violentifllma Afima 9 non troua- 
ua nè ripofo 9 nè rimedio 9 ^toccandoli il petto 
con vn Faziolctto d ’ Apparifio 9 rcllò affatto 
libera. 

Maria Prieto Spinola > accoppiaua alla no- 
biltà ' del Sangue le feiagure di fchifofo 9 e fiero 
morbo per vna pollema nel petto 9 in cui la_, 
medicina fece 1* vltime proue del fuo valore-, : 
onde altro non aitendeua 9 che dalla morte il 
rimedio 9 alla quale fi preparaua : mà con efferli 
iòmminiftrata poca polucre del Sepolcro di SE- 
B. A STIANO d’ Apparilio per antidoto , 
n’hcbbc doppo brenc fonno prodigiofàmente la 
iànità totale . 

Vna Bambina tre anni agitata da vehemente 
toffe 9 e da oppilatione.oftinata opprefla 9 che», 

1 * incalzauano alla Tomba j .colla medeipa-. 


334 ^ enerahile Seruo di Dio 

polucrc di repente trior^ dcUi due fieri 5 e potenti 
nemici . 

Giouanna Fanciulla talmente era aggrauata_, » 
c berfagliata dall* Afima ) che molto di lontano 
faccua fentire il reipiro , col quale moueua a coni- ' 
paflìonc ,• chi 1 * afcoltaua : ma ponendofi nello 
llomaco vna particella della Velie di quello gran_. 
Seruo di Dio , fi addormentò , e tramandando vn' 
abbondante fudore 5 nel rifuegliarfi , fi ritrouò del 
tutto Tana* 

Battolomco Parecho Medico di molto grido 
combattuto da humore biliofo , e collerico , fof- 
friua cllrcmc conuulfioni : ma con applicare allo 
llomaco vna Reliquia del Seruo di Dio SEBA- 
STIANO d’ Apparili o , mandò fuori la caufa^ > 
c fentì fubbito celfarc T effetto . 

Nicolò fanciullo agitato negFintellini da malo- 
re non penetrato da* Medici , caminaua fretto- 
lofo al Sepolcro ; ma ricorrendo la Madre con vo- 
to , animato da vna vera fiducia , all * intercelfio- 
ne del Seruo di Dio , in vn fubbito fi vidde libe- 
ro > c fimo • 

Maria Ibagncs alfalita da infiammaggione di 
di gola , à fegno che non gli per^nctteua il rclpi- 
rarc , non che il mangiare : mà appena gli jfu por- 
tata la Reliquia ^1 Seruo di Dio 5 che doppo vn.* 
dolce fopore j (ì ritto uò fana t 

Eca- 
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Beatrice Gallicga per vn tumore venutoli nella 
gola ftiede tre giorni fenza potere pigliare alcuna 
cibo ) onde fi vedeua ridotta all* eftremo , lènza__, 
fperanza.di vita : quando conCgliata dall’ euiden- 
te pericolo , e dal timore della vicina morte > fece-, 
ricorfo al Venerabile Seruo di Dio Apparifio, c con 
beuere infula in acqua pura poca polue del di lui 
Sepolcro , di fubito guarì. 

Agoftina Naua dalle fafeie portò vn braccio 
attratto , inhabile non folo à qualfifia operatione ; 
ma nè pure lo poteua muoucre : condotta però 
a vifitare il Corpo di SEBASTIANO d* Apparifio : 
appena n* accollò la manó , che 1’ occulta virtù 9 
pailando alla parte ofTefa, ne ritraile immantinente 
la lànicà . 

Giufeppe, fanciullo di tre Anni Iciolfc la lin- 
gua alla fàuella , che fino a quell* bora l’ era Hata 
interdetta dalla natura , Ae lo voleua lènza rag- 
gione priuo di dilcorlò : ma dalla Gratia ad inter- 
cellìone del Seruo di Dio Apparifio > adhonore di 
cui cominciò la Madre à celebrare la Nouena^. y 
nell’ vltimo giorno di quella > riportò il folpirato 
fiiuore . 

llàbella Vclalco per dicedotto Anni continui 
fu trauagliata da ficrilfima Afima 5 che non gli 
concedeua mai requie ; al contatto però del- 
le Reliquie di quello gran Seruo di Dio Appa- 
i;; rifio , 
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rlfio , fcm* altro rimedio riccuettc fubitanca 
iànità . 

Apollonia Pcralta arida in tutte due Mammelle 
di latte 5 feorgeua agonizzarle in Icno 1* innocen- 
te fuo figliolino 9 icrtza potergliene fomminiftrare 
nè pure vna llilla , ponendofi però in fieno le Reli- 
quie d’ Apparifio , talmente fi riempirono , che in 
abbondanza potè lòdisfare T auide brame del tene- 
ro Pargoletto . 

Francefico Granata per cinque Mefi fu tormen- 
tato da vehemcntilTimi dolori nelle braccia., > 
e nelle gambe : & vn fino Figliolino chiamato 
Giouanni rimafic quafi eftinto dal colpo d’vn’hafta 
di Bandiera , che in occafiione d* alcune Fefte_, 
fù gettata in aria : mà l’ vno , e Taltro al fiemplice' 
tocco del Dito d’ Apparifio , riportò , quafi pria di 
fipcrarla la totale fànità . - 

Catarina Ruiz fpafiimaua per il dolore di denti , 
c non potendo più longamente fbffrire il tormen- 
to , fece chiamare il Chirurgo , acciò cauandole_, 
1* offefb , dafle campo ficruirfi degl* altri: màcol 
metterfi in bocca vh pezzetto di Velie d’ Apparifio: 
gli cadde la metà d’ vn dente guaito , e laltra par- 
te reftando alfiuo luogo collante , non gli diede mai 
,più fiailidio. , ' 

Lorenzo Diaz , e Giouanna di Aghirrc fua So- 
ccra , erano fipell'o allaliti da fie^iflimo dolore^ 

di 
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3 i Capo con fcambicuolc vicenda 9 pcrclic 1 * vno 
lìaueilc campo <licon{blarc l’altro : ritroiiarono 
efficace il rimedio nel Cappello del Seruo di Dio 
SEBASTIANO d* Apparilìo ; poiché app«ia_, 
(è lo poncuano in Telia , che rimaneuano liberi : 
Miracolo 9 che rinuouaua ogni volta 9 che ritor- 
naua il male - Rimedio dunque raro > e conlìicto 
alllcmc. 

Ifabella Sotòmaior portò lo Ipatio di quat- 
tro Meli vna piaga dolorofa 9 c naufeanfe in», 
vna Mammella 9 clic crudelmente la cruciaua t 
tnà con applicarui le Reliquie del Seruo di Dio 
iùbbito fr rilànò . Il medemo accadde à Don- 
na Francefi^d Aguillarc 9 &a molte altre traua** 
gliatc dell* iftclTo male • 

Giouan Battila Garzia iu ferito nella gola_. 9 
c la piaga , fatta da pugnale di lama grande^ > 
era si ampia 9 che daua adito ad vn fiato sì ga- 
gliardo , che. fmorzaua vna Candela accefa^ , 
& il dolore gli causò vn* ardentiflima febre ; mi 
la Moglie applicandoli vn pezzetto di Vefte^ 
del Seruo di Dio Apparifio 5 fubbito ccfsò la febre , 
c poi guari la piaga • 

Diego Mendez nacque con l piedi ftorti , 
c feontrafatti 9 che 1* impediuano non lolo il 
caminarc 9 ma lo Ilare ancora in piedi ; però 
taccohsandato da vn Ilio Domellico al Patrocinio 

, V u del 
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del Seruo di Dio SEBASTIANO d* Appanno : 
quelli col farfelr vedere j gli reftitui la lanità delle 
piante . >c. . . ^ 

Chrilloforo Fanciullo cruciato da male di pie- 
tra ) che tralteneùa T vlcita all* vrina > c gli nib* 
nacciaua di volergli appreftare la lapide del Se*' 
polcro : bcuendo infula nell* acqua vn poco dì 
poluere della Tomba del Senio di Dio Apparilo » 
l'cappò da le moderna la Pietra > e rcllò lubbita 
del tutto libero , e làno . 

Giouanni Gardenas Bambino di lètte Mcfii 
perdhe gli cadde fopra la Cuna oue giaccua^ 
vh picciolo Matarazzo 5 fìi aliali to da vn*Her- 
nia pericololà : coll* inuócationc però del Seruo 
di Dio SEBASTIANO d*Apparifio repentinamen- 
te fi rilànò • ■ 

Giouanni Buonauentura portò pure vn Her- 
nia fàftidiofillìma lo Ipatio di quindici Anni % 
c tòcco dalle Reliquie d‘ Apparifio fi rilànòi 
fubbito V 

Còsi vn figlio di Andrea Scria y c Giouan- 
ni d ' Alcali infèftati con doppia Hernia y c_a 
molti altri > riceut itero per intcrcefiìone di quc« 
Ilo Venerabile gran Seruo di Dio la gratia_. * 
Nel che il Cielo paiola particolare il Patroci^ 
nio di SEBASTIANO d* Apparifio 5 poi- 
ché lenii quello morbo al fnedemó per proua 

. della 
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della di lui inalterabile fofifcren^a , e raflègna- 
tione . 

llàbclla di Matta alTalita da Puntura non tro- 
uaua rimedio, per fcamparc dalla Morte , cli€_. 
Jamedema gli minacciaua irreparabile: ma colle 
,, Reliquie del Scruo di Dio Appariiìo rintuziò anco 
li doppij toli . 

Filippa Maura da vn* eccedente flulTo di San- 
gue era portata al Sepolcro ; mà lo vidde in vn 
Fubbito celiare col tocco delle Relique del Seruo 
Dio Appariiìo . 

Maria Valquez , perche gli mancò il confuc- 
to tempo , fi vidde Ibttopofta à Urani deliqui) 
per la copia del Sangue , che T vfciua , e già 
colla feorta di quello humore tentaua di fug- 
gire la Vita i Appena fi raccomandò al Seruo 
di Dio SEBASTIANO d’ Appariiìo , che_, 
lènti (lagnarfi il Sangue , & in yn momento 
liberata ^ e fana ^ Et in ciò ancora manifella^ 
vna linciale aflillcnza V Inuocatione d’ Appa- 
rilo. 

Giouan Battifta Garzia da febre acuta con^ 
Petecchie aHùlko , difpcraua la Sanità , e tanto 
più vicina temeua la Morte , quanto che di 
già vfeiuano dalia di lui bocca certe Molche^ , 
quafi che il Corpo hauclTe cominciato à diuen- 
lare Cadauero : mà con implorare il Venerabile 

V u 2 Scr- 
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‘Seruo di Dio , ricuperò miracoiofamentc la le- 
nità . 

Maria Rodriguez eflendo grauida ? cadde_- 
• da Cauallo , onde gli morì il- parto in feno j 
pria che nafeefle ; ma chiamando in fuo aiuto 
il Seruo di Dio , felicemente j c viuo lo diede 
alla luce . Quella medema hauendo mangiata.^ 
tn* Hcrba vclcnofa delta di Vulcano 5 ftiedc_j 
fuori di fe vintiquattro horc ; ma coll’ inuoca-i 
rione di 'Apparifio ritornò ben pretto allo ftatò 
primiero . 

Maria Garzìa picciola Fanciulla , ricoperta di 
fchifofe varolc , e cruciata da cuocentiffima_;> 
febre alpcttaua per rimedio k Morte 5 ma con 
«Arre fatto Voto per lei al Seruo di Dio> guari 
di repente . 

Maria Enriqnez per V infelicità del Parto fò. 
fopraprefa da clìibcrantc flutto di làngue > che_. 
la portaua all’ ettremo , e di già haweua per- 
duta la parola : Mà eflendoli applicate le Reli- 
liquic del Seruo. di Dio > immediatamente fi ri- 

lànò* 

GiOuanna Cud per vna Poftema Icnthia man- 
carfi lo Spirito , c già altro non alpettaua y che_, 
k Morte , mà coll* ittefle Reh'quie del Seruo di 
Dio prouò il medemo cfletto di prodigiofa Sa- 
nità ^ 


I. 
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Girolamo Perez aflalito da contagiofe varolcjchc 
li minacciauano irreparabile la Morte , col tocco 
delle Reliquie del Venerabile Scruo di Dio Appa- 
rilo (ì riiànò . 

Maria de Burgos camìnando di notte per la Ca- 
fa con vna Candela accefa, gli fi fmorzò airimpro- 
uifo, onde hebbe vna ipauentofa paura , ma implo- 
rando r aiuto del Scruo di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparifio , fi ritrouò coniblata > colla Candela-, 
accefa in mano . 

Ilàbella Garzìa trauagliata mortalmente da_. 
morbo Vtcrino , e quafi ridotta alT Agonia-. > 
cliiefe vn poco di Vino; mà dicendoli gl* Aflì- 
ftenti 5 che non fi poteua hauere > ne fi ti ouaua_, 
in Cala : fi raccomandò al Venerabile Seruo di 
Dio Apparifio , che più volte operò limile pro- 
digio à fuo beneficio , accio fi degnalTe farlo anco 
alle di lei preghiere , Se incontinente fu efaudita_. > 
riceuendo da vn vuoto Fiafeo il Vino , c da que- 
llo la Sanità . 

Domenico Palma Indio eflendo OfTcìro da_> 
copiolè Legioni di Diauoli 9 appena gli furono 
polle addollo le Reliquie del gran Senio di Dio 
Apparifio , che li Spiriti Maligni furono forzati 
lafciarlo libero . 

Vn tal’ Huomo molto timorato di Dio , 
denoto del gran Seruo di Dio SEBASTIANO 

d’Ap- 
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d’ Apparifio , per conferuare più viua la mcmoJ 
ria di quefto fuo Aiiuocato , fece depingcre la di 
lui Imagine in vna tauola j ma vn’ altro , cht^ 
poco crcdeua al Seruo di Dio , e meno temcua_, 
quello , con eflecrabile sfacciataggine la fcancel- 
lò 5 ma la Diuina vendetta gli fece prello pagare 
il fio : mentre diuenne Hidropico > c con Morte_, 
fpauentofa finì i fuoi giorni . 

Sileno folamente regiftrati quelli Prodigi)>comc ' 
ìndice di tat*àltri, che richiederebbero, vn groflb vo- 
lume per narrarli , narrando mille , c ducente nelli 
Procelfi della fua Canonizationeie tutti aflìeme de- 
cantano à gran voci il merito, la Virtù, c la Santità 
di quello Infigne Eroe della Grafia : giachc con- 
forme dice il gran P.S.Agollino, hanno i Miracoli 
la loro lingua : ìjabsnt ^ Mtracula Ihguanzj, 
Jìtam ; che con muta Eloquenza predica la», 
gloria di chi l’ oprò . 
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^ CAP ITOLO DECIMO . 

Velia co fi ante Fama , t generale opinione^ > 
che hanno i Popoli ddla Santità del Ser- 
uo diDio SE^A STIAN 0 
d' Appartjto . 

. viucrc con lode , & il bene- 
ficare lenza interelTe , danno 
fiato alle Trombe fonorc del- 
la fama , e quella dalla verità 
delle gellc impara à non men- 
tire , per non ingannare coll* 
apparenze , chi la crede fin- 
cera . Il giudicio appoggia la propria (lima dcllc__ 
virtù alle replicate fperienze , che ha della mede- 
ma 5 -ed il concerto , che ne forma , pariorilce la . 
Teneratione di quel merito , che da quella nafcc_- . 
11 Redentore nel dare la Sanità , e la vita > fentì 
rifuegliarfi il grido à celebrare la fua potenza., : * 
onde 1* Euangclilli rapportano , che a* prodigi) 
corrilìx)fè la fama . Exìjt fama h^c in lìniucrfam,. 
terram illam . Col difpcnfare i Tuoi benefidi s’ apri 
le firada alle publiche acclamationi della Giudea , 
c fi tirò alla fcquela i di lei habiiatori : quia 'virtus 
de ilio exibat 5 ^ fanabat orma . 11 MefHco > 

parte 
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parte sì rinomata del nuouo Mondo, che à nìunaw 
cede di quante nc contano T Indie Occidentali , 
badi il dire , che all’ Europa non inuidia la famofà 
Spagna , fc di quella vanta col titolo anco i preggi, 
c coir illcfla corona s’ orna le Tempie , èc il nome ; 
Se i fplendori del medemo Diadema , fono gra- 
tiofiffime gemme dell’ vna, e l’altra : Nelle valle , 
c fortunate Reggioni della nunua Spagna , oue_» 
viìTc jper lo (patio di tanti Anni , e pqi morì Appa- 
rifio rifuona la fama , e regna il credito de’ portenti. 
Se operationi di lui con tanta perfeueranza , Se af- 
lèucranza , che pria quei Popoli fi lafciarebbcro 
pcrfiiadere , che il Sole folle tenebrofo , che non_- 
Santo Apparifio,.ildi cui nome c tanto veneiato, 
che colla diuotionc gli rendono tributo tutti i Cuo- 
ri , e coir applaufo tutte le lingue . Nc pofìbno di 
ciò haucrne più vrgente , & efficace il motiuo : 
quando vn’ età di nouant’ otto Anni , c il Teatro 
Ipatiofo , e nobile delle più infigni , gloriofe_» , 
e llupcndc attioni, che degl’ Eroi più incliti dell* 
'Euangclica perfettione fi adorino : diEium dicere , 
è non meno vano , che a^u.n agere : onde diali 
colla pupilla dell’ intelletto vno (guardo, à quan-f 
to ammirò nel leggere la trafeorfa narrati ua_, 
di quello Libro , che n’ haucrà chiare , Se ir- 
refragabili Tcllimonianze. 


yiue 
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yiuc così vigorofa , c robbufta la fama della^ 
Santità d’ Apparifio nel MefTico, e nelle Pro uin- 
cic adiacenti y che da tutti s* isnplora per intercel- 
fore apprelTo di Dio 5 ne fi ode altro nome di gran 
Santo > che cosi (pclsofia inuocato y come cjucfto • 
Non V è fello, ne età , nc conditione, ne fiato di 
di Pcrlbne , che non ricorra al di lui Patrocinio 
colla Icorta delle gratie miracololc , e de* fàiiori 
ftupendi , che impetra dalla Diuina Pietà , Con 
tutte le prohibitioni , e giuridiche rimofiranzc_t 
fatte a quei Popoli , che non fi deue dare culto 
di forte alcuna al Seruo di Dio , per adempire^ 
elàttamente li Decreti de’ Sommi Pontefici , e del- 
la Sacra Congregatione : equeftifi fianopofii 
oflcruanza , per 1’ attentione di chi hà 1* obligo 
d inuigilarc fopra di ciò : Nulladimcno non è , nc 
farà mai poffibile , che da cialchcduno non fia no-s 
minato Santo ; Ed è sì altamente impreflo il con- 
cetto , e radicata in quei petti la diuotione , che 
a guifa degl Alberi , che hanno più profbndci_, 
le radici > crelce col tempo , e fi augumenta come_. 
i fiumi , colla lunghezza del corfo . Nè ciò deue^ 
arrecare merauiglia , mentie tutti quei , che 1* in-. 
uocano fono eiauditi , e niuno defi*audato . iMà 
per meglio appagare il pio Lettore , hò fiimato 
clpediente regifirare il tenore d’ vna Informatione 
Riandata in Roma , folo diuerlà nell* Idioma^ 

Xx ' ' fui 
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mà conforme quanto al fenfo . Et è> Che ilScr^ 
UQ di Dio Fra S E Fi A S TI A N 0 d' Apparijìoy 
nella Città de^F Angioli >« ed in tutto F Impero d:l 
Mejftco , altre confinanti Prouincie > ed in tutti 
i luoghi > oue •vijfe ^ ò fi tiehe notitia di lui , ò ì?l^ 
'vita -X ò in morte y ò doppo morte y da tutti i Fedeli 
Huomini y e Donne : Nobili , e Plebei y Laici > 
Ecclefiafiici y il Secolari , come Regolari y commu* 
nemente y £9^ apertamente e fiato tenuto y e reputa-^ 
tOy e di pnftnte fi tiene ytfi reputa per 'vn injtgne^ 
Eroe j per la di lui rara y e fingolare integrità di 
Cofiumi y H umile y Giufio y Cafia y Semplice-M % 
molto accetto al Signore Dio % Zelantijfimo Difen^^ 
fiore della Fede Cattolica y e ripieno di perfettifii- 
ma Carità 'verfia Dia > e 'verja iL Projfima % ^ 
adorno di tutte F altre 'virtù Chrifiiane Le di lui 
Imagini y e Ritratti fi fiono dipinti ^'venerati \ e^ 
ccnfieruati in quella maniera y e con tutte le circo-^ 
fiamme y che commanda la Santa Madre Chiefia^ > 
e che fi ojferuano nelF Effgie di quei y, che. no»-», 
fiono per anca Canoniz^atiy ne dalla Sagra Congre>^ 
gatione de* Riti y è approuato il culto y che gli fi. 
deue Per la qual cofià non fiolo in quefia M ondo > 
quando viueua > mà ancora nella fiua Morte > e-», 
doppo Morte > tenendolo fiermamente p.r Santo > 
e che regna > e che gode nell* Empirea cdF altri Spig- 
riti Celefii F Eterna "Beatitudine > E che iui afificu- 
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tato già della propria falute , fia efficace , e follecito 
Jntercejfore della nojtra : e perciò hanno implorato > 
implorano il fuo agiuto , e Patrocinio in tuiti 
i pyicoli , franagli , infermità , mtferìe , anguflie^ > 
£ necifsità , tenendo per certo ^ e ficuro , per 
i fuoi meriti , ^ interceffione faranno efauditi 
dall’ Altiffimo -, £ riportaranno 'un fauoreuole^ 
r frìtto le loro fuppliche-t f apendo -ì che il Aliftri- 
cordiofo , ^ Onnipotente Signore ha oprato , ^ 
opera prodigi f merauiglie d prò di chiricorre coft-» 
'Vira fiducia , e credem:a all* ifiejfo fuo Struo 
Fra SEBASTIANO d‘ Apparifio ^ si in vita-^ 
jcqme in Mortele doppo Morte. Il che e ^ fu efa-~ 
rd^Jempre vero 5 ^ infallibile ^ publico ^ notorio r 
e maniftfio 3 e corfia ^quanto di fopra fi è det- 
to per pubJica voce ^ e fama ^ coflante ^ £e^> in- 
uariabile . 

Nella Vita <li<jueftogranScruo di Dio fcritta» 
« Stanipata nell’ Idioma Spagnuolo , vi fono regi- 
ilrati i nomi di mokiilLmi qualificati , e degni Per- 
fonaggi maggiori d’ ogni eccettione , i quali de- 
pongono con folennc , c giurata tefHmonianza^, 
quanto fi contiene di fopra . Ma io tralafcio di tef- 
icre il Catalogo de* loro nomi , perche quelli de- 
uono comparire in giudicio , e non già auan> . 
ti à quei , .che deuono rimetteiiì , c conformarfi 
éntenze di quel Tribunale , che le dichiara.. 
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parto della verità , che con tanta premura , diligen^ 
za 5 & efattczza procura ritrouarc fchìctta > fem- 
plicc 5 e nuda . Tanto più , che T Iftoria ottiene.,' 
il credito dalla fede , che fi pretta all’ Autore.,» 
che la fcriuc , & alla pia affettionc del candido 
Lettore . E quantunque le diligenze autentiche., » 
c folennementc fatte ? c narrate , douefiero tti- 
marfi futtìciente per V intento di procedere auanti 
nella di hii Caufi 5 mentre benché trafcorfi tanti' 
Luttri , e tta vicino il Secolo del fuo feliciiTìmo 
Tranfito , ne mai tta punto (ccmata la diuotione., » 
c memoria di Frà SEBASTIANO d*Apparifio> di 
cui pure ditte Dauid . In memoria dtterna erit / ufius^ 
Nulladimeno, acciò rifplendacon raggi più feinttt- 
lanti : Furono ordinate , e commette altre Informa- 
rioni, c depongono molti Tefìimoni), che fempre 
più va crelccndo il credito , la fama , F applaulo > 
cTacclamatione della di lui Santità, e prodigio- 
fa virtù in Oprare Miracoli j c chi ne fece la rela-» 
tione al Sagro Confètto , conofeendo per incon- 
cutta , e ripiena di verità la rclationc , hebbe à dire v 
V tìque nec Hla dati fotefl maior , nec valtdiorl- 
bus fulcimentis munita . Protetta , che fi potreb- 
be dire troppo ardita , quando non fotte in Cauià.,, 
tanto giutta , e pia , e che non felo fò approuata.,» 
ma anco applaudita da cW n’alcoltò , come Giu- 
dice il tenore : c pure pare che Dio voglia con^, 

dif- 
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differire, cprolongarc, rendere piùgloriofa, ece- 
iebre la Canonizatione . 




CAPITOLO VNDECIMO. 

Dello flato , in cui fi troua adeffo la Capanna 
bofcareccia , communemente chiamata 
di Satit* Apparifto , che il Seruo 
di Dio fi elefje per ricoucro 
nel fare la cerca* 



iVANTVNQVE non haueffero 
effetto , e non foffero accettafe 
r offerte di San Pietro di vo- 
lere fabbricare nel Monte Ta- 
bor tre Tuguri j ( che pure col 
fblo dilegno fanno feorno a* 
Ibntuofi , e maeftofi edifici) di 
Roma ) ritengono nella memoria de" pofteri ìauk 
Aima, e la veneratione . E fè bene quel faciamus 
bic triaT abtrnacula : reAò imperfetto , ha dato 
però tanto campo ài Sagri Efpofitoii d* impiegami 
P ingegno , che i piccioli habituri fono iuenuti 
moli fontuolè , c vaAe per le profonde , diuerfL. '9 . 
c fublimi interpretationi . Gran forza d* vna virta 
cfcmplare, che chiama ad ammirarla , & imitarla— 
r intiere Populaticni , rendendo le ForcAe più fo- 

litaiic 
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Jitarie crnulatrici delle più frequentate Città > c ciò, 
che difle l' Incarnata Sapienza alle Turbe Ifraeli- 
tiche , parlando del fuo Precurfbre Giouanni . 
éluid exiftis in Defertum 'vedete ? Si feorge rino- 
uato alla giornata in molte parti del Mondo , in_ 
cui gl’ Antri fono cangiati in Santuarij , c le Spe- 
lonche in Oratori] . Io non difeorro della Tebaide , 
della Nitria , e del Carmelo , oue le ritirate più fo- 
linghe , e feluaggie , feruirono di Ohioftro , c di 
Claufura à i Romiti più Religic^ , e dinoti . Nè 
parlo d’ vn Aluernia , che gàrreggia col Caluario , 
oue Chrifto non muore , ma rinafee in Francefeo : 
Nè d’vn Monte Oliueto , donde i Figli di Bernardo 
iTolomci prendono le mofTc per il Ciclo col pre- 
mere le di lui orme: Nè del famofb Camaldoli, oue 
fi mantiene in piedi la Scala di Romualdo , che_, 
di quella di Giacobbe vanta le fortune , e le fattez- 
ze : Nè d’vna Valle ombrofa,oue la Santità di Gio- 
uan Gualberto diffonde sì chiari i fuoi lumi , che_, 
à quella di Teribinto inuola i /plendori per le vit- 
torie del fuo Euangelico Dauidde . Tutti luoghi 
della Tofeana , che dell’ Italia fi puole appellare», 
la Paleftina fantificata . Mà parmi , che la Diuina 
Prouidenza fiafi degnata rinouare vn non diffi- 
mile Santuario nel Meffico vicino alla Città degl* 
Angioli , doppo breue falita sù 1’ alto giogo di 
Tlaxclan , e Aabilirc in memoria , & honorc-, 

del 
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del (oggiorno > e dimora , che fpefTc volte vi fece 
ilnoftro granSeruo di Dio> e douc i colloquij , 
ch'hebbe Moisè con Dio nel Sinai , faceuamedi- 
tandoj ò le Vifioni dell’ Orebbo gli fi mutarono 
in vampe di fèruorofa Carità verfo il fuo Dio , 
tra le (pine di rigidifllmi patimenti . O’ i Tuoni , 
bc i Fulmini dell’inclemenza di procellofe ftag- 
gioni 5 fra le tenebre d’ oicuriffima notte ^ gli te- 
llificarono', come ripiena di meriti l’ofleruanza_, 
della Legge . Che più \ Lo trasformò in Scuola_> 
di Pietà > in Cala d’ Orationi > in {leccato di folfe- 
renza y in Gabbinetto delle più fègrete conferen- 
ze col Ciclo , Et in Teatro delle più gioconde ricrea- 
tioni del fuo Spirito • 

Pria di paflare da quella Terra al Paradila 
( come piamente fi crede ) il Venerabile SEBA- 
STIANO d’ AppariCo > fiiggeri al Superiore del 
Conuento di prouedere di Soggetto idoneo y e ca- 
pace per fucccderli neldiffìcilei e laboriofo impiego 
di guidare le Carrette > e fare la Cerca per manteni- 
mento della Communità Reh’gicfà , e fu quelli vn 
Laico y chiamato Fra Mattias Grauizo, adorno di 
quelle virtù , che lo potcuano rendere degno figlio» 
del SeraficoPatriarca > e canonizato per tale da Ap- 
parifio > che amaua in altri , ciò che praticaua in le 
Hello » Hor quello buon Religiolb ftudiauafi iini- 
ure r Antecctìore y si nel nrinillcro > come ncllé 
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maniere coftumate dal medemo , e tra I* alfrcL^' 
cofe fi elcfle per fuo ricoiiero , e luogo da rclpirare^, 
nel fatigofo cfcrcitio quell’ ifteflo , che Apparifio 
haueua qualificato co’ fuoi infuocati folpiri , Se 
amorofi trattenimenti col fuo Signore per lo Ipatio 
di vintiquattro Anni : c del quale fi poteua repli- 
care con Giacob . Vere locus ìfle SanSlus tfl , 
giache fc iui non vidde la miftcrioià Scala di quel- 
lo , feruiua à lui di fcala per li fuoi viaggi , in cui 
fra l’ orridezze dclfito, e della folitudinc delitian 
ua il fuo Spirito inferuorato . 0 *pure tale era quell* 
Arbore , che colle fue ramofe braccia , c concauo 
feno> gli formaua l’Hofpitio , come l’Elce di Mam- 
bre ad Abramo . Vna Quercia annoia è quefta_,’ 
Pianta ) che fi fcelfe per ricouero Apparifio , più 
aUucnturata del Ginepro d’Elia . Era prima tra l’al- 
tre delBofco maggiore per l’ antichità , cper l’om- 
brefrelche fpandeua più notabile ricetto d’horrori i 
che à le chiamarono l’ Hofpite dinoto ; e da cui per 
mercede gli fu impetrato dal Cielo, di non foggiar 
cere al taglio del ferro , Òc all’ incendio del fuoco 5 
poiché doue tant’altre di quella Selua furono recife 
dal fuolo 5 ella fola vi refta , come Sole ài tramonta- 
re delle Stelle 5 & à guifà di quefto luminofo Pia? 
nèta rifplenda colla gloria , c rifcaldi colle gratie_., 
che acquifta , c difpenfa à i Popoli , che vi concqrr 
reno . E pare > che acquillaffero queftò gran priui- 
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leggìo alla fcliciflìma Pianta , 1 ’ hauerc fcruito 
cH foftegno al poucro Mantello d’ Apparifio , al 
Giogo delle fue Carrette , §<: altri ordegni rulli- 
cali del fuo impiego . Conobbe però Fra Mat- 
tias 5 che il fuo fpirito non haucua la tempra di 
quello d* Apparifio, per rclillcrc all’ ingiurie_, , 
à i procellofi , e fieri alfalti di Ncui , Venti > 
e Piogge , e però determinò fabricarui vn pic- 
ciolo , & infralcato Tugurio , poco dillantc dall* 
Arbore mentouato , Se alle Iponde d * vn preci- 
pitofo torrente , che all’ acque cadenti dall' erte 
cime di quei Monti appieftano profondo Letto .' 
Quello mal adagiato ricouero godette il buonu» 
Religiolb fino , che il Signore Dio lo chiamò 
all’ eterno ripefo . 

Al Defunto Mattias Granizo fubentrò Fra Gio- 
uanni Martin , di non minore follecitudine 9 & 
clcmplarità di collumi : il quale per meglio aflì- 
curare il fuo Retiro , volfe fabricarui vna diuota 
Cappelletta dedicata alla gran Regina del Cielo 
Maria 9 acciò feruilTe all’ efercitij della fua Pietà 
d’ Oratorio 9 & à quella de’ paflaggieri di com* 
modo motiuo per implorarla ne’ cattiui pafsi del 
camino pericolofo 9 Tutelare. Collocò nella me- 
dtfima vna Imagine dell ’ iftefla Imperatrice-.' 
dell’ Vniuefo della fua fuga dalla Giudea in Egit- 
to con il Bambinello Giesù 9 per fottrarlo alla_. 

yy p«- 


3 54 yìta del yener abile Seruo dì Dì» 

perfccutionc , &: odio dell’ Empio Erode_» 4 
Ritratto quanto più vagamente colorito col pen- 
- nello deir Arte , tanto più abbellito colla copia»* 
de’^liracoli della gratia . Si auuidde ben prefto 
Eia Giouanni Martin , che la vicinanza del Tor« 
lente riufeiua di pregiuditio alla fua nuoua fab- 
brica 5 mentre 1* abbondanza dell* acque fuperan- 
do gl’ argini , la poteua tirare fcco al bafib j onde 
giudicò elpcdientc abbandonare quel lìto , e riti- 
rar/ì alle radici dell’ Arbore 5 che pianta più ficura 
promettcua all* edificio : con ferma Iperanza». > 
che il folo dilègno d’efiere flato quel precifo luogo 
il primierojeletto dal Seruo di Dio SEBASTIANO 
d*Apparifio , douefle con benigniflimi infliiffifa- 
uorirc la nuoua architettura .. Per efleguire tutto 
ciò , ricliiefè in nome della Serafica Religione-^ 
al Marchelè di Cadaretta , allora Vice-Rè della»* 
Nuoua Spagna la conceflìone del Sito > e quelli 
con ampio diploma , col fupremo beneplacito del * 
Cattolico Monarca Taflegnò in leggi ttima pofifeR 
fione il fuolo domandato . 

Il giorno medemo » che Felice Sallèdo Archi- 
tetto lì portaua à dilègnare la nuoua Fabrica», > 

2 cafo ( anzi nò > per volere del Cielo ^ come 
fi puole 5 e deuc piamente credere ) 11 trouaro- 
no iui prelènti > il Dottore D. Pietro Crèlpo 
de Rogos > Prebendato dalla Chielà Catedrale»* 

della 
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xlella Città degl* Angioli , con il Liccntiato Mar- 
co Malagreo , Prete , &c Auuocato della Regia 
Vdienza ? il Licentiato Pietro Antuercs , D. Giro- 
lamo Perez di Salazar , Alfiere Maggiore dellai. 
Città <) il Gouernatore Alfonfo Diaz de Errera_ •> 
il Capitano D. Sebaftiano Vargas , D. Gabrielle-:, 
de Alcantara , e D. Bartolomeo Cano di Salazar : 
Perfonaggi adunati aflleme in tale congiuntura., 
per diurna iipiratione : benché foflero foliti daie_, 
tributo à quel Santo Luogo in memoria del Seruo 
di Dio Apparifio , benché folle campo Silueftro , 
€ colle vcftigia fopra narrate di rufticano Tugurio • 
Hauendo prima lodato il Signore ^ &: ammirata.^ 
Ja di lui mirabile dilpofitione in congregarli in li- 
mile contingenza . Intonarono l’Inno Te Deum^ 
Lnudamus con voci di giubilo ^ accompagnate», 
da teneriflimo pianto 5 c cominciarono l’ opera- . 
Pigliò la Zappa con Santa Pietà prima d’ ogn’ al- 
tra il più degno , c pofeia Icguitarono gl’ altri Sa- 
cerdoti 9 e Ciualieri con fomma loro confolatio- 
ne 9 c feauarono buona parte de’ gloriofi 'fonda- 
menti 5 diuenuti emulatori d’ vn Conftantino , 
che alle Bafiliche più famofe di Roma gli riempì , 
portando fulle fpalle j Lolite ricoprirli di porpora 
i Schifi. 

Quella celebre anione ballò , per impegnare- 
il pictolò affetto di ti tri quelli Perlunaggi , à pro- 

Yy 2 cura- 
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curare , che 1* opera incominciata fbrtiflc rguale^ 
al principio il line , 6c in quefta rifplendcffe l^u. 
loro feiuorolà diuotione verfo rvnico Refugio 
de’ Fedeli , e 1 ’ ofìcquio ^ che profelTauano alléL_> 
memoria del Venerabile Apparifio , che da grari^ 
parte di loro era flato conosciuto 5 & ammirata^ 
la di lui prcdigiol'a Virtù . Qiiindi , perche non^ 
•s’ arreftafìe per mancanza di foccorfo 1* imprcfa_, ; 
con promefìa validata da Scrittura , firmata più 
col cuore , che colla mano , fi obllgarono tutti ^ 
giufìa le proprie forze fomminiftrare elemofina_, > 
per terminare 1’ edificio, e ciò fu fatto a Ili 23.. 
d’ Ottobre 16^9, alla prefenza di Fra Giufeppe^ 
di Vargas, e di FràGiouanni Martin : e perfeue- 
rarono nel Santo propofito , fino che fi diede l’vl- 
lima mano alla fpatiofa Cappella , ò mediocre», 
Chiefa , con capace habitatione per li Religiofi ^ 
/ che iui afiìftano , e vi mantengano con decoro 

* il culto . Vi fu trasferita ( con facoltà dell’ Ordi- 

nario ) la Santa Imagine fopradetta > à piedi della 
quale feorgeuafi di mezzo corpo l’ Effigie del Ve- 
nerabile Seruo di Dio SEBASTIANO Appatifio ; 
ma doppo della pùblicatione degli Decreti d’ Vr- 
bano Vili. , per obbedire à detti Decreti > Òc alle», 
Dichiaraiioni della Sacra Congregationc de’ Riti , 
e per togliere ogni oftacolo à i progreflì della dì 
lui Caufa > c Canonizatione introdotta , fu caf- 

fata 
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fata la Carretta > e fu ncccflario variare il titolo , 
e chiamare il detto Sembiante di S. Diego, ponen- 
doli il Diadema in Capo , e la Croce in mano j 
acciò rapprcfèntafle le di lui gloriofe infegne.,, 
denotanti però le prerogatiue d’ ambedue . Si mutò 
il Ritratto nella figura efterna ; ma però rimafe_. 
V impronta nell’ interno di chi, lo riuerifee, comc_. 
Afilo nelle fue neceffità 5 ò pure , dirò meglio , 
fi vedeua S. Diego , e s’ inuocaua il Venerabile.* 
Apparifio : T vno daua il nome , c V altro i fatti j 
ò pure S. Diego tcneua il pollo , & Apparifio V im- 
piego., quando il Cielo dimollraua quello , che., 
era già llabilito negl’ arcani della diuina Sapienza , 
con permettere , che gli folle adattato il manto 
d’vn Santificato Eroe . Poterono bene cangiare.* 
le diuife alla Pittura 5 ma non V intentione di chi 
fupplicaua , per impetrare le gratic , che à profluuij 
fi concedeuano j due delle quali ftimo conueneuo- 
li il regiftrarle ; si perche fingolari i come perche., 
non fi contengono ne’ProccHi informatiui trafmef- 
fi à Rema . 

La prima è , che gionlè à quel nouello Santua- 
rio, ò pure Officina di merauiglie vn tale , che-, 
haucua incancherita la Teda con orrore , di dii loj^ 
vedeua , e con Ipafimo intollerabile di cliifofFriua. 
Dilatato il morbo in più parti , già che à guifa_* 
dciridra multiplicaua i capi, che vomitauano puz- 

zolcn- 
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zolentiffimo humore , e col quale manifcftauano 
incadauerito l’ infelice , benché non morto , e mal- 
uiiio . Hebbe quelli notitia di quell’ Arbore , che_j 
apprellaua l’Ofpitio al Scruo di Dio Appallilo^ 
il quale contro la propria naturalezza produce.^ 
vna tal Gomma , ò pure liquore , à cui il Proto- 
medico del Paraddb ha communicate le virtù 
d ’ eflere podcrofo antidoto ad ogni male . Qiiì 
portolfi il difpcrato infermo , s* ynfein Capo con 
quella Gom ira , anzi ballàmo , c pofeia fe n* entrò 
nella Chielà , afùnche l’ IntercelHone tcrminafle», 
la prodigiofacura , Il Sonno da cui fù fouraprefo 
gli partorì vn’ effetto contrario à quello d’Adamo ; 
poiché ) oue à quelli mancò vna colla nel nfuc- 
gliarfi, à lui furono rifanatc l’ olTa marcite , c rot- 
te del Cranio, leuati due pezzi , che bora lì confcr- 
uano appcfi per voto del raro portento , in luo- 
go de* medemi rimelfi due altri prodigiofamente , 
quindi con voci flrcpitofe , e giubilanti promulgò 
la portentolà fanità riceuuta , della quale fìi fpctta- 
tore Fra Giouanni Martino Rcligiofo tanto più 
degno di fede , quanto fcdclillìmo Seruo , e Mini- 
llro di quel Santo Luogo à gloria di Dio , dclla_. 
Regina dell’ Angioli , e del Venerabile Scruo di 
Dio Apparifio. 

11 fecondo Prodigio accadde alli i o. d* Agollo 
dell' Anno i66^, nel qual giorno arriuò all’ ha- 

bita- 
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bitationc di quel Religiofo , che allora vi dimora^ 
ua per cuftodc 5 c che longo tempo Iià goduta^ 
fimile fortuna , vno , che priuo di Senno , e come 
tale arrccaua Ipauento , e compallione , mentre-, 
hora contro di fè , bora contro chi s* affrontaucL-, 
in luij moftrauafi furiolb, e baccante . Appena fe-, 

10 vidde comparire auanti il Religiofo , che per 
fottrarfi al temuto pericolo , & allettare 1* hofpite 
ftralunato , TofTeri da refocillarfi ; ma egli tolto 
rifpofe , che non haueua bifogno di palcere il ven- 
tre, ma di riempire di lènno la mente : onde gli 
fece replicate , c feruorofe iltanze , che gl* additale 
TArbore di Frat'Apparilio ; mà fcorgcndolo affan- 
nato, &: inquieto , lo pcrfuadeua à prendere vn po- 
co di ripofo : egli replicò , che V hauerebbe ritroua- 
to nella bramata pianta , òc haucndogliela infegna- 
ta , velocemente corfealla medema, & abbracciane 
dola con tenerezza , c diuotione , & vngcndofi 

11 Capo , & il Volto coir accennata Gomma-, 
fi pefe à piedi dell* Arbore , iui addormentatoli 
per lo Ipatio d’ vn hora , pafsò dalla tenebre del fon - 
no à i lumi di perfetta raggione , & allo ftato di ma- 
turo giuditio. Reltarono rapiti à i lenfi tutti quei , 
che pria conobbero il mifero forlcnnato , e poi lo 
viddero ripieno di prudentiflìma fauiezza , colla- 
quale loprauilìe due McTi 5 e doppo quelli aflalito 
da Mortale infermità , diipofe con Chriftiana ma- 
turità 
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turità degl’ affari dell’ Anima , c del Corpo, c chiù- 
fc i fuoi giorni in fanta pace . 

Si accrcfcerà non meno la vencratione_> 9 
che la frequenza à quello celebre , c fàmofo 
ritiro , quando s’ vdirà da quei Popoli fanti- 
fìcato , chi gli diede il nome , e 1’ impetrò 
la virtù della probatica Pifeina , fe ogni malore vi 
troua il rimedio ,ogn* Infermo la Sanità 5 e batti il 
dire , che torna il Cerucllo d’onde vna volta fi partì, 
che è delle merauiglie il più ttrano portento . Nell* 
eflere cahonizato Apparifio,acquiftarà nuoui fplen- 
dori quel gloriofo Afilo della Pietà , il grido ri- 
ceuendo nuouo fiato , chiamata dalle più remote 
contrade i Pelegrini , c per riceuere gratie , e per tri- 
butare gl’ homaggi ad Apparifio , e come al Re- 
dentore i Magi nell’ Antro di Bettclcmme offeriro- 
no ineenfb, Oro, e Mirra j che fono geroglifici dell’ 
Oratione , della Pouertà , c della Mortificatione del 
gran Scruo di Dio freggi Immortali , prctiofi > 
e diuini . 



CAPI- 
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CAPITOLO VLTIMO. ! 

Dello flato in cui fi troua la Caufiz^ 
della Canoni^atione del Generabile 
Struo di Dio S E S Tl A- 

A/^0 d’ Apparifio, 

f Auuifo del Sauio i che diede 
per comando dello Spirito 
Santo i fuoi ricordi , pria_^ 
alla Sinagoga , c poi alla_ 
Chieia , che fblo doppo 
morte fi Iodi il merito > c 
finito il corfo della virtù fi 
conceda il Pallio dell* applaufo : Lauda pofi 'ui- 
tam , magnifica pofl confumationem . E con ci^ 
volle infinuare , che ogni Giulio doppo, che haue- 
rà IJ^là la propria vita , e confumati i fuoi talenti 
negl cferciitj della Chrilliana perfettione, deue riJ 
portare la corona . E benché V eterna beatitudine 
fia il vero premio , c la mercede fofpirata dalla fati- 
ga , nulladimeno 1* adorationi fugl* Altari , gl* InJ 
cenfi de Turiboli Santificati , e T acclamationi de* 
Popoli diuoti , corrifpondono , ò all* edificatone 
lafciata coll clèmpio , ò alia carità nel IbccorrereJ 
r vrgenze corporali de*prolfimi angulliati , ò alla 
fofFcrenza nel tollerare paticntememe le tentation* 

dell! 
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<dcir Inferno , c le perfccutioni del Mondo . Chi 
sfuggì allora che ville gflionori , & andò in trac- 
cia de' vilipendi] per amore del fuo Dio ^ c fi fece 
partiale del Crociffìb Redentore nel portare la fua 
Crocei corteggialo da fchernij Scopprobrij j noii_. 
lolo nell’ altra , ma in quefta ancora deue riporta- 
re conllmilc premio : Alche vanno à ferire le pa- 
role dell’ Appltolo S. Paolo . Si compatimur y ^ 
congloi-ificabimur . Quella protefta, che fece Chri- 
llo à i due figli di Zebedeo : Potefiis Ubere Cali-^ 
cem y quem ego bibìturus fum : corri(])onde alla_j. 
domanda fattali dalla Madre per loro vantaggio « 
Dicy 'Ut fedeant in Regno tuo y unus ad dexttramy 
tSl* alius ad finifiram > fignificando la delira > e la 
finiflra y al parere del gran Padre Sant* Agoftino > 
la vita prefènte > e la futura • Chi accompagna.* 
al Caluario Giesù y lo fegue pofeia al Monte Oli- 
ucto t lui appalHonato , e fchernito > qui gloriofò » 
& adorato 5 diuiene fua Camerata nel Trono y chi 
al Prefèpio raflìflc : ami nella Grotta mcdema^fi- 
gnificantc la Chiefà y e inclinato da vili Pallori 
da Telle Coronate* Tutti rifeontri di gloriasse ho- 
nore, che fi compartona dalla Sommai e rettiflima 
benefieenzadell* AltilIìmOià chi fedelméte lo fèruc» 
anco co fcapito della robba^ della vita» dell’honorc 5 
che neircllerc Ibllcuati à gl’Altari y fi vedono con.* 
incomparabile vantaggio compenlato il tutto * 

La 
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La Cliicfà dunque > che come Miniftra del fuo 
Signore , c Spofb , difpenià Corone, Laureole-, , 
c Titoli SantiÈcati, c dichiara nelle Canonizzatio- 
ni degni di culto 1* amici del fuo diletto , perche-, 
1 ' Efaù non lìjno /limati , e fi prendino per Gia- 
cobbi, fi camina, in affare si rileuante (che il mag- 
giore non ha) con quafi infinite cautele , Ordini ^ 
CommifUoni, Efame, Proceflì, Reuifioni, Congrc- 
gationi^AuuocatijPromotori, Ponenti, Procuratori. 
Fatìghe, Spefe, Tempo, c Scritture ; pria che-, 
fi gionga al termine , e che dal Vice-Dio in Terra , 
fi riconofea , confeflì , promulghi per leggitima-, 
ogni diligenza , e follecitudine , e 1* aferiua nel 
Ruolo de’’ Comprenfori , c nel Catalogo de’ Santi - 
Il Noftro Gran Seruo di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparifio , fi troua nell’ Arringo, e corre al Pal- 
lio : c con lui fi praticarono tutte le circoilanze_, 
più ben liuellate ; e per la diflanza delle Regioni , 
che difficultano le notitie, fi c la di lui Caufa tanto 
differita : quando che fe Roma hauelfe offeruato 
di prefenza ciò , che ammira in si remote contra- 
de , gP hauerebbe quafi cangiato in Ara il Feretro , 
per la moltitudine , e fingolarità de’ Prodigi) , e 
per la fublimità, de eccellenza delle Virtù . Afpct- 
tano con pari defidcrio , de impatienza i Popoli 
della Nuoua Spagna , e fofpira il Meflico di ncn_. 
inuidiare al Perù le Rofe , eoa. rimirare à fronte-, 

Z z 2 della 
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della medema quello fuo odorolb > e candido Gi-; 
glio , e di tributarli colle vittime del Cuore , anco 
gl’ holocaufti della mano : d’ acclamarlo colla lin- 
gua> quale lo venera coll’ animo , c coll’ affetto. 
Che più \ dirlo apertamente Santo in parole dop- 
po vn Secolo della lìia Morte , quando anco in Vita 
iì manifeflò tale con i fatti . 

L’attentione vigilantilfima del Padre Giouan- 
ni Fernandez Zecudo Procuratore di quella Cauli • 
nella Corte Romana 5 Religiofo del medemo Sera- 
fico Ordine , Figlio dell’ illefla Prouincia del San- 
to Euangelio del Melfico > Teftimonio oculare.., 
di tante merauiglie del fuo gloriolb Cliente., > 
con indefelfa applicatone, e Zelantilfima premura 
illecita colla fua efemplari filma condotta la Spe- 
ditone . La di cui Iperanza appoggiata alla Giulli- 
tia, emeriti della Caulà , all* intercclTione del fuo 
inlignc Candidato , e delle proprie Orationi j Ipera 
yedere conlblati i Ibfpiri , 6<: i Voti di quei Popoli, 
.che vorrebbero mettere in publico ciò che in priua- 
to conferuano . 

Le prime Informationi fìirono prelè per ordine., 
di Monlìgnore Diego Romano Vefcouo della Cit- 
tà degl’ Angioli , che impofe quello importantifiì- 
mo affare à D. Melchiorre hrlarches, fuo Vifitatore 
, Generale : e ciò fuccefle , mentre il beato Cada- 
vere dei Gran Scmo di Dio Appaiifio llaua ancora 

ibpra 
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fopra la Terra \ & all’ hora , che per ogn* angolo 
della Città s’ vdiua replicare : Andiamo d 'vederi^ 
U Santo di San Francefeo . Mentre fi formaua.» 
quella Infbrmatione , e prima di terminarli > nc-^ 
gionfe la notitia all’orecchio del Cattolico Monar- 
ca Filippo Terzo , che con pari pietà , e fauiczza^ 
reggeua lo Scettro gloriofo delle Spagne 5 & all’v di- 
re la prodigiofa Relatione : rilpedi fubbito vn prefi- 
fante difpaccio al medemo Monfignore Diego Ro- 
mano l’Anno acciò gli roandafie con_.- 

vguale diligenza 1’ intiero , e dillinto ragguaglio : 
onde terminate le dette Informationi,gli furono in» 
uiatc nel Mcfe di Maggio E colle medeme 

gli a anco trafmefia vintamente la Vita di quello 
infigne Eroe raccolta 5 e deferitta dal P. Frà Gio- 
uanni di Torrecremata Prouinciale , eCronifta_, 
deli’ Ordine Serafico nella Prouincia del S» Euan- 
gelio del Meflìco. 

Le Seconde Information! fi pigliarono l’ An- 
no 16^08. alli 28. di Maggio per commiflionc^ 
di Monfignore Alfbnfo Mota d’ Efeobar parimen- 
te Vefcouo della Città degl’ Angioli , fopra la_. 
Vita , Attioni 9 Portenti , e Merauiglie del Vene- 
rabile Seruo di Dio SEBASTIANO d’Apparifio ) e 
con tutta follccitudme , & efattezza fi diede l’ viti- 
ma mano all’ imprefa rileuantiflìma alli 3 o» d’ot- 
tobre del medemo Anno • 


One- 
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Q^efte due prime Informationi fatte con auto- 
rità Ordinaria , ma con (bienne 9 e canonica for- 
ma 9 fèruirono di bafe 9 c fondamento giuftificato» 
per introdurre la Caufa della Beatificationc 9 c Ca- 
nonizatione nella Corte di Roma 9 oue cfpofta_, 
auanti la ZelantifTìma Congregatione de* Riti 9 
da cui forti per Ponente 1 ’ Eminentiilìmo 9 e Rcue- 
rendiflimo Signore Cardinale S. Giorgio j & intelc 
le Relationi 9 e ben ponderata la loro foffiftenza 9 
ne fu data parte al Sommo Pontefice Vrbano Vili, 
di fempre glorio(à9 c Santa Mem. che con Ilio Chi- 
rografo fegnò il Memoriale 9 acciò prontamente», 
fi fpediflero Lettere RemiflorialÌ9 &: acciò con auto- 
rità Apoftolica9fi prendefìcro giuridiche9 e folcnni 
Informationi . 

Nell’Anno duncjue 1^25. alli 30. d’Agofto 
furono fpedite le Remifloriali 9 e CompuHorie_. 
con tutti gl ’ Articoli 9 & Interrogatori] (opra», 
la generale 9 e Ipeciale Inquifitione delle Virtù , 
Miracoli 9 e Fama della Santità del Seruo di Dio’ 
SEBASTIANO d’ Apparifio , e s* indrizzaro- 
no à Monfignore Guttierc Bernardo de Chiros 
allhora Vefcouo Angelopolitano : Et à due altre 
Perfone conftituite in Dignità Ecclefiaftica 9 da_. 
feieglierfi dal medemo Prelato . Et hauendole ri- 
ceute alli 1 5. d* Ottobre dell Anno 1 528. E que- 
fti con fedclilfima , e celere premura pofero in efle- 

cutio- 
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cutione la celebre ^ e gradita commiflìonc . E qui 
merita > che fi faccia di lui memoria Pietro Ruiz, 
Notano Apollolico , e Regio , molto eccellente., 
nel fuo impiego ) che con efempio raro , e degno 
di gran lode , confagtò tutte le fatighe della fua_^ 
Penna alla gloria del Scruo di Dio , fenza volerne 
alcuno emolumento : ma però non fenza premio , 
iieir altra vita > come polfiamo credere per V in- 
tcrccfiìone d' Apparifio , in quella prefente.^ ^ 
mentre quanto egli fcrifl'e , fù ammelfo , come 
inemendabile dalia Sacra Congregatione de’ Riti . 
Spedirono li detti Giudici li Monitori) , perche_, 
compariflfero i Teftimonij à fare le depofitioni . 
Durò quella diligenza lo Ipatio di quattr’ Anni > 
& hebbe il fuo termine alli 1 8- di Nouembre_, 
deir Anno 1532. e della refulta ne diedero fincc- 
rilEma relatione alli Signori Cardinali della Sacra 
Congregatione . 

Di quello Terzo , e principale ProcelTo , ne fu 
mandato vn Tranfunto autentico chiufo , e lìgil- 
lato alla Corte di Roma : come anco delli due pri- 
mi fabbricati con potellà ordinaria : e furono que- 
lli ProceUi accompagnati dalla Vita del Seruo di 
Dio , deferitta dai P. Torrecremata 5 e dal Dottore 
Pareco . 

11 Primo di Settembre i <5’42. fi ottenne dalla.» 
Santa Memoria d’Yrbano Vili» la facoltà legnata 

dalla 
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dalla fua Pontificia mano di potere i-caflfumcre-. 
la Caiifa colle claufole preferitte , & ordinate-, 
dal medemo Idpra tali aftari . E quella fu la primaj 
Caufa, che nella Congrcgationc de* Riti caminaflc 
con fimili riferue : il che 1* accrefee molto credito V 
e preggio . Per la morte del primo Ponente , che 
per la diuotione verfo il Scruo di Dio , fi molVaua 
tutto feruore nel promouerc il di lui culto j venne 
foftituito il Signor Cardinale Giulio Sacchetti,’ 
foggetto riguardeuoliffimo al Mondo , per la dol- 
cezza del tratto , e per la condotta delle lue Cari- 
che. Ma perche in vigore delli detti Decreti , e per 
la Morte del Papa , non fi potè allhora fare atto 
alcuno fopra quella rcalTuntione , fù necefiarip 
dilferirla fino al nuouo Pontificato d* Innocen- 
zo X- onde alli 24. di Gennaro KJ45. fi pre- 
fentarono li Procclli nella Sacra Cogregationc 
de* Riti . 

Per le raggioni alTegnate ftiede lotto dinoto fi- 
lentio la Caufa fino all* Anno 1587. 
tempo gionfe dal Mellìco à Roma il P. Fra Diego 
de Lcyua, Prominillro Prouinciale della Prouihda 
del S. Euangelio , dcllinato Procuratore della detta 
Caufa 5 Religiofo di raro > e noto elèmpio per li 
fuoi candidilfimi collumi . Hor egli con tutta., 
applicatione cominciò a promouerc la tralafciata.» 
imprclà : c conofeendo > che farebbe flato precifp 

ilfii- 
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il fabricarc in partibus il Procedo de non cultu^ 
con autorità Apoftolica j poiché non badaua_»' 
quello 5 che egli portaua , fatto aiitoritate ordina- 
ria^ èra molto agitato da fimilipenlìeri : quando la 
congiontura del Capitolo Generale del fuo Ordi- 
' ne 9 che celebrauafi in Roma , gli fuggeri mezzo 
opportuno per il fine , fui riflefifo , che eifendo ve- 
nuti molti Religiofì da quelle parti 9 hauerebbero 
potuto deporre 9 ciò 9 che fi defideraua prouato : 
per (òdisfare al tenore deJli Decreti d * Vrbano 
Ottano . 

Ritrouandofi in quello flato l'affare 9 nonvo-* 
lendo il Padre Procuratore 9 perdere tempo 9 mà 
per feruirfi del di lui beneficio 9 configui la fiia - 
oculata prouidenza 9 che venifle furrogato al De- 
fbnto Ponente V Emiiìentifiìmo 9 c Rcuerendiflfìmo 
Signor Cardinale Sacchetti 9 vn' altro Porporato 9 
che nel Sagro Collegio rifplende qual' Albo di 
prima grandezza per la Dottrina , per il Zelo ^ 
c per la prudenza 9 e per il pollo 9 e fu 1 ' Emi- 
nentilllmo 9 c ReuerendilTlmo Signor Cardinale 
Galparo Carpegna9 Vicario di Noftro Signore ^ 
nominato tale il dì 22. Ottobre 1587, e per l-a-.’ 
di cuf benigna protettionc 9 nell’ Anno feguente 
1^88. nel Mefe di Febraro 9 fi riportò la facoltà 
d* aprire li Procelli 9 lènza alpcttare 9 che vcnillc 
l’altro de non cuUu : grada di /ingoiare preggio > 

A a a c van- 
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Q vantaggio . Confeguì parimente la vigilanza.* 
ìndefeila del Padre Procuratore , che fi ponef- 
fe mano alla traduttione dall* Idioma Spagno- 
lo 5 in cui erano fcritti i Procefli > nell* Ita- 
liano ) per facilitare 1 ‘ intelligenza a i Mini- 
Uri * 

Falsò da quella à miglior vita il Padre Leyua % 
nè per la di lui Morte , nè per eflerfi perduta l’ oc- 
cafione fàuoreuole de* Vocali del Capitolo Gene- 
ral e pcrmife la Diuina Prouideuza >che lì arrcHalTe 
il corlb alla Caulà del lìio Seruo fedele SEBA- 
S T lAN O d* Apparilìo : poiché lìibhito j che.* 
gionfe alla Prouincia 1* auuifo della detta Morte > 
ches^eleflc altro foggetto per P importante nego- 
tio ; & in quello mentre a il Padre Reuerendiffimo 
Giuliano Ciumiglia y Commiflario Generale delP 
Indie , appoggiò la Caufa alla làggia dircttionéj 
del Padre Francefeo Roflìghone , che con tutta lua 
lode accudiua alla Canonizzatione del B * Fran- 
cefeo Solano * Colla diligenza premorolà di que- 
llo nouello Procuratore furono impetrate dalla.* 
Sagra Congregationc de* Riti le Remiflbriali alP 
EmincntiBimo > c Reuerendiffimo Signor Cardi- 
nale Portocarrero> Arciuelcouo di Toledo > e Pri- 
mate Digm'ffimo delle Spagne ^ con facoltà di de- 
putare vno de* fuoi Velcóui Suffragane! y affin- 
ché colPElame di quei Padri Vocali del Meffico» 

che 
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che ritornauano dal Capitolo Generale j fi fbrmaiTe 
il ProcelTo de non cultu « Ma perche le dette Re- 
mi donali non companiero in tempo > & alianti > 
che fi partificro da Spagna li prefati Vocali ^ ò per 
difgratia , ò per mancanza di Procuratore , non po- 
terono fortire il douuto efictto • 

Arriuò in tanto à Madrid il Padre Fra Giouanni 
Fernandez, Zecudo della medefima Prouincia del 
Santo Euangelio a inuiato idall iftefia nella Flotta^, 
l’Anno i 6 <^o* per Succedere al Padre Leyua_* 
Defunto , e leggitimo Procuratore nelle due Corti 
<li Roma a e Ài Madrid : E quello > che veniua^ 
anziolb di Icgnalarfi nell* addofiata imprelk_, a 
c hen* informato -dalla .prodigiofillìma Vita del 
^ran Seruo di Dio. SEBASTIANO À Apparìfio ; 
preientò le <lette Lettere per ordine dell Emi- 
ncntiffimo Signor Cardinale Portocarrero alli 19. 
di Gennaro 1 6^ i • à Monfìgnor Vefcouo di Daria a 
imo de’ Coadiutori deirillcdb Signor Cardinale, 
-c nel breue tempo di tré Mefi compì vna fàccnda 
sì rimarcabile a c dal Padre Procuri\tore fu manda- 
ta i Roma vna Copia autentica della fauoreuole^. 
Sentenza - 

Gionfe à Roma quello Quarto Procedo nel 
feliciflimo giorno a ^ applaufo indi- 

cibile di tutto il Mondo Chridiano eletto Pon- 
tefice il Regnante Innocenzo XII* > e con tal 

A a a 2 fbriu- 
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fortunato pronoftico fi prelèntò nella Sagra Con- 
gregationc de* Riti il Proceflb j da cui fii appro-’ 
nato il dì ip. di Gennaro i 6 pi » , coll’autentica 
gloriola dell* Armuit di Santa Chielà j e da quelli 
fuccclfi fi prende vn ben fondato augurio , -che_, 
dalla bocca Sagrolànta , c dall* autorità infallibile., 
<lel medemo •, dcua finalmente vederfi hon orato 
fugl* Altari il Ven. Senio di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparifio- . 

Rcllando in fimil forma prouato , & ammeflo 
il Proceflb de non cultu • Si doucua dare principio 
ad efifaminare Pvltimo fabricato (òpra la fama_, 
della Santità , Virtù 9 e Miracoli in genere : perche 
Ja Sagra Congrcgationc hauefle certa notitia della 
durationc , della grandezza , c dell* accrefeimento 
di tutto fino al tempo prefente , lenza punto va- 
jiiarfi r il chegiudicaua impoflìtHle il Padre Rofi- 
figlionc 9 che anco clcrcitaua in Roma la Carica.* 
di Procuratore 5 mentre le parcua > che fofie vano 
lo fpcrarc di trouare valide > e fufficicnti teftimo- 
nianze in Spagna 9 c Roma afiieme . E per altro 
confidcrando 9 che 1 * attendere ciò dall* Indie.. > 
ouc era forza il ricorrere 9 era prendere vna ftra- 
da troppo lunga : fi determinò alpcttare > eh* en- 
tralTe in Roma il nuouo Procuratore Padre Gio- 
uanni Fernandez Zecudo > che vi gionfe alli 2 2. 
di Maggio Riconofeiuta da quello laj 


Fra Sehafthm • 575 

ilifficultà preferite 9 che fembraua infupcrabile_i 
air induftria humana : la raccomandò alla Diuina 
Prouidenza > & alla Protcttionc del fuo Candi- 
dato SEBASTIANO d’ Apparifio : fperando in- 
contrare non minore allìftenza del Ciclo in Ro- 
ma 9 di quella iperimentò in Madrid : non la- 
faando in tanto di procurare di dare qualche paflb 
auanti . 

Era ncccHario approuarc li tré primi Proceflì(co- 
me già fu fatto degl' altri ) per quel che il punto de 
V aliditate-i e de Kdeuantia . Per il primo, fi fecero, 
e fi ftamparofio Scritture ; E fii propofto nella Sagra 
Congregatione,non folo ciò,c]ie concerne ilProcclTo 
fabricato con autorità Apoflolica,\ Mà quella ancora, 
che contiene il fabricato , con potefià Ordinario^ . 
Cofa folo praticata per quella Caufa j ilche feruirà 
di {corta peri’ altre future . Riufeì di fingulare_, 
confolationc , che la Sagra Congregatione formalTc 
fauoreuole Decreto alli 2. d’ Agofto 15512., con- 
fermato pofeia da Sua Santità alli 5). dell’ iflcfifo 
Mele . Tutto ciò deuefi attribuire più à Miracolo, 
che à diligenza ; mentre reftarono fuperate tante^ 
circoilanzc , e sì gelolè , e delicate 5 che folo da-, 
virtù Superiore fi poteua ottenere \ c con che hà 
volfuto Dio glorificare il fuo Seruo Apparifio . Si 
conlèguì anco , che fi cominciaflero à formare-. 
Scritture per la Relcuanza delle Virtù in fpecie . 

Non 
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. Non era per anco onninamente fiipcrato il pun- 
to de V ali ditate ^ quando il Signore Dio fi degnò 
fomminiftrare al Padre Procuratore , in premio 
della Tua viua fperanza in lui , li Teftimoni» ne- 
ceflarij per fabbricare il Procefìb , fenza ricorrere^ 
nè alla nuoua , nc alla vecchia Spagna ; e benché», 
fembraife contro lo ilile della Curia , c la confile- 
indine della Sagra Congregatione : nulladimcno 
diede per quefto effetto Memoriale à Noftro Signo- 
re ripieno di sì forti , e chiare raggioni , che ne 
riportò gratiofo il Refcriito . Onde alli 3 . di Set-» 
tembre 1 69 z. fu indrizzata la facoltà necefiaria». 
air Eminentifllmo, eReuerendiflìmoSignor Car- 
dinale Gafparo Carpegna, Vicario di Sua Santità y 
c Ponente della Caulà , colla deputatione di tre Pre- 
lati , che furono Monfignore Arciuefeouo d’Adria- 
nopoli , il Vefcouo di Narni , il Vefcouo di Ci- 
rene y auanti Monfignore Cufàni Protonotario y 
al Sottopromotore della Fede, 5 calNotaro Petrucci. 
In breue tempo fu fabricato , e ^mpito quello 
Proceffoin Remifibriale, e Compulforio :.in cui 
furono eflaminati > e refpcttiuamcnte compulfati 
dicedotto Teftimonij di tutta autorità , e maturità ; 
la depofitione de’ quali fu sì cqpiolà , che riufeì 
di 428. fogli il volume 5 fenza entrare in quello 
quanto regiibano 1 ’ Autori Hiftorici della Vila-,^ 
le Lettere de* Re > de* Cardinali > de* Prencipi y 

di Re- 
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di Religioni , di Collegi) > d* Vniuerfità > di Pro- 
uinciali 5 Ed il tutto ridotto in Summario > chc_» 
colla aggionta delle fuc Scritture , all* Animaducr- 
fioni del Sottopromotorc della Fede > c collc_. 
Rilpofte > fu dato alle Stampe , c prefèntato alla.. 
Sacra Congregatione , che intieramente l’ approuò 
con applaufb Vniuerfàle il di 13. di Giugno » 
dedicato al Gloriofb Sant* Antonio di Padoua_, ; 
e venne autenticato il tutto dal benigniflìmo re- 
fcritto di Sua Santità al Decreto . Conftare de Fa- 
ma SanSìitatis j Virtutum ^ ^ Mtraculorurru 
in genere • 

Per non fiancare d*auantaggio il dinoto Lettore 
col racconto di tutti gl*atti feguiti fino alprefente 
dell* iflcflo giorno deirEflcquie del Venerabile.- 
Seruo di Dio : bafla fòlo narrare 1 * vliimo y chc_, 
tutti gl* altri fùpponc : mentre la gloria del Seruo 
di Dio, confìflc in hauere dato giuflo motiuo alla_. 
-Pietà degl’ Ecclefìaflici Gouernanti di prendere»* 
r Informationi > à i dinoti > e beneficati Fedeli 
di farne Tiftanze- Si trouaper tanto vicina all* ap- 
prouatione de Releuantta Virtutum , esf* Miracu- 
lorum in fpecie : il che fuole effere proflima difpo- 
fitione al Decreto > la di cui notitia farà riceuuta»* 
con gioia indicibile, non fòlo ne’vafliflimi, ere-’ 
motilfimi Paefì dell* Indie occidentali : ma paflarà 
il grido all’ Oriente > e fin douc fbrge , e doue.- 

cade 
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cade il Sole . E la noftra Italia ^ che in pochi dcTuoi 
habitatori hà cognitionc di quello Eroico Perlb- 
naggio , c lìngolarilTimo miracolo della gratia., ; 
ò perche non hanno veduta ftampata la prodigiola 
Vita nel proprio Idioma , ò perche chi intende,; 
Io Spagnuolo , non è modo da curiofità diuota,, • 
Mora cederà il primo vero pretedo , quando la,, 
mia Penna hà formato il ragguaglio , e per tributo 
di veneratione à si gran Lume dell* Euangelica_, 
perfettione , e per brama di giouare al prodi mo 
con quella mia debolidìma fatiga > c per fodisfard 
à i defiderij del Padre Zecudo Procuratore , che»? 
qual dilettidìmo Amico , e caro Padrone riuerilco 9 
éc amo . Supplico folamente la Diuina Bontà , che 
fi compiaccia rendermi degno d*clprimcre coll* imi- 
tationc nell’ opere , ciò che regillro colla mano inJ, 
•carta 5 & imploro per quello effetto l’efficace in-’ 
tercedione di chi effiggio con i caratteri , e dipingo' 
coll* inchiollri, affinché mi faccia fimile à fe ne* co- 
llumi j e le fue ceneri mantenghino accclì , e viui 
i miei Carboni . E fe dalla lettura di quella mia», 
compoGtione ne ièguirà lode all* illelTo , e frutto 
à chi legge, e fente : il tutto lìa à gloria di Dio , del- 
la Santidìma Madre Chiefa , al di cui Supremo giu- 
dicio fottomctto ogn* apice di quanto hò alla me- 
glio fcritto . Amen . 
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Catalogo degl* Autori’^ che hanno fermo dìfltnta^ 
mente la Vita del Venerabile Seruo di Dio 
S A S *r I A M O d* Apparijio 9 
ò pure hanno trattato delle di lui 
Eroiche Virtù nelle loro 


I L Toftqucmada fu il primo 9 che ftampò nella 
Città del Meflìco la Vita del Venerabile Ser- 
uo di Oio SEBASTIANO d* Apparifio 
ncirAnno i6oi» 

Il Padre Daza Cronifta Generale , nelle Croni- 
che de’ Minori Oficru. par.4. lib.2. cap. 37. 

Bartolomeo Parezo , Dottor di Medicina , com- 
polc la Vita d* Apparifio in 60. Capitoli > ma- 
nufciitta. 

II Padre Arturo del Monaftero nel Martirologio 
Francefeano . 

Felice Contiloro nella prattica della Canoniz- 
Zationc de’ Santi, cap. 3 . n. 1 2. pag.48. , ftampata_' 
in Lione l’Anno i 54. 

Il Rapinco nell’ Hifioria Generale dell* Origine 
de’ RecoJIetti par. i . Introdud. §.4. ^ 

Il Padre Diego Lequila nella Gerarchia Serafica-, ^ 
Ilampata in Roma l’Anno 166^. 

IiPadrc Bartolomeo di Latona > Qualificatore-. 

B b b del 
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del Santo Officio, & Efàminatorc Sinodale del Ve- 
fcouo della Puebla, Lettor giubilato di Sagra Teo- 
logia , c Procuratore Generale della Canonizza- 
tione del Seruo di Dio , fcrifle la Vita di SEBAS- 
TIANO d'Apparifio in Spagnolo, quale da vn de- 
noto fù tradotta in Italiano, &: vltimamentc ad Vcr- 
bum fù trafportata in Latino dall* Illujftrinìmo » 
c Reuerendiflìmo Fra Nicola Plubenfc , Vefcouo 
di Eoflìna TAnno 1 5 . 

Il Padre Diego de Leyua ftampò la Vita d’ Ap- 
parifio in Siuiglia TAnno i <J 8 7 . 

Il Padre Bartolomeo Mazzata trattò delle Virtù 
d’ Apparifio nel Leggendario Francefcano , intito- 
lato De Fitis Tleatomm , ^ Seruorum Dei OrdU 
nis Satini Francifci , nel giorno 25 . di Febraro > 
ftampato in Venetia l'Anno i 
11 Padre Ifidoro da S. Michele mandò ih Luce la_* 
Vira d'Apparifio in Idioma Spagnolo nella Città di 
Napoli l’Anno i5p5. 

11 Padre Bruno Ronouil, Francefè , Defìnitore 
habituale , 6 c attuale della Tua Prouincia> compilò 
la Vita d* Apparifio in Latino col Titolo : Fit» 
Projfaica j4dmirabilis Semi Dei Fratris Sehaftiani 
étb Jpparitio l’ Anno i 2 . 

Il Martirologio Francelcano li 25 . di Febraro 
parla d * Appanfio con quelle formali parole-, - 
In India Occidentali apud Ciuitatem Angslomm 
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*Beati Fratris Seb^iani de Jpparitioì Corife Jforh^ 
qui ^ Virginìtcìtem imtnacuUiam cuflodiun ^ 
^ meritis plenm » celehrtfque miraculis , nunc 
*vfque fulget . 

Sopra il quale Martìrologfo il Padre Arturo 
nell’ cditionc Parigina l’Aniio 1638. nel 

giorno 2 5. .di Febraro , foggiunge , che il Scruo di 
Dio SEBASTIANO per 1 * infigne fama della_. 
Santità ^ per ontonomafia da tutti fi chiama^ 
Appur ifio • 

L*llluftrilTlmo,c Reuercndiflimo Fra Nicola^ 
Plubcnic 5 Vclcouo Digniflimo di Bollìna in_i 
quell* Anno i6pd. diede alla Luce in Roma la_^ 
Vita del Venerabile Scruo di Dio SEBASTIANO 

Apparilìo , con llngolarc erudidonc 9 e pietà, in 
Latino . 

L’ Arciuefeouo del MelEco in vna Lettera.^ 
ft ritta ad Innocenzo XI. Fel. Mem. , chiama,. 
SEBASTIANO d* Apparilo , Compendio di 
tutte le Virtù. 

L’Arciucfcouo di CompofteIIa,nato neirAmerica 
Settentrionale 9 compofe vn’criidititfimo Encomio 
della Nafcita 9 Vita, Morte , Miracoli , Fama,^ , 
e celebre Santità del Venerabile Scruo di Dio Ap-^ 

L’ Arciuefeouo della Città degl* Angioli , Ca- 
pitolo della Catedralc 9 & Vniuerfità telb’fìcano 

B b b 2 la 
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la gran Santità d’ Apparifio nelle Lettere > datici 
già alle ftampe dagl' Auuocati della Canonizzatio-" 
ncdcl Venerabile Seruo di Dio SEBASTIANO 
d* Apparifio. 

Il Ca'pitolo della Cathedrale della Città del 
Meflico in vna Lettera fcritta ad Innocenzo XI* 
Tel. mem. , dice che Apparifio hà illuftrato tutto 
il Mondo Occidentale con la fua Santità , c Mi- 
racoli , e che per le continue gratie , che di-; 
Ipenfà à chi fi raccomanda alla fua protettione_. j 
da tutti è acclamato > & ammirato con lode.. > 
& ofTequio. 

Molti altri hanno parlato del Gran Seruo di 
Dio SEBASTIANO d’ Apparifio > che per bre- 
uità fi txalafciano • 
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CAP; 
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CAP. XV. Delt eBremi > ^ ApaB^lica Pai/ertà Jet Seru$ 
dt Dio Appari fio . pag, 1 9 j, 

CAP XVl. Della Virginale Purità del Seruo di Die Ap^ 
partfio , p^g-^99’ 

LIBRO TERZO . 


CAP. I. Dell* Elìajit e ratti merauiglioji del Seruo di Di» 
Apparijto , pag. loà» 

CAP. II. D' aUune Vi/ìoni , che riceuè dalla Beatijj'vna 
Vergine Marta > e dall* Angioli il noHro Seruo dt Di» 
Apparifio . pag, 1 1 j. 

CAl\ III. De* fduori fingolari > che riceuè Apparifio da* 
Santi fuei Auuocati • pag. 2 2 t* 

CAp, IV. Del Dono della Profctia > e come penetrò li fe^ 
crttidtl Cuore% Apparifto» pag. 22?. 

CAP. V. Vede Apparijto lo fiato di molte Anime nell’ al- 
tra vita . pag. a j 6. 

CAP. Vi* Del rifpetto offegniofoy che portarono al Seruo 
di Dio Appartjìo le Creature infenfate . pag. 342. 
CAP. VII.O/; efatta prontez,z^a gl' animali irraggtoneunli 
obhediuano il Seruo di Dio Apparilo . pag. 14“« 
C AP.VIII. Si humtliano al Seruo di Dio Sebafìiano d’ Àp- 
farijìo anco i Tori indomiti > & altri animali feluaggt > 
e feroci , pag% 354* 

C A P. I X. DegP aiuti fuourahumanU thè Dio ha fammi ni~ 
Arati al fu» Seruo Apparijto . pag. 361. 

CAP. X. De* Miracoli, che opero il Signore Dio per inter» 
eejftone del fuo Seruo Apparifio • pag. a 67. 

LIBRO QJ/ ARTO. 

CAP I. Prende congedo Appatifio da certi fuoi diuotiìC gli 
dà parte del fuo Vicino Tr.tnJito, e dell vltima fua In» 
fermiti . pag. i~ 2» 

CAP.IK Delta pretiofa Morte delSeruo diDioAppart/to.ijg 
CAP. III. De^ Miracoli oprati da Dio prima che foffe fepel’' 
lito SebatitauQ d* Apparifo . pag. 287. 

CAP. 
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CAP. IV. D* •un Giglio nato predigiofamente per attefiA'* . 
to delia Santità del Seruo di Dio StbaHiano d* Appari* 
fio , d^ altri Miracoli > e della fua Solennijftma Seput- 
tura, pag,ig6, 

CAP. V. D* altre Merauiglie oprate dal Signore Dio per 
mex.z .0 del Corpo > e Reliquie del fuo Seruo Sebaflian» 
à* Apparifio i e d* alcuni autentici TeHimonq dell* incor^ 

r ut tiene del di lui Corpo . pag. 302 . 

CAP. VI. De iprodigq i che ha operati , e và operan* 
do il Signore Dio colle Reliquie del fuo Sento Appa- 
rifio . p^g' S 

CAP. VII. D* alcuni Morti richiamati k nuoua vita per 
intercejftone del Sento di Dio SebaBiano d* Appari» 
fio . pag-ì^h 

CAP. Vili. Succinto , e Contpendiofo racconto di miraco» 
loft Sanità > dr altri Jlupendijfimi cafi oprati dal S/- 
gnore per inter cejfione del fuo Seruo Sebaffiano d* Ap» 
parifio. p^g’ì^^\ 

CAP. IX. D* alcuni Miracoli in partieulare , oprati 

ne* fu 9 Ì Denoti dal Seruo di Dio Se baciano d* Appari- 
fio , pag-ì^<i* 

CAP. X. Della coBante Fan*a , e generale opinione , cht 

hanno i Popoli della Santità del Seruo di Dio SebaBtano 
d* Apparifio . p<*>g’ 34 1* 

CAP. XI. Vello Bato > in cui fi troua ade^o la Capanna 
Bofcareccia • communemente chiamata di Sant* Appari- 
fio , che il Seruo di Dio fi elejfe per ricouerOi nel fare U 
Cerca . P^^g* 349» 

CAP. VLTIMO . Dello Bato , in cui fi troua la Confa 
della Canonizz,atione del Venerabile Sento di Dio 

SebaBiano et Apparifio . p^g- 3^^* 


tavo- 


tavola 

DELLE COSE NOTABILI. 

Tercheit Nome ^ Afparijtà principia Jalla Lettera A, 
s* hk Himato bene y metterlo fui principio , con v» 
fnccinto Epìlogo della prodigtofa jua Vita^ 
per comode de" Lettori . 



PPARISIO nacqne nella Villa 
di Gudigna nel Regno di Galitia^ 
J’ Annofi 50 ** regnando Ferdinan- 
do ,& Ilat«èlìL pag.i. 

Fù femprc obbediente a’fuoi Geni- 
,1 tori, da’ quali s’ allenò con granj 

il cura nel timore di Dio . pag. 4, 
Da Fanciullo molto inclinato alle opere pie . pag. y. 
Di dodici Anni fu appeftato j e perche non fòRc con- 
' dotto a! Lazzaretto > fu nafeofto dalla Madro 
- dentro vna Cafa dirupata . pag. 5.' 

Fù Guarito dal Contagio da vn Lupo . pag. 7. 

Parte da Gudigna> per andare in Salamanca , ouc Ser- 
uc vna Dama. pag. 8. 09. 

La Padrona s’ innamora d’Apparifìo , e per allcttarlo, 
fi fpoglia vna fera alla fua pielènza, che accorto del- 
fua malitia,la corregge con molta prudenza, pag. io. 
Per fuggire 1* occalìonc , non fblo- lafcia il Seruitio dì 
detta Padrona : raà parte da Salaraanca, per andato 
à S. Lucar. pag, u, 

Arriuato Appari/lo in S. Lucar di Barramada s’ appli- 
ca à fcruirc due Donzelle Orfane . pag. 14,’ 

C c c S’ in- 
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S'inuaghifcc d’Apparifio vna delle due Donzelle ;tj 
. niencrc egli dormiua di notte entrò nella Tua ilanza» 
c fi coricò fui fuo letto > che accorto nel fuegliaf/ì 
di fimile attentato , la fgridò afpranKnte . pag. 1 6. 
Parte da S. Lucar per andare à Zafra » oue feruc viij 
Caualierc della nobiiifitma Cafa Figeroa* pag.iS. 

S’ ammala à Zafra ) & appena rifanato parte , per non 
denigrare il fuo candor virginale- pag-i9* 

Kcgalato da vna Donzella t dubbitando di qualcho 
firato^erama diabolico i dà il dono ad vn Giu* 
mento. pag. 19» 

Hiceuc in fua cafa Apparifio nelle Capagnedi S.Lucar 
vna Giouane fedotta col Giouane fcduttorc.pag.21. 
Fortezza d’ Apparifio in conferuarc la fua virginità il- 
libata . pag. 22. 

Procura>mcttere in ficuro la vita)& honeftà della Don- . 
zclla l'edotta, e li riefee perfuadere alli Parenti di de- 
dicarla à Dio in vn Monafiero » pag.23. 

Apparifio s’ imbarcai pcrandoac all* Indie Occiden'» 
tali . pag. 24» 

Kcl Viaggio per Mare era fcherzo de’ Nauiganti j mà 
accortili della fua gran virtù > lo riucriuano doppo » 
come gran Scruo di Dio. pag.a 5 . 

Suo arriuo nella nuoua Spagna, c sbarco nel Porto della 
Vera-Croce, oue s’applicò all’ Agricoltura . pag. 25 . 
Doma Tori indomiti , il che ferui di gran cdificationc 
à quei Popoli Barbari . pag. 27* 

Determina andare nella Città del Mclfico . pag. 3 o. 
Rende praticabile la firada fcofccfa di Zacateca.pag.3r. 
Inuentò vna forte di Carrette mcrauigliofe , c di gran 
comhiodo. 3^^ 

Addomefiica con la fua piaceuolezza li Cicimechi, fie- 
rirfimi Afiàlfini di firada , Se auidi di mangiare carne 
fiumana. pag.32.e35* 

Sua 
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oua gran canta con viandanti poucrI,& infermi , e f'u6 
ardente Zelo di mettere in faluo Donzelle hono- 

T r • 34* 

i.alcia r cfercitio di Carrettiere, e compra due tenute, 

e di nuouo attende airAgricoltura . pag. 57, 
Compra a’ faoi Coloni P Inftrumenti per fatigarc , e li 
foccorredi tutto il neceflàrio per viucrc * pag-s8» 
Straccia vna Polifa di molti contanti, che doucua ricc- 
«cre da vna poucra Vedoua , li n«arita tre figliuolo 
e li promette a/fiflenza . pag.^ 

Libera vna perfona,chc era menata in prigione, da lui 
mai vifta , nè conofeiura, con pagare per lei tre mila 
pezze, pag. 41. 

S acqui fta il nome di Padre de’Poucri. pag.40.c4r. 
Si cibaua Apparifìo quotidianamente di pane di grano 
Turco mal ftaggionato , condito alle volte di pepe- 
rone , diflemprato in aceto , & cftingucua la fua fete 
conTacflua. n-ur i- tc« 

TI /** f * ^ 5 

11 luo Letto era vna Sruora fopra la nuda terra , ò vna 
^lle di Vitello , ò il fuo Gabano . pag. 4J.C155. 

à Cauallo , appoggiato ad vn* 

• pag- 44 'Ci 5 5 - 

11 ^nxmio entrò di notte nella flanza d’ Apparifio 

lotto ngura d ’ Etiope con vn 7 rideiuc in ma- 
no , e da lui tu difcacciato col Pegno della San- 
ta Croce . 

Li cóparifee di nuouo in Campagna fotte figura dt To- 
ro,perabbattcilo;mà reflò vinto da Appari fio.pag.45, 

prefentò auanti fotco fembianza^ 
di bella Dama , e ri/nafe anche fupcrato . pag. 47. 

dofe^ P<^2ze ad vna Donzella per Jbpra- 

Appanho /i Marita la prima volta in CapultepcchcL , 
Villaggio mezza lega dinante dal Meflico . pag.52. 

e e e 2 Per- 
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Pcrfuadc alla Spofa di confcruarfi ambiduc Vergini > 
& ella n contenta . P^g>$2* 

Dorme con la Spofa in vna medema flanza > mà quella 
fopra aggiaco letto j & Apparillo Tempre $ìi la nuda 
terra. pag‘5J.' 

Muore la prima Moglie>& Apparilìocontrahe il fecon- 
do Matrimonio con vn’ altra honorata Donzella^ 
Tanno 63. di fua età . pag.56. 

Confcrua la Virginità con la feconda Moglie an- 
cora. pag. 55, 

Muore la feconda Moglie d’ Apparillo doppo poco 
tempo. pag. 57. 

EcHituifcc la dote a’ Tuoi Genitori } Gioie > & {^itre fu- 
pellettili. . » pag. 5^. 

Rifoluc ApparilIo) di ritirarli in vn ChioUro. pag.sS. 
Stabilifcc finalmente abbandonare il Mondo per vna.» 

Infermità . pag. 5 o. 

Lo di Ifuadono molti Amici > per cllcrc nclT età di Tee» 
tant’Anni. pag. 6r- 

Manifella quella Tua rifolutionc ad vn Rcligiofò del gra 
Padre S.Francefco> e quello Tapproua . pag.ój* 

Dona tutto il fuo hauerC}ConlìHcncc in venti mila pez- 
ze) alle Monache di S.Chiara) con patto che lo rice- 
uano per loro fcruitore. pag.64* 

Due Demoni; > in forma di Leoni apparifeono ad 
Apparino , per atterrirlo ) & egli li fuga conj 
la Croce . pag. 66 ^ 

Velie Thabito di S.Franccfco in età di fcttanTvn^anno> 
& e ammclTo al nouitiato .- pag. 69. 

Li Demoni; lo llrafcinano per la danza» e crudelmente 
lo ballonano . pag. 7 1. 

11 Demonio impedifee la Tua profcHIonc . pag. 7z. 

Sua Solenne ProfclTionc nel giorno di S. Antonio di 
Padoua. P^g* 74 - 

U 
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Li Superiori mandano Apparino di ftanaa nel Conuen- 
co di recali*. pag-74. 

Sua Carità verfo gl’ Infermi • pag. 76, 

Si manda da’ Superiori nella Città degl’ Angioli» Se ini 
è deftinato per Cercante . pag-77* 

Li Demonij lo portano fopra la Cima d’ vn Chioftro , 
per prccipitarIoj& egli con vna raflegnata rifpoda !i 
confonde » e mette in fuga . pag. 80. 

Il Demonio fotte figura d’ vn Indio ofFenTcc ad Appa- 
rifio yna Toma di fiuore in tempo di pioggia » & egli 
rifiuta li fuoi regali . pag. 8 1. 

11 Demonio prefenta ad Apparifio, affamato vna Torta» 
ed egli non l’accetta. pag. 81. 

Fù riprefo dal Superiore» Se Apparifio con gran humil- 
càfigiuftifica. pag 84. 

Si manda dal Superiore di nuouo al nouitiato. pag- 80'. 

Vien deftinato à condurre pietre al Conuento. pag. 87. 

Iddio proua Apparifio con vna gran aridità di fpirito » 
e fuo affettuofo colloquio al Signore . pag. 87. 

Ripofa in ouefia gran aridità sù la Croce . pag. 88. 

Di nuouo é deftinato per Cercante . pag. 89. 

Andaua quefiuando in venti otto Popolationi. pag. 90- 

Gran fede d’ Apparifio . pag. 9t. 

Confiderabile fentenza d’ Apparifio, circa il fuo modo 
di viucre . pag. 97 

Dcfideia fentire cantare il Credo nell’ vitima fua_/ 
agonia . pag. 98. 

Speranza d’ Apparifio quanto conftante . pag. 99. 

Rifpofta d’ Apparifio à chi li difle, che molti fi ridcua- 
no di lui . pag. loi. 

Rifpofta àchi l’cfortauaà dormire nel coperto pag. 101. 

Benché infermo vfciua dalla Tua Stanza di notte» per 


dormire à Cielo feoperto. 
Mou lo bagna la pioggia . 


pag. 104. 
pag. 104. 
Rifpo- 
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Pifpofta d’Apparifio all’rnfci micrc,che li chiede da chi 
haucuacosi repcrinamete nceuuta la'fanicà.pag.zocf 

DcHdcraua dormire Tempre al Cielo fcopcrco.pag.ioy 

Quanto fia ftata Eroica ia Carità d’ Apparifio verfo 
Dio. pag. 107. 

Si follcua incftafijfìado fotte il Barbiere. pag.109 e 2 ii. 

Si tuffa dentro 1 ' acque fredde, per temperare l’ardore 
dclTAmorc Diuino, pag. i io. 

Si chiamaua per humiltà pazzo, e forfennato. pag.i 1 1, 

Gran carità di Sebaftiano d’Apparjfio verfo il fuo prof- 
fimo. pag. 1 1 1. 

Quanto foffe grande il fuo amore verfo Dio, Io teftifìcò 
Apparifio nel punto della fua Morte . pag. 1 1 2 . 

Perfuade ad vna Signora di lafciarc il trafico illeci- 
to, & ella fubbito 1' abbandona per obbedire Appa* 
rifio. pag. Il j. 

Donaua a’Poucri , non hauendo altro che darli, il pro- 
prio habito . - pag. n8. 

Fìi mandato ad Apparifio dal Cielo vn Candirò di pa- 
ne fumante , per foccorrere li Poueri. pag. 1 20. 

Incomparabile prudenza d’ Apparifio nelle fue at- 
tieni. pag. 12 1. 

Sua Candida fimplicità, e quanto era nemico della fin- 
rione. pag.iaS.e 129. 

Gafparojdi Zunica, Vice-Rè della Nuoua Spagna, desi- 
dera vedere Apparifio , & in parlarli reftò edificato 
della fua gran fimplicità , e Santità. pag. 1 5 i. 

Humile rifpofia dà Apparifio data ad vn Sacerdote, che 
lo corregge d’vn errore innocente . pag. 152. 

Attiene, che mofira con euidenza la gran fimplicità 
d'Apparifio. pag 132. 

Singolare deuotionc d’Apparifio . pag. 135. 

Più volte fu ofièruato con la faccia rifplendentc di 
raggi. pag. 158. 

Ben- 
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Benché fofTe Idiota Apparifio , Jifconcìia con "l’J'i-» 
Fondamento di materie Miftiche , c Thcologi' 
che. pag 159. 

Suifecrato affetto > & offcqiiio verfo il Sacramento 
dell’Altare. pag. 140. 

Camina fei Leghe col fuo Carro , quafi fempie per 
aria.. • P^S’ * 44 * 

Di nouant’ Anni Colo folleua vn Carro carico j c vi ri- 
mette la Ruota . pag. 145* 

Camina per aria con vn Carro nel falirc vn’ afpriflìmo 
Monte. pag. 145* 

Camina per aria vn’ altra volta con vn Carro alla pre. 

fenza d’Alfonfo di Cardenas . pag 

Da fopra vn Ponte cade Apparilìo col fuo Carro den- 
tro vn Fiume rapido > e camina egli » il Carro > c li 
Boui à galla sii Tacque . pag. 147. 

Penitenze d’Apparifìo quanto auftere. pag. 149. 

Dormiua in Campagna aperta sii la nuda tcrra.pag. 1 5 1 
Benché infermo ricufa dormire fuT letto . pag. 1 5 i. 
Tutta vna notte li piouc addofTo,c non fi bagna pag. x 5 z 
Sta efpofto vn’ altra volta ad vna gran pioggia , e fua.» 

rifpofta à chi Teforraua di ritirarli al coperto, pa 1 5 5 
S* efponcua alla Pioggia di notte. pag. 153. 

L’Infermiere lo ritroua dentro T acqua infino à mezza 
gamba di notte . pag. 154. 

Si fgraffiaua le carni con T vnghie per tormentarfi > 
Caminaua col capo feoperto 5 c piedi ignudi , eli 
foraua il Corpo con le Lcfinc j per maggiormente^ 
affiiggerfi. pag i 5 St 

Si difciplinaua fenza pietà • . pag. 155. 

Bagnaua l' Habito nell’ acque ge]atc> c così inzuppato 
fé lo mettcua adollb . pa. 156. 

Si tuffaua la notte dentro T acque gelate > e dentro li 
fiagni aggiacciati • pag. 1 5 5 . 

Pie- 


Pietro Martincz viddc vin volta Apparilo con 
difciplina al fianco > che grondaua (angue per la^ 
firada. pag. rya» 

Afìinenzc d’Apparifio hanno deirincrcdibilc.pag.15?- 
Sua Hifporta à chi l’ cfortaua à douer mitigale le fuo 

aufterità. pag. i(Jo. 

Rifpofta data da Appaiifio à FrancefcoRodlan > chc^ 
lo perfuadcua, à mangiare vna Zuppa dentro il bro- 
do. pag. 160. 

Infupcrabilc Fortezza d’ApparìCo . pag. 64. e fcq. 
Sua rifpofta à chi li diceua , di fare atti di contritionc: 
mentre era moribondo. P^o* 

Protefta fatta d' Apparifio al Padre Giouanni di S. An- 
na Tuo direttore fpiritualc . pag. 168. 

Apparilìo fi protefta temere tutto l’Inferno» quanto vn 
cfcrcito di Mofehe. pag.idp» 

In quante fiere » e ftranc maniere lo tormcntaffe il De- 
monio , eft’cndo Nouitio , e documenti infegnutili 
dal fuo Maeftro, per vincerlo. pag 

Gran patienza » & indicibile manfuetudine d’ Appa- 
ri (io . . . pag, 170. 

Eftingue odij Mortali col folo credito della fua San- 


tità . ■ pag- 174* 

L’ Indiani » benché Barbari, in vedere Apparifio diue- 
niuano piaceuoli. pag > 7 ^; 

Apparifio communemente era chiamato il Santo di 
S. Francefeo . pag- * 75 » 

Temperanza d’Apparifio quanto ammirabile.pag » 77 « 
Apparifio era amico della Mufica,mà (? priuauadi que- 
lla confolationc honefta per amor di Dio. pag- 180 
Tencua appreflb di fé vn’inftrumcnto muficalc,m3 rare 
volte lo fonaua, per mortificarfi . pag.182. 

Profonda humiltà d’Apparifio . pag- ' 85. 

Fuggiua gl’honori ,e bramaua d’efTere difprezzato p. 184 

Ha- 


3PS 

Haucua baflìfsimo concetto di fc ftc(Tb > c fedeua ordi- 
nariamente Tempre in terra . pag. 1 84. c 1 8 j.’ 

Corregge amichcuolmentc vn Religiofo poco amante 
della pouertà>e quefto in vece d’approfittarfi,Io ftra- 
pazza ^ & Apparifio non li rifponde . pag. i86. 

Vn Religiofo chiama Apparilio vitupero deli’ Habico > 
c lo foppor ca con paci en za • pag. 1 8 8.* 

Non volle permettere à vna Donna fua denota di me- 
dicarli vna ferita . pag. 18^. 

Per humiltàchiamaua la fua carne, carne di cane.p.189. 

Sana Apparilo vn Barigcllo d’vna ^uflfionc di gola, che 
r artogaua col fuo Cordone . pag.X9o. 

H.iueua Concetto si bailo di fé medemo , che lì chia- 
maua terra . ^ pag. ipa. 

Era tanto amico della Pouertà , che non portaua mai 
Tonica nuoua. pag. 19J. 

TcRiraonianzad’Appariilo della gran carità del P.Dic- 
go del Mercato, Ucligiofo OiT.Ui S.Francefco.p.i9y. 

Appari/ìo non portaua quali mai Mantello, e fé lo por- 
taua , lo donaua a’ Peneri . pag. 195^ 

Nelli fuoicótinuiviaggi nò portaua mai prouifione.iptf 

Attcfta nel fuo morire , non hauer in 24. Anni , che fù 
Cercante defraudato il Conuento di quanto valeua 
vnalpiga. pag. 197. 

Non voleua Cella propria. i pag 197. 

RifpoRa data à chi li dilTe ; perche ^dormiua in.* 
terra . pag. 198. 

Prodigiofa Virginità d’ Apparilio conferuata in due 

Matrimonij . pag. 200. 

Fuggiua le Donne anche in Chiefa . pag.201. 

Procella al P.Ciouanni , hauer conlcruaca la fua Virgi- 
nità con le due Mogli. pag.20j. 

Il medemo telHfica al Padre Matteo deScruàntcs nell^ 
hora della Morte. pag.aoj; 

Cor- 
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Corregge vn Giouanc Religiofo > che mangiaua > 


Ulto da Donne . 

Eftafi d'Apparifio mcrautglio/IiTìmc . 


pag. acj. 


pag.2o5. / 


% 



Jnvnapublicaftrada fifollcua in eftafiàviOaditutci.ioS. 
Nella Hrada di Guexczingo tìi rapito in efiah canto alto 
da ccrraachenós’arriuauaà toccare con la mano, zio 
Stefania di Gicsìi vidde Apparilìo in edah cucco lumi* 
nofo. pag.zij. 

Diuotione fingolare d’ Apparilìo verfo la gran Madre-» 
di Dio> dalla quale più voice lu vi lì tato, pag.215. 
Vn Angiolo l’infegna la ftrada della Città deglAngiolc 
.. di notte « pag. 21 5 . 

Vn Contadino promette dare ad Appari/ìo vn* tlcmo- 
fina conaftucia: mà reftòconfulo, in vederlo aggiu- 
tare dagl’ Angioli. P^g*^ < 9* 

Più voice Apparilo fù vilìtaco da S.GiacomoApo(lolo> 

. c da S. Antonio da Padoua; inà con $. Oiego con- 
uerlàua familiarmente > come amico > bora portan- 
doli il Man cello rubbacoii>ò perfo pag.22^ c 224» 

Apparino dice àCoftanza Diazjhauerli riuciaco.S.Die- 
go y non cllère volontà di Dio> che ella habbia Fi- 
glioli. pag. 2 24. 

Apparino prega San Diego à cambiar fcco ilRofa- 
rio. pag. 2 25 » 

S. Francefeo d* Affin alfine quattro giorni continui ad 
Apparinopriroa di morire. pag. 227» 

Fù fauorico Apparino da Dio del dono delia Pro* 
feda» .1. pag 22^. 

Predice Apparino à Frà Fernando Cortercro gran Scr- 
uo di Dio molte cole. pag. 22S» 

Predice Apparino Tento infelice ad vn Religiofo Apo- 
ftaca. pag. ijo» 

Predice à Gio:Kunez la More d^ Angrolctta fua Nipo- 
. tc,c t^uella d' vna Vcc€hiaieila>6c à Agollina de Vera 
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quella di due fuoi figlioli , & a Maria Mcndcz Ja di 
di lei . pag.23 1. e 2 52. 

Predice ad vn huomo di cattiua vita il luo fine infelice, 
& ad vn Religiofo da bene la foctrattiouc de’ Oiuini 
fauori* p 3 g* *53. 

Vede Apparifio lo fiato di molte Anime nell’altro 
Mondo. ' P^g* 

li comparìfee 1 * Anima d’ vn Tuo Compare , li chiede 
foccorfo , e li dà vn faggio delle pene dell’ altro 
altro Mondo . pag. jjg. 

Li comparifee 1 ’ Anima diGiot Alanfo, e li raccoman- 
• da la fua libcrationc dalle pene del Purgatorio. 2 jg. 
Vede andare in Paradifo l’ Anima di Fri Francefeo di 
Liman, edi D.Francefca Maria Zunica . pag. 2 jp. 
La pioggia non bagna Appirifio , nè i fuoi compagni , 
& il medemo fucccdc al fuoGranoje Mantello. 245. 
Trentacinque volte Apparifio mai fi bagnò dall’ac- 


cia • pag 244. 

La Tempefta non offende li Seminati di Gio: Perez per 
rrntercefiioncd’Apparifio. pag. 245, 

Cappuccio d’Apparifio difende dalle tempefic le Bia- 
de d’Jfabclla Garzia. pag. 245. 

Apparifio è obbedito dagl’Animali irraggioncuoli.247. 
11 più vecchio de’ fuoi Boui lo chiamaua Capitano , al 
quale commandaua Apparifio, che conduceflè gl’a!- 
tri chiamati Nouitij à pafcolarc. pag. 248. 

Parole folite dirli d’ Apparifio al fuo Boue detto Capi- 
tano , quando l’oidinaua, chcconducefie gl’altri 
Boul à pafcolare. P^g 249» 

Vn Fanciullo di fette anni mandato J’Apparifio à chia- 
mare li Boui in fuo nome, da quefti è obbedito. 249. 
Boui d’Apparifio non offendono le biade diGo;Garzias 
benché vi pafcolaffero in mezzo . pag. 250. 

Apparifio con bada voce chiama il Capitano Boue , c 
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compagni > c benché lontaniifimi l’afcoltano> obbe» 
diTcono , vengono alla fua prefenza > e li bacciano ' 
l'Habito per nucrenza. pag. 51 

Apparilo Tana va’ Indio dalla ferita d’vn Bouc, c det- 
to Bone /ì proftra à terra auaiiti Apparifio> chieden- 
li, perdono r , pag‘,* 5 J* 

Apparifio obedito da’ Tori > & altri animali indomiti > 
e feroci . pag.?)4. 

Ct mmanda ad vna Vacca > & ad vn Vitello , e l’obbe- 
difeono. P^S**5 5 * 

Bende piaccuole vn Toro indomabile àtal fegno , che 
li baccia 1 Habito . ^ pa§. 155. 

Sana Apparifio vna piaga incurabile d’vn Boué » & ad- 
domeftica vn Mulo intrattabile . pag. 258. 

Oauaica vn Poliedro futiofo tutto vn giorno lènza al- 
cun contrailo. pag. 259. 

Fu obbedito Appaiifio > e ri fpectato dalle formi- 
che. pag.259. e 

KcJli viaggi per campagne diflàbitatc non fi propède- 
ua mai di cibo > mà lolo confidane in Dio > cheper 
rillorarlo > li mandò cinque volte il cibo per mano 
d’ Angioli- ' . pag ada'. 

In vna Campagna deferta caua Apparifio n^iracolola- 
mcnte vn pane caldo> & vna lattuca frelca dalla ma* 
uìca^pcr riftorarc vn fuo Compagno, affamato p.iò3. 
Vn fiafeo vuoto per opera d’Appanlìo fi troua pieno di 
vino da Domenico Ruis , che 1 ’ applica à tre fuc fe- 
rite, e rifana • ^ pag. 

Produce miracolofamcnte il vino più volte , & in più 
luoghi, pag.2dd.- 

Per intcreelfione d’Apparifio fi fgrauano duccntoDoape 
felicemente da’ loro Parti . pag- 

Apparifio fana molte febri maligne > e difende le Cam- 
pagne dallclocttftc>gradini,c pioggic impetuorc.id9^ 
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RefuTcita vn Bambino ili 14. Mefi > tritolato » c morto 
fotto vn Carro . pag. 295. 

Si licentia Apparifìo da Catarina Perez Aia dinota pian 
gcndo)Cli dice efTcrc egli vicino alla Morte. p.275. 
L’ i Afflo predice àGio.CaftigIio,& àD.HernandoDiaz 
Sacerdote . pag.275. 

Riceue dal detto Diaz vn paro di Scarpe nuouejc li dà 
le vecchie , che hanno oprati molti miracoli, p. 376. 
Apparifio ò aflalito da Acri dolori » c vomiti , e fi ritira 
nel cortile, folita Tua habitatione,rimirado ilCiclo.275 
11 Supcriore eommanda per obcdicnza> d’andare aU’ln- 
femaria . pag. 275. 

Prega d‘ cflcrc condotto in vn angolo del Dormitorio 
cómi:ne,doue potclfc vcdcr’il Ciclo , c fu confolaro, 
oue tutta la notte fìi tormccato da’dolori. pag. 277 
Si protefla il Medico , di non volerlo medicare j le non 
fi ritira in vna ftanza fui letto . pag. 277. 

Brama Apparifio morire a Cielo feoperto . pag. 277. 
Vifle cinque giorni lenza ripofo, e moflrando gran co- 
flanza , c tranquillità > pag. 277. 

Diceua a’circoftàti ncirvltimo della fuavitajfate Peni- 
tenza , fate Penitenza. pag.278. 

Li danno vn bifcottino.pcr riftotarlo.e Io ricufa. P.27S. 
Si dichiara neirvltimo del Tuo viuerC}hauerin tutta la 
fua vita,fempre tenuta auanti ginocchi la morte 280. 
Rifpofla data al Guardiano>che l' cfortaua à raccoman- 
darli a Dio. pag. 280. 

Rifpofla data à chi li diceua.di guardarfi bene dalle in- 
fidie del Demonio. pag. z8o. 

Apparifio predice à circonflanti la fua Morte, pag.28 r. 
Non potendo Communicarfi per li continui vomiti > 
fupplica che fi porti nella fua Cella il Viatico , e per 
adorarlo con più deuotionC) feelò da Icccoa li proflrò 
. per terra. pag. a Si* 

Rice- 
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Ricciiccon molta dcuocione rEflrema Vntionc> e de/ì- 
dera fentire cantare il Crtdo . pag. 282. 

Tutti li Religiofi nelle due bore della notte fi radunor-' 
no nella cella d’Appaiifio fenza efier chiamati, come ' 
haucua egli predetto. pag. 282. 

Spirò Appari (io nel Cantarli Incarnfttus eff de Spirìru 
Sanalo i dicendo ìefus , e fi riempi in quel momento 
la Cella > rinfcrmeria > c tutto il Conuenro di fua- 
uilfimo odore. pag. 28 j. 

Gran defiderio dc’circoftanti d’ hauere qualche lùa re- 
liquia. pag. 28J. 

RitornaàApparifio mortovnviuace colore fulvolto.28 j 

Si confcrua caldo quattro giorni doppo morte- p 284. 

Da tutti è acclamato per Beato, e per Santo- pag. 28^. 

Bara d’ Apparifio s’adorna di Fiori , & il Capo di Ghir- 
landa. pag.285. 

Giouauna di Cifonte vede Apparifio andare in Para- 
difo . pag. 285. 

La mattina dclli 26 diFcbrarofi porta il corpo d’ Appari- 
fio in Chiefa,e fi canta la Mcfia della Madonna 288. 

Se li mutano quattro Habiti sii la Bara doppo morto , 
e nel riuefiirfi muoueua le gambe , c braccia , come 
viuo. pag. 289* 

Apparifio , benché morto apre la mano ad vn luo ami- 
co , e quefio nel toccarlo , olferua che fudaua , e fii 
oficruato d’altri quefio fudore. p.289.29o.29i.29i* 

Apparifio morto alza il braccio per ratificare la parola 
ad vn Tuo amico , & apre gl’occhi ad infianza d’ vn 
altro. pag. 291. 

In tagliarfi ad Apparifio morto vn dito , tremò tutto il 
Corpo. pag. 292. 

Opera molti Miracoli da sii la Bara.pag.a9a. 295 294. 

Anna di Pietra Fedele guarilce d vn gran dolore di fio* 
macoj in toccare il Piede d’Apparifio . pag. 292. 

Ghia- 
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Chiara Scrroni /i fana d' vna fluffionc d’occhi con toc- 
carda mano d’Apparifìo morto . pag-2 9j. 

Nafce vn Giglio sii l’ orlo d’ vna Tazza > ouc haueua^ 
beuuto Apparifio . pag. 298. 

Lad tazza gettata àtcrra davnafeneftranós’inlragc.298. 
Gran cócorfo di popolo nella morted’Apparifio p.300. 

Si portò il Corpo d’ Apparifio in procdlìone » cancan* 
dofi hinni di gioia . pag- io''- 

La Bara fi portò da’ Prebendati della Cathedrale» e da’ 
Superiori Regolari . pag. 500, 

GuariCce due IiiFcrmi Apparifio . pag.301. 

Si dà Scpultura ad Apparifio li 29. di Febraro > c Ibpra 
il di lui corpo le li gettano dicidotto fporte di calci- 
na, e terra . p jo i. 

S’ apre il Sepolcro d’ Apparifio per ordine dal P Pio- 
uinciale»c gran errore luccdfo nel leuarfi da fui Cor- 
po la calce. pag* 305- 

Si troua vn pezzetto di tela bagnata di Sangue frefeo 
fopra il petto d’Apparifio nel Sepolcro’, pag. 5^3- ' 

Sepolcro d’Apparifio s’apre la feconda volta per ordine 
del P. Commi (Tarlo Generale > e fc li troua vn maz- 
zetto di Menta Trefca nel ventre . pag 304. 

Si rubbò da vn Kcligiofo la Tefia d’Apparifio. P 304. 
Filippo IH. Monarca delleSpagnc ferine al X'ekouo 
di Tlafcalan , che li dia notitia della Santità , e Vir- 
tù d’Apparifio. pag. 

S’apre più volte la Sepoltura d’Apparifio , e s’ ofTerua 
il fuo Corpo incorrotto . pag 307. 

V Li capelli d’Àpparifio, benché recifi crefcono.p. 310.31 1 
Sangue v feito da vn callo ree ifo dal Corpo d’Apparifio 
dicidottoanni doppo morto • pag. 3 1 2. 

Odore fuauiffimo della Tua Sepoltura . p. 3 1 2. c 3 13. 
Tefiimooianza dclli Giudici delegati dalla Santa Sede 
delia Santità d’ Apparifio • pag. 322. 

Appa* 
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Apparifìo hà rcfufcitato molti Morti . pag. 514. jiy, 
3 15. c fcqu. 

AppanTce due volte ad vn Faopiullo , e lo Tana d' vna 


Fama della Tua Santità quanto grande, p- 343 - c fcqu. 
Vna Quercia in cui appendeua Apparilìo il Tuo Cap- 
pello, Mantello, & altri ordegni delle Tue Carrette> 
produce vna Gomma miraculofa , e quanto priuileg- 
giata da Dio. pag. 350, 

Stato in cui fi troua la Tua Canonizzaciouc. pag. 351.} 
c fequ. 

A 

A cqua Benedetta fuga li Demoni; . pag. itfp. 

Acqua quotidiana beuanda d’Appari/ìo.44.i jpj 
Acqua copiofa, che cade dal Cielo non bagna Appa- 
ralo. 104. 

Acqua vailicata à galla d’ Apparilìo col fuo Carro , o 
Boui . 147. 

Acqua in gran copia fopra Apparilìo. 153. 

Acqua cuoprc Apparilìo inlìno à mezza gamba . 153. 
Acqua , che tutta vna notte cade dalle grondaie, noa« 
bagna Apparino . 159. 

Acqua non bagna Apparilìo, nè i Tuoi Compagni. 243. 
Acqua d' vn gran torrente per non bagnare Apparilio> 
ndiuidcinduecapi. 243. 

Acqua non bagna , nè il Grano , nè il Mantello d’ Ap- 
parilìo . 244. 

Acqua non bagna Apparilìo trentacinque volte . 244- 
AgncleRodri^uez fanatadairapoplelìa d*Apparilio.3oo 
S.Agollino , c fuo detto à Potitiano. 85. 

S. AgoUino fcriuc nel Cuore di S. Maria Madalena de 
Pazzis . V (rbum (urofa^Htn eJI. 204* 


gran allentatura. 
Opera molti Miracoli . 


pag. 3 2 6. 
pag 329. c fequ. 
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Agoftluo Mcndc2 col toccare il dito d’Apparifio ricu- 
pciòrvdico. 351. 

Aleflandro VI. della Nobiliflìma Famiglia Borgia . 2. 

S. AldTio per confcruarc la Tua Virgiaicà > abbandonò 
la Spofa la prima notte . 5 x. 

Alfonfo il Callo conferuò la Virginità ìnneme con la^ 
Moglie . 51. 

Alfonfo di Cardenas vede Apparifio andar per aria in- 
ficme col fuo Carro . 145. 

Alfonfo Rotondo teftifica vn cafo notabile occorfo ad 
Apparifìojper non lafciarfi toccare d'vnaDonna.188. 

Alfonfo di Zepeda,Minorc Offernantc depofitario del^ 
li fccreti d’Apparifio * 215. 

Alfófod'Auila H guarifee dalla febre quotidiana da Ap^ 
parifìo. 295. 

Alfonfo Mugnos Paroco fanato dVna mortale infermi- 
tà) d’ Apparino > afferma > che li Capelli del Seruo 
di Dio recifi crefeono . 311. 

Alfonfo Mota d’Efcobar> Vcfcouo della Città degl* An- 
gioli prende le feconde informacioni della Vità 9 o 
Miracoli d’Apparifio.* 555. 

Amore verfo DiO)Comc defiderato da S.Bernardo.iop. 

Amore grande d’Apparifio verfo Dio. 102. 107. e fcqu. 

Amore Diuino ranco ardente in Appatifiojche per tem- 
perarlo fi tuffaua nell’acque gelate . loo* 

Amore feruorofo d’ Apparifio verfo il proffimo • 113. 

Amore di Dio ) e del proil^mo fimile ad vn’ Aquila di 
ducTeflc. HI. 

Amore fcaccia il timore dice S. Agofiino . 102. 

Ambrogio Lopez guarifee di molte piaghe per T intcr- 
cefiìone d’Apparifio. 29 j. 

Ancora figura della fperanza . 100. 

Angeli portano vn canefiro di pane caldo ad Apparifio> 
per foccorrcrc li Poucri . 120. 

E c c An- 
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Angelo infegnadi notte la ftrada adApparìfio. a 15.217, 

Angelo aggiuta Apparilìo à cauare la lua Carretta da,» 
dentro vn folTo . 217. 

Angeli aggiutano Apparifio à caricare li facchi di Gra» 
no Turco fopra li Giumenti . 219* 

Angeli portano il magiare ad Apparifìo cinquevolte.a^z 

Angelo mada vn Notaro nel Conuento di S.Francefco 
della Città dcgl'Angioli . 290. 

Angeli à San Domenico Apparecchiano il Refettorio » 
à S. Gaetano fanno la Cucina j & à $. Stanislao por* 
tano le Lettere . 220. 

Angeli cantano Mottetti diParadifoal Padre Oiego del 
McrcatOj Minore OlTcruante di S.Francefco. 195. 

Anna Sacerdote i perche fece federe ChriRo in terra al 
parere di Ridolfo . 1 89. 

Anna di Pietra Fedele fanata d’ vn gran dolore di Ro'^ 

. maco d’ Apparifio. 295. 

Anima d’ vn Defonto comparifee ad Apparifio> e li dà 
vn (aggio delle pene dell’ altro Mondo . 237. 

Anima del Padre Francefeo Liman> Minore Olferuantc 
di S. Francefco> e di D.FranCefca Zunica vide andare 
in Paradifo da Apparifio. 239. 

Anima d* Apparifio villa andare in Paradifo da Giouan* 
na di Cinofonte ) gran Sema di Dio . 285. 

Animali fatti indomiti dal peccato . 248. 

S. Antonio da Padoua Protettore d'Apparifio .221. 

Antonio Perez guarifee in toccare il Corpo d’ Appa- 
rifio. 301. 

Aridità di Spirito quanto affliggelfe Apparifio . 847. 

Aridità di Spirito da Sebafiiano Apparifio» paragonata 
alla fornace di Babilonia. 87. 

Aridità di Spirito Rimata più tormentola dell’ Inferno 
da S. Terefa > da S. Catarina da Siena > e da S. Maria 
Maddalena de* Pazzia • 87. 88. 
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Aftincnza d’Apparifio quanto rigida. 155. 0158. 
Attinenza inulgorifce lo Spirito 164. 

Attinenza di S. Battlio ) quanto ammirabile . 155. 
Aufterità d^Apparitto . 152... 

Auuifi notabili infegnati ad Apparitto dal fuo Macttro 
de’ Nouiti/i per vincere il Demonio. i5<?. 


B Ambina Paralitica in toccare il Corpo d‘ Apparitto 
guarifcc. 294. 

Bambino ttritolato> c morto fotto vn Carro, refufeitato 
fano d’Apparitto . 26;. 

Barbari editteati dal veder’ Apparitto > domar Tori in- 
domiti . 27. 

Barbiere in tagliare vn’ vnghia dal Corpo d’ Apparitto 
morto ) vede vfeire gran copia di fanguc , 290. 

Bara d’ Apparitto adornata di Fiori. 385. 

Bara d’Apparitto portata da’ Prebendati, e da’Supcriori 
Regolari della Città degl’Angioli. 500. 

S. Benedetto tt gettò sù le fpine per mortificare-» 
la Carne. 17. 

Benefattori , che riduttcro con le loro lemottnc in per- 
fettione la Chiefa del Tugurio d'Apparitto . 555. 

S. Bernardino da Siena fi difciplinò alpramente jp:r 
sfuggire vn’ incontro lafciuo . 16. 

S.Bcrnardo tt riuolgeua tra le brago . 1 7, 

Bifeottino bagnato nel vino dato ad Apparitto infermo, 
c da lui ricufato . 162. 

Bonauentura di Paredes riconofee il Corpo d’ Appari- 
fio , e lo titroua incorrotto. 505. 

Borgia Famiglia nobilittìma,da cuidifccfero Calitto HI. 

Alettandro VI. , e S. Franccico Borgia . 2. 
Bartolomeo d’Efpina col toccare il dito d’Apparitto ri- 
cupera la Sanità • 500. 
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Bouc d’Apparifio chiamato Capitano conduceua gral- 
tri>nominati Nouitij à pjlcolarc>fcnza mai offendere 
r altrui robba • 249. 

Bone ferifee vn’ Indiano > & Apparifio lo rifana fub- 

bitO. 2 JJ. 

Boue s’ inginocchia auanti Apparifio per cercarli per- 
dono. 253. 

Bouc fanato d’AppariHo d* vna piaga incurabile . 257. 

Boui obbedifeono ad Apparino. 249. 

Bouii fé per auuétura diffobediuano qualche volta Ap* 
parifIo>s’inginocchiauanO)per cercarli perdono 249. 

Boui chiamati da vn Fanciullo di fette anni per ordine 
d’AppariHo } l’ obbedifeono . 249. 

Boui d’ Apparino non danneggiano nè con piedi » nè 
con la bocca vnaSpigha de’ Seminati di Gio'i:lnri 
Garzias j benché pafcolafTcro in mezzo . 250. 

Boui chiamaci d’ Apparino con baffa voce j bencho 
lontani 9 l’afcoltano , c 1’ obbedifeono . 25:. 

Boui Crollano la teda iti fegno di parlare ad Appa- 
rino. 251. 

Boui bacciano F Habico d’ Apparino . 252. 

DucBouilIgati al giogo efeono d’vna porta picciola>cosi 
comadadoliApparinojCÓ flupore di chi li vidde.25 5. 

Braccioalzato d' Apparino morto in fegno di rifpon- 
dere ad va fuo amico. 291. 

G 
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C AIli quanto cormentaffero Apparino . 155. 

Calino 111 . di Cafa Borgia . 2. 

Campane nella Morte d’ Apparino lì fentiuano da piti 
lontano del folico . 291* 

Cantare proprio degl’ amanti dice S.AgoHino .112. 
Canonizzationc d’Apparino s’introduce nella Congte- 
gacionc de’ Riti 5$^. Suoi progrclH 567.5^8. 

Cap- 
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Cappuccio d’Apparifio fuga le tempere . 245. 

Cappello d Apparifìo quanto miraculofo. 537. 

Capelli d’ Apparino in quanta ftima i benché recifì 

crcicouo . 3 IO. 

Capanna j chiamata di Sant’ Apparido > in che luogo 
£tuata > in che (Urna . e quanto priuileggiata da 
Dio . 249. e fcqu. 

Cardinale di S.Giorgio primo Ponente dcllaCaufa del- 
la Canonizzatione d' Apparifìo. 5 66 . 

Cardinale Giulio Sacchetti fccódo Ponete della Caufa 
della Beatifìcatione d* Apparifìo. 368 . 

Cardinal Carpegna terzo Ponente della Caufa della^ 
Beatifìcatione d 'Appari fio. 3 69. 

Cardinal Portocarrero riceue le rcmifforiali delIaCon- 
gregationc de’ Riti] per efaminare de non cultu.370. 

Cardinal Carpegna con Paflìflcnza di tre Prelati fabri* 
ca altro Proceffo in Roma fpettanre alla Canonizza- 
tione d’Apparifìo. 374. 

S. Carlo Borromeo col Sputo difcacciò vna Donna la- 
feiua . 17. 

Carità d’Apparifìoverfogl’rnfermi quàto fìngolarc.y^. 

Carità grande d’Apparifio verfo Dio . 107. 

Carità d' Apparifìo verfo il proflìmO} impegna il Ciclo 
fare Miracoli . 11 >. e 120. 

Carità la maggiore trà le virtù Theologali . X07. 

Carro d’ Elia Geroglifico dell* obbedienza . 

Carrettte mcrauigliofe mueiitate d’Apparifìo . 32. 

Carro d’ Apparifìo camma feì Leghe con vnà Ruot<u 
quafì per aria . 144. 

Carro di gran pefo > e carico fbllcuato d’Apparifìo fo» 
lo ) c nonagerio » per rimanerui vna Rota. 145. 

Carro condotto d’Apparifìo per aria . 145. 

11 medemo fuccede vn’ altra volta . 146. 

Con voCarto cataina à galla fopra va fiume rapido.147 

Ca- 
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Caftigo cfcmplaic dato da Dio a dii fcancdJò vna figu- 
ra d’Apparifio* 342. 

Catarina Perez e auuifata d’Apparifio, che egli era vi- 
cino alla Morte. 174. 

Catalogo de gli autori, che hanno fcritta la Vita d’Ap* 
parilìo . 377. 

Catene di S. Pietro quanto pretiofe. 309. 

B. Chiara da Montefalco recita cento Pater , & Auo 
con li piedi fcalzi dentro l’acqua, e perche. 1 5 5 . 

Ciclo quanto fofpirato da S.Martino , e da S. Ignatio 
Loyola. 103. 

Cielo feoperto continuamente defideraco d* Apparifio* 
pag. 104. e 105. 

11 Ciclo defidera vedere Apparifio nel fuo morire.a76. 

Cicimcchi aifaiTìni nel Uegno del Meifico, fc ben Bar- 
bari riucriuano Apparifio , e fuoi pafiàggicri, 32. 

Cilici; d’Apparifio quanto afpri. i 

Città degl’ Angioli teatro delle mcrauiglic d’ Appari- 
ti fio. 244. 

Città della Vera-Croce , oue fituata • 20. 

Città del Mcfiìco deferitta . 30. 

Confidenza grande che haueua Apparifio in Dio. 146. 
262. , e 263. 

Contaggioin Gudigna, Patria d'Apparifio. 5 . 

Contadino promette ad Apparifio vn’ Elcmofina coru 
afiutia, econie refiò confufo , & edificato .219. 

Colombo fcuopritore dell’ Indie . 24. 

Cordone d’Apparifio Tana vn Barigello <Pvna fiuflìone, 
che l’ aiTogaua . 190. 

Cordone d'Apparifio quanto da molti defidcrato* l96^ 

Cordone d’Apparifio rcriifcita il figlio d’vnIndiana.3iS 

Cordone d’Apparifio guarifee Didaco Lopez , Maria^ 
Maura, & vna fanciulla da pcricolofe infermità. 3 3 2. 

Corpo d’Apparifio incorrotto . 303. e 307. 


Cor- 


Coruo viuandicro d’ Elia > c d’ Erafino Martire . 2 J4. 
Croce difcaccia il Demonio. 45. 

Croce di Chriflo di qual fegno toflc. 173. 

D 

D Ama di qualità s’innamora d’ Apparifio » e per al- 
lcttarlo , lì fpogliò vna fera alla i'ua prcfcnzaimà 
reftò confufa . IO. 

Decreto delia Congregatione de* Riti > approuato da^ 
Innocenzo XII. Coafiare de fama Satjclitatis j x'/>/«- 
tumy^miraa$larum ia genere Ven»Seru$ Dei Sebaiìiani 
de Affatitio . 375 . 

11 Demonio alfalta Apparifiofotto figura di Toro, c fu 
dal Scruo di Dio fugato. 46. 

Il Demonio comparifee ad Appariflo in forma d’ Etio- 
pe con vn Tridente in mano , c da lui fu difcacciato 
col legno della Croce . 45. 

Demonio , per allettare Appariflo prende il fembiante 
di bella Donna, mà reflò conlufo . 47. 

Demonij in figura di Leoni apparifeono ad Appariflo» 
& egli li mette in fuga con la Croce . 65. 

Demonij flrafciflanoApparifio per la ftanza,e lo perco« 
tono crudelmente . 71. 

Il Demonio Procura d’impedire la Profeffionc d’ Ap» 
parifio. 72. 

Il Demonio porta Appariflo foprd la cipia d’ vn Chio- 
ftro , per precipitarlo. 80. 

Il Demonio in forma d’indio prefenta adApparifìo vna 
foma di fluore in tepo di pioggia, & egli le rifiuta 8i 
Il Demonio prcfeiitò ad Apparifio affamato vna torta, 
& egli la ricufa. 82. 

Il Demonio teme chi lodifprczza. 169* 

II Demonio vinto d’Apparifio in tanti incontri, non at-^ 

diua più de tentarlo» nè tormentarlo. 169. c 280. 

Il De- 


Il Demonio tormenta in vari] modi Appari/io nd Ko- 
uitiato. 169. 

11 Demonio prende la lucerna d' Appari/lo > e fa (alti 
fcompoftì fenza eftingucria . 66. 

IlDemonio tenta d’affogaic vn compagno d’Apparifio> 
mà non li riufei. 67» 

11 Demonio perfeguita in varie ntanierc Apparifio > 0 
procura difturbarlo dal ben fare . 66. 

Delìderio grande d’ Apparifio di patire per amore dt 
Dio* 112. 

Deuocione d’ Apparifio quanto fcruorofa. 155. 

S.DicgoProccttore d'Apparifiodo vifitaua comeamico> 
e Taccompagnana familiarmente nc’fuoi Viaggi.aax 

S. Diego era chiamato fuo amico da Apparifio. 2 ^6. 

S. Diego porta ad Apparifio il Mantello , che haueua.» 
perfo. 223. 

S Diego porta al medemo ilMantelIo,che li fu rubbato 
e limanifeftail Ladro. 225. 

S. Diego manifefia airifteflb> che non era voler Diuino> 
che Cofianza Diaz hauefiè figlioli . 224. 

P: Diego del McrcatOjMin.Oflcru.di S.Franccfco dona 
ad Apparifio vn habito nuouo . 19^. 

L* iftefib Padre godeua Mufiche Angeliche > & ancor 
viuenteera chiamato Santo d’ Apparifio • 195. 

Diego Romano> Vefcouo della Città degl’ Angioli or- 
dina> che fi prenda informationc delle Virtù > c Mi- 
racoli d’ Apparifio . 354. 

Digiuno cibo dell* anima j e delle virtù * 157* 

Digiuni di S.Bafilio quanto rigidi. i 5 z. 

Digiuno di Daniele qual effetto producefie. 1 6 %. 

Digiuno di Manne » Madre di Sanfone. 165. 

Digiuni d’ Apparifio quanto aufieri. 159. 

Dito tagliato ad Apparifio doppo morte» opra moltif- 
fimi miracoli . 292, 330. 3,3 1. e 335. •- 


Difci- 


409 

Difcipline d’ Apparifio afpridinic . 15 <?• 

Difciplina d’ Apparino vifta grondare fanguc per U 
ftrada .da Pietro Martinez .155. 

S. Domenico è fcruico dagl* Angioli , e li preparano il 
Refettorio. 220. 

Domenico Palma olTefrodiberaco dalle reliquie d* Ap- 
parino. 541. 

Donne fgrauate felicemente da* loro Parti fono in nu- 
mero di ducento . 268. 

Donne quanto fuggite d’Apparilìo anco in Chiefa. 201. 

£ meglio morir di fame > che mangiare fra le Donno> 
dille Apparino ad vn Rcligiofo giouane . 204. 

Donna lafciua fugata da S. Tomafo d’ Aquino con vn 
Tizzone, da $.Frahcefco d’ Aflfìn con gettarn dentro 
le fpinC)da S. Bernardino da -Siena col difciplinarn. 15 . 
da S.Bernardo con riuolgern nelle bracie}e da S.Be- 
nedetto con riuoltarn trà li Herpi IpinonjC da S.Car- 
lo Borromeo col fputo . 17. 

Donzella di S. Lucar inuaghitad’ Apparino . i 5 . 

Donzella di Zafra rigala Apparino, & egli dubbitandd 
di qualche frode del Demonio , dà il dono ad vn^ 
giumento. 9. 

‘ Donzella fedotta , e fuggita da* parenti , fi riceuc per 
carità da Apparino nella propria Cafa . 21. 

Xa medema per opra d’ Apparino n ritira in vn Mona- 
flerp à piangere li fuoi errori . 2 5. 

Donzella , che riccue da Apparino feicento pezze per 
fopradote . 50. 

Donzcjle tre accafate da Apparino > e dotate. 59, 


S. * 1 ^ Gid/o Abbate allattato da vna Cerna . 2 jy, 
r^i Eleazaro Conte lafciò la Deinna fua Conforto 
Vergine. 51. 


Fff 


Eleo- 



ceue la villa . 53 
Elia fu fcruiro da VII Conio . 2^* 

Elifeo rifufcicò il figlio d’ vua Vedoua . 270. 
Epaminonda pruJcntifTimo nelle Tue ateioni. laj. 
Erafmo Martire fetuito da vn Coruo .254* 

Errico Imperatore fi conferuò Vergine co la Moglie. 51. 
Eftafi d’Apparifiojinentrp fi faceua radere la barba. 109. 
Eftafi d’Apparitìo quanto merauigliofe. 206. 

Eftafi d’ Apparino in publica ftrada. 209. 

Eftafi merauigliofa nella ftrada di Guextzinpo. 210. 
Eftafi d’Apparifioolfcruata da Stefania di Giesu. 211. 


Accia d’ Apparifio rifplcndcnte di raggi . 158. 
Fama vniuerfalc della gran Santità d’ Apparifio 


<■ pag* 545* c fcqu. 

Fanciulla figlia di Gioi Nazzcra refufeitata daApp^i- 
rifio .515* 

Fanciullo figlio di Pietro Moràles refufeitato d’ Appa> 
rifio. 516. 

Fanciullo chiamato Nfcolò > & vn’ altro figlio di Giu* 
feppe Ruix rcrufeirato da Apparifio 319-c 5*®« 

Fanciullo chiamato Simone refufeitato d’Appàrifio.3 x8 

Fede priitia tra le Virtù'Theoloiali, 191. 

Fede grande d' Apparifio . 91.' 

Fernando Cortezero Domenicano s’ Incontra con Ap- 
parifio , & ambidue fi (aiutano per nome > fenza mai 
hauerfi conofcjuto > & Apparifio li predice molte.» 
cofe . 2 2 g. 

Felice Saifedo Architetto difegna la Chiefa nel Tugu- 
rio detto di 354. 


F 




Fi ntione Tempre fuggita d’ Apparilo. 129. 
rebriccffarepcrinterccflìone d’Appaiiflo.adg.j 59.5401 
Filippo III. Monarca delle Spagne fcriucal Vdcouo di 
Trafcalan, cheli douelTe darerclatioue della V'ita., 
c Santità d’.Apparilìo . 306. 363 . 

Fiume rapido palTato agalla d’Appari/ìo,e Tuo carro. 147 
Fortezza d’ Apparifio contro il Demonio in figura di 
Toro . 46, ‘ ® 

Fortezza d’Apparifio per cenferuare illibata la Tua Vir- 
ginità. 22. * ^ 

Fortezza infuperabile d’Appari/ìo. ìC^. 

Formiche obedifeono , c nfpettano Appari/ìo 2 5o. 

S. Francefeo d Aflìli laTcio a’fuoi Religio/ì pct heredità 
Tauftqrità. 151. 

S.Francefco d’AlTifi col canto eftingtic odii implacabili 
nella Città di Siena . 175. 

S^rancefeo d’Aflìfi ricreato da vn Angiolo con la me- 
lodia d’ vn’ Inftrumento di Paradifo . 182. 

S. Francefeo d‘ Aflifi guarifee Apparifio d ’ vaa granii 
, infermità. 104 ° 

quattro giorni continui prima del» 
la Morte d’Apparifio , li fìi aiTìftente. 227. 

S. Francefe^o manifefta molti fecreti ad Appari/lo. 227. 
Francefeo diRoffighone, ottiene dalla Congreg.de’ Riti, 
le remifibriali al Cardinale Portocarrero . 570. ‘ 

G 

S- /^Aetano .Tiene haueua gl’' Angioli per Ciici- 
VJ nieri . 220. 

Gafparo Zunica Vice-Rè della Nuoua Spagna defidera 
vedere , e parlare ad Appari/ìo . 13 r. 

S. Giacomo Apdìlolo particolare ProtettorcL d’ Appa- 
rilo 1 apparuc molte volte , & vna volta lo liberò 
a vn graue pericolo di morte . 22 2. 

Pff ^ 'Gì- 
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Giglio nato in vna Tazza , ouc 
riflo, beuendo . 295. 

S.Gioiunni da S.Facódo Agoftiniano fìi auucIcnato.9tf 

B. Gio: Buono da MaTitoua > Agoftlniano Ci trafiggo 
Jc Carni per abbattere vii’ alTalto libidinofo dei De- 
monio .17. 

GiorApparifio Padre del noftroScbaftiano Apparifio.i.’ 

Pù Agricoltore > & allenò nel timor di Dio Seballiano 
fuo figlio . 5. 

P. Gio. Laguna , Min. OiTcru. di gran virtù corre con.» 
tutti li fuoi Rcligiofi , per aggiutarc Appatifio , che 
in vna Campagna combatteua col Demonio Lotto fi- 
gura di Toro. 46. 

P. Gio: di S. Anna^ Min. Ofieru. di fingolarc efempia-'’ 
rità defidera vedere Apparifio. 97. 

Il medemo come confidentiflimo d’ Apparifio gP ailìftc 
nella Morte. 278. 

P. Giouanni Sarmento > Min. OficrUf foftcncua Appi-, 
rifio nelle Lue Eftafi . 313. 

Gionanni Alanfo morto comparifee ad Apparifio» c lo 
prega di vna Grana . 2 3 8. 

Giouanna CifontegranSerua del Signore vede Appa- 
rifio andare in Paradifo . 285. 

Giouanni di S. Bonauentura diuide innauuedutamente 
dal bullo la tefia d’ Apparifio morto. 303. 

P.GioiFcrnandcz Zecudo Min.Oficru.» religiofo e.fi;m- 
plariflìmo , & indefefib nelle fatighe Procuratorcj 
della Canonizzatione d’Apparifio • 3^4. 

P.Gio: Torquemada defcriue il primo la Vita d* Appa- 
rifio. 36J. . 

Giouanna Cud fanata d’vna Pofiema da vna Reliquia 
d’ Apparifio. 340. 

P.Giuliano Giumiglia, Min.Oficru. > Coramiflario Gc- 

' nerale dell’ Indie . 370. 

Gio- 


toccò il labro d* Appa- 




Giouanni Martin» Laico de* Min. OfTcru. fuccede all* 
efcrcitio di Cercante à Fra Mattia Granizo. 3 SS» 

Fabrica il d. Fra Giouanni vna Cappdlctta alle radici 
della Quercia, chiamata Sant* Afpar$Jìo» 

Giouàni Bateida fanciullo orfano ammazzato da vn Ca< 
uallo > fìi refufeitato da Apparifio • 3 x 7. 

Giob chiamato fcmplice dallo Spirito Santo. 128. 

Giolcppe Padiglia olferua Apparilo farli ampie ferite 
con r vnghie. 155. 

Girolamo Gondinas atteftò che li Capelli d’Apparifio» 
benché recifi, crefeono. 311. 

Gomma della Quercia detta di Sant* Apparilo guarifeo 
vn Matto » e fana molti Infermi . 359. 

Giudici Delegati dalia S-Sede danno rclatione à Roma» 
quanto Zìa grande la Santità d’ Apparifio. 322. 

Grano Turco quotidiano cibo d’Apparifio- 44. e 159. 

Grano d’Apparino non fi bagna dalla pioggia- 244. 

Grandini non offendono li Seminati di Gio;Percz>pcr- 
che raccomandati alla protctrione d’Apparifio. 245. 

Gudigna > Villaggio di Galitia , Patria d’Apparifio . i , 

H 

H Abiti quattro fi mutano ad Apparifio morto > per 
fodisfare alla gian dcuotione de’ Popoli. 289. 
Heredi quàco ingrati ad effeguire le volontà teftamen- 
taric. 239. 

Humiltà d’Apparifio 70. 184 in Rifpondcrc al Supe- 
riore. 84. in nafeondere le Tue virtù. 184. 

Per humiltà fi chiamaua pazzo, e forfennato. iti. 

Per humiltà sepre fedeua su la terra in ogni luogo. i8jT 
Si chiamaua gran Peccatore. 186. 

Con gran humiltà fupporta gl’alfronti fattali da vn Rc- 
ligiofo 1 87. e teiera li ftrapazzi d’ vn altro. 188. 

Sua humiltà in fare Miracoli. 1 8p. 

Per 


Per Jiumiltà chiamata la fua carne, carne di Canc.iS^, 
E come ftiraaua poco fc ftelfo. 19 a. 

I 

S. TGnatio quanto innamorato del Celo . 105. 

JL Indiani Idolatri quanto barbari, lyy. . 

Indiano ferito da vn Boue fi rilana da Apparifio. 252.^ 

Incorruttibilità del Corpo d’Apparifio. 303. 

InfcrnoquantotemutodaApparifio. 1 ^ 9 * 

Infermità grauc d’ Apparifio. iy I.- ^ ^ 

Infermità fa /ifolucre Apparifio a ntirarh in vn Chio- 
ftro . 60, ^ 

Infermità fece abbandonare il Mondo à S. Francefeo 
d’ Allìfi . 60. 

Infermità graui fanated’ Apparifiosìi la bara. 292. 

Infermeria fi riempe d’ odore nello fpirarc d’ Appa- 
rlfio . 283. 

Imagine di Maria Vergine fi trasferifee nel Tugurio 
d'Apparifio. 356. ^ 

Imagine d’Apparifio cóuertita in quella di s. Diego.3 5 7 

Infermità incurabili guarifcono.con la Gomma della-* 
Quercia d’Apparifio. 357. '' 

Innocenzo X. incliemefc , Scanno fu creato Ponte- 
fice. 368. 

Innocenzo XII. felicemente regnante approua il De- 
creto della Sacra Congrcgationc , Goffarc de fama 
Sinllitatis ^c, 375. 

L 

L Adro rubba il Mantello ad Apparifio .223. 

Lattuca frefea venuta ad Apparifio miracolofa* 
mente in vna Campagna alpeftrc . 263. 

Latte ricuperato d’ Apollonia PcraUa per interccffionc 
•d’Apparifio. 3 3 5 . 


Letto 



Letto quanto abborrito d’ Apparilo anche nell’ infer- 
mità graui . i$i. 

Liberalità grande d’ Apparifio con vn Prigione. 41. 

. Con vna Vedoua. 58. Con vna Donzella . 5 i. 

Locufte fugate da Apparino 269. 

S. Luigi Bcltrando Domenicano fìi auuclcnato. 96 . 

Lupo guarifee Apparifio dalla Pelle . 7. 

Lupo humiliato al giogo per arare da Euftogio, Vefeo- 
uo di Milana . 255. 

M 

f 

M Anluetudi ne d’Apparilìo quanto fingolarc. 170. 
Mantello d’ Apparifio non lì bagna dalla piog- 
gia. 244. 

Mantello d' Apparifio diuentò più duro del ferro iru 
mano di vn Ladro. 224. 

Maria Vergine Regina del Paradifo vifita più volte-» 
Apparifio. 215. 

Maria Hftcuan feconda Moglie d’ Apparifio confcrua,» 
nel Matrimonio la Virginità col Marito . j6. Sua.» ■ 
Morte. 5*». 

Maria Mendez caftigata da Dio con la morte, per non 
* hauer adempito vn Voto*. 25_j. V 

Maria Velafco opprefla da penofa afima , fi libera da.» 
Apparifio. 294. 

Maria Piefeo Spinofa guarifee d* vna Pofiema con la.» 

poluere del Sepolcro d’ Apparifio. 355. 

Maria Enriguez guarita d’ vn flufib difangue da Appa- 
rifio. 34<f. * * ; ^ 

Maria di Burgos vede accenderli vna candela fmorza- 
ta per intereelfione d’ Apparifio. 341. 

Maria Rodriguez ottiene vna grana fingolarc d’ Appa- 
rifio. 34o« 
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Maria Vafquéz fi guarifce da Apparifio da pcricolofiu 
infermità. 339. 

Marchefe di Cadaretea concede il fico della Quercia^ » 
detta di Sant* Affarijio alli Padri Min. Ofièru. 3 J4. 

Matrimonio primo , e fecondo d’Apparifio. J2. c 55. 

Matrimonio vero Matrimonio col pacco di conferuarci 
la Virginità. 53. 

Fr. Matthia Granizo , Laico de’ Min. Oficru. fuccedo 
ad Apparifio nel guidare le Carrette. 351. 

S. Martino agonizante rimirana il Cielo. 103. 

P. Maetheo di SeruanteS) Min.Oficru. intefe da Appa-' 
rifio medemO) che conferuò la Verginità con due^ 
Mogli. 203. 

Monache di S. Chiara accettano la Donatione di via> 
cimila pezze da Apparifio. 64. 

Mosè obbedito dagl’ Elementi . 242. 

Morti refu feitati da Apparifio. 314. 3ij.&fequ. 

Mefia della Madonna fi canrò nell* Efiequie d’Appari- 
fio in cambio di requie. 288. 

Menta frefea ritrouata nel Sepolcro d’Apparifio doppo 
molti anni . 334. 

Michele Bonauides Dominicano > Arciuefeouo dellc.^ 
Filippine , dice a’ fuoi Religiofi > come Apparifio 
doueua fare gran Miracoli in Morte. 288. 

Miracoli facci da Apparifio sii la Bara. 292. 

Miracoli d’Apparifio in quanto gran numero. 223.258. 

Miracoli mille} e duicento fi raccontano nelli lòli Pro- 
cdlì della fua Canonizzacionc . 277. 

Mufica grandemente gradita da Apparifio . 180.' 

Mufica legno di Predcftinacjlone. 181. 

Mulo indomito refo piaceuole da Apparifio. 258. 

Melchiorre Marches, Vicario Generale della Città de<< 
gl’ Angioli prende Informatlone della Vita 1 c Mira- 
coli d’Apparifio. 354. 


Naz- 
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N 

N Azzarcni non bcueuano Vino 9 nè roangiauano 
Vua. 264. ^ • 

Neue congelata ricuoprc Apparifio . 152. 

S. Nicola da Tolentino » Agoftiniano conuerte il pane 
in Fiori. 120. 

Noiiitiato principiato da Apparifio di fettanta vn* an- 
no . 96. 

Notato madato da vn* Angelo nel Conuento di S.Fran- 
cefeo. 290* 

o 

'41 « 

O Bbedienza d’Àbramo . 142. 

Obbedienza d’Apparifio quanto grande . 143; 
'Obbedienza > perche tanto gradita da Dio. 142. 
Obbedienza fà caminate vn Carro d’ Apparifio per 
aria. 144. 

. Occhi d* Apparifio aperti doppo morte per compiacere 
vufuo amico. 291. 

Odio efiinto da Apparifio tra due famiglie lllufiri del- 
la Citta degl’ Angioli .174* 

Odi] efiinti dal Patriarca San Francefeo nella Città di 
Siena col canto. 175. 

Odij efiinti da Apparifio con la fola prefenza. 174. 
Odore fuau^ che ipiraua Apparifio doppo la 
Morte. 285. 

Odore dalSepolcro d*Apparifio« 307. 511. 312. c 313.’ 
Oglio Santo riccuuto da Apparifio con allegrez- 
za. 282. 

Onore in chcconfifie. 178. 

Orfo porta la fonia per commando di Corbiniano. 253^. 
Granone d’ Apparifio quanto feruorofa > e conti- 
nuata. 137. e 138. 

Ggg 
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4^5 *■ 

P 

P Ane caldo portato ad Appart/Io dal Ciclo in vaa^ 
Campagna deferta. 263. 

Pane portato ad Apparilo dal Ciclo. 

Patria d'AppariiìoGudigna> Villaggio di Galizia- r. 

S. Paolino da Nola vende i'c (leffo per liberare va 
Schiauo . 54. 

Patire per Dio quanto delìderato da Apparifio. 1 
Patimenti d’ Apparifio quanto grandi . 155. 

Patienza d’^Apparifio. 170 

Paticnza d’ Apparifio in foffrire 1 * ingiurie . 187. 

Patienza d’Apparifio nei Viaggio dell’ Indie. 26. 

Patienza d’Apparifio in fopportarc gl’affronti. 187- 1 88* 
Penitenze afpri/Iìmc d* Apparifio. 149. 

Penitenza predicata d’ Apparisio nell’ vltimo della Tua 
Vita. 278. 

S. Pietro d’ Alcantara coetaneo d’ApparisIo .151 * 

Pietro Martinez vede Apparisio adorno di fplendoris ^ 
c con vna difciplina al fianco } che grondaua fangue f 
perla Itrada. 156. 

Pietro Ruiz» Notato Apoftolico non riccne mercede» 
per le fatighe fatte nel prendere li proccifi della Vi- 
ta i e virtù d* Apparifio .367. 

Pietro di Leyua» Min.Ofleru.religiofodi raro efempio» 
Procuratore della Bcatificationc d* Apparifio > arriua 
in Roma . 568. 

Pietro di Caftagncda.Min OlTcru » teftiffea che il Cor- 
po d’Apparifio fi mantcnedoppo morte caldo quat- 
tro giorni. 284. 

S. Pietro Nolalco vende fé fiefib per rifcattarc vn.» . 
Schiauo . 54. 

Pompe mondane quanto detefiate d* Apparifio j c fuo 
memorabile detto circa quella materia. 178. 

Pofief- 
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PofTcffioni comprate da Apparifio . ’ 

Poucrtà Apoftolicad’Apparifio.i^.TcrtiraonioiI Ap- 
pari/io medcmo della fua gran poueryi. . I 97 - 

Poucrtà d’ Apparifio era cosi rigorofa > che ne meno 
volle mai Cella propria nel Conuento. 197. 

Poucrtà d’Apparifio nel mangiare. 197- 

Poliedro indomito fi rende piaccuole per fcruitio d’ Ap- 
parifio . . ..... 

Prcfcnza di Dio come pratticata da Apparifio. 9^ 

Prefenza di Dio non fi deue mai perdere di vifta. 1 57. 

Prigioniero liberato da Apparifio . 41. 

Predice Apparifio à Fra Fernando Cortezero Domeni- 
cano quanto li doueua fuccedere » e li narra tutto 
quello, che haueua palTato nella fua vita. 22 $, 

Predice il fine infelice ad vn Religiofo Apoftata . 2 jò. 

Predice ad Agoftina da Vera la Morte di due fuoi Fi- 
glioli. 

Predice à Maria Mcndez la Morte. 2 2 

Predice advnScclerato l’efito infelice della fuavita.az^» 

Predice ad vn Religiofo la fottrattione de’Diuini fa* 
uori . 2 ^5. 

Predice ad Alfonfo, Martinez , come il fuo Corpo do- 
ueua diuiderfi in parti . 303. 

Predice Apparifio la fua Morte ad vna Signora . 297. 
Il medcmo predice àCatarina Perez Xua dcuota. 274 
A Giouanni Caftiglio predilFe il medcmo. 275. 

Predice a’ Religiofi l’ bora della fua Morte , c che iii> 
queft’hora tutti li Religiofi doueuano ritrouarfi nel- 
la Cella , oue egli giaceua moribondo fenza eficre.# 
chiamati. 282. 

Predice la Morte d’vna Vecchiarclla à Biagio Fernan- 
dez , & à Giouanni Nunez quella d’vna fua Ni- 
pote. 111. * 

Profetia fpccialc dono daDio cócefib ad Apparifio. 

Gg g a • Pro- 
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Profclllonc d’ Appari/ìo impedita del Demolito. 72. 

Profcffion(rd’ Apparifio nel giorno di S. Antonio dtj 
Padella . 7^. 

Prudenza grande d’ Apparifio . lai. 

Prudenza confile in fuggire il male > e feguitare il* 
bene. 123. 

ProcefTo primo della Vita) c Miracoli d’ Apparifio da 
chi fabricato . 365. 

ProcefTo fecondo. 365. 

Procc/To terzo. 3^7. 

Procedi della Vita d’ Apparifio s’ aprdho in Roma per 

. trafportarfi dall’ Idioma Spagnolo alT Italiano. i 6 g. 

Procedo quatto per la Beatificationc d’ Apparifio fa- 
bricato dal Vefeouo di Daria > e mandato in Roma. 
S’ approua dalla Congregationc de Riti. 37 r. 372. v 

Procedi fabricati dall’ Ordinario della Vira>c Miracoli 
d’ Apparifio con fìngular efempio s’approuano dalla 
Congregationc de’ Riti. 373. 

Procelli fabricati per la Canonizzatione d^ Appari/io 
fono di mille fettccento > e fettanta due fogli . 328. 


Q Vcrcia ouc Apparifio appendeua il fuo Mantello» 
Cappello) & altri drumcnti rurali delle fueCar- 
■^rettC) quanto miracolofa. 350. 

Qi^anto priuileggiaca per hauer fcruito di ricouero ad 
Apparifio. 3JO. 

Alle fue radici fìi fabricaca da Fra Giouanni Martin^ 
vna Cappelletta con T Imagine di Maria Vergine* > 
c d" Apparifio. 354. 

Quercia detta di Sant* Apparifio , produce vna Gomma 
miracolofa» che guarifee molte infermità • 358* 
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R AttI d’ Apparino quanto merauigliofi . ao 5 *- 
Raflcgnatione d’ Apparifio. 142. 

Kcligiofo poco amante della poucrtà > cdrretto d’- Ap- . 
parifìo . 186. 

Religiofo, ftrapazza Apparifio, perche poucro , e ccn- 
ciofo. 188. 

Reliquie d’ Apparifio quanto defiderate. 284. 

Rigidezza d’ Apparifio contro il fuo Corpo. 1 ^ 6 , 
RodrigoNunez fa Tefequie nc’funcrali d’Apparifio.500 

s . 

S Acraracnto dell ’ Altare ardentemente oficquiato 
d’Apparifio. 140.6 141. 

Sacramento dell’ Altare fi porta alla fianza d’ Appari- 
fio moribondo. 281. 

Sague vfeito doppo morte dal Corpo d’Apparifio. 290. 
Sangue vfeito d’ vn callo recifo d' Apparifio dicidotto 
anni doppo morte, j 1 2 . 

Sanfonc perno fofFrire vn’oItraggiofcoflelccoIóne.iS/ 
Scarpe vecchie d’Apparifio oprano molti miracoli.ayd’. 
Sebaftiano d’A pparifio nacque nella Villa di Gudigna.» 
nel Regno di Galitia l’anno 1505. , regnando Ferdi- 
nando, & Ifabella. 1. 

Sepoltura data ad Apparifio con quanta folcnnità , o 
concorfo . 501. 

Sepolcro d' Apparifio in che luogo . 301. 

Sepoltura d’ Apparifio fatta aprire dal P. Bonauentura 
di Paredes. 305. dal P.CommiiTario Generale. 304* 
dal Vefeouo di Tlafcalan, e dal Vefeouo di Santa Fe- 
de , Commifiario Apofiolico. 307. 

Simbolo Apofiolico defidera fcntlie cantare Apparifio 
nella fua Agonia. 93. 282. 

Sim- 


SinipJicità grande d’Apparifio .128. 

Simplicità vero carattere d’ anima Santa. 128- 
Simplicità fi'Apparifio in difcorrerc con D. Gafparo di 
Zuniga , Vice Kc della nuoua Spagna .131. 
Simplicità di Ciob canonizzata dallo SpiritoSanto.iaifi 
Sincerità d’Apparifioncllcfucopcrationi, e difcorfi.129 
Silcntlo con quanto rigore olTcruaco dalla B. Chiara da 
Monte Falco. 156. 

Speranza grande d’Apparifio. 99. 

Supcriore comanda adÀpparifiojche vada à predere vn 
clemofina con CarrO} che haueua vna Roca rotta > e 
quefta caminaua per aria. 144. 

Superiore comanda ad Apparifio > che fi lafci condurre 
in Infermaria. 277. 

Sudore d’Apparifio doppo morte. 289.190.191.6 292. 
Sudore d’ Apparifio cófcruato molto tempo in vna tela 
doppo morte. 292. 

Stuorc prefentate dal Demonio ad Apparifio. 81. 
Stroppiato in toccare il Corpo d’ Apparifio fi rifana.jox 

T 

T Azzaj ouc haueua beuuto Apparifio non fi rompe 
gettata à terra. 297. In vna tazza toccata dal la- 
bro d’Apparifioi comparifee vn Giglio. 298. 
Temperanza d’Apparifio.176. Terra nuda in aperta Cà« 
ampagna ordinario letto d’ Apparifio . 44. c 1 5 1. 
TeDcumLaudamus cantato ncirefcque d’Apparifio. 3 00 
Tercfia del Prato, Madre d’Apparifio, lo nafeonde iiij 
vna carccta,per no lafciarlo códurre al Lazzaretto. 5 . 
Ritroua fanato Apparifio della Pelle. 7. 

S. Toroafo da Villanoua , Agolliniano fi fpogliaua de * 
propri) habiti , per veftire li Poueri. 1 19. 

Tomafo Sanchez vede carainare vn Carro d’ Apparifio 
con vna Ruota per aria. 145. 
S.lomarod’AqufusavnaDónalafciua,c 5 vntizzone ./5 
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Timore pedagogo della Virtù • S. 

Tori indomiti addomeflicati daApparifioi feruon d’edi» 
fìcationc a’ barbari Indiani, i 7. 

Toro indomito bacia 1 ' habito ad Apparìfio . 257. . 

Tori feroci trenta refi piaccuoli da Apparifio. 257» 


V Acca obbedifee Apparifio 1 29 j. 

Vedoua>à cui Apparifio flraccia vna polifa di moT»* 
ti contanti» e li marita tre figliole, e la (occorre. 59. 
VefcouodiTlafcalanjedi S.Fedc o(feruono alla prefen- 
za di Chiriirgi, & altri Perfonaggi il Corpo d’ Appa« 
rifio incorrotto. 307. • 

Vcrginitàd’Appanfio cQreruataindueMatrImonij.5 2.56 
Vinorairaciilofamente creato d’ Apparifio. 265. 

Vino d’Apparifio Tana tre piaghe di due anni à Dome- 
nico Ruis. 266. 

VinoMiraculofa’dApparifioincafadiGio:Vacarano2 65 
Vinoprodigiolaméte ritrouacodétro vn fiafeo per opta 
d’Apparifio più volte in cafa di Francefeo R oidano » 
e nelle mani di Anna Barbieri « z 66 % 

Vitello vbbedifee Apparifio. 25$. 

Voto non o(fcruato,da Dio caftigatocò la Morte 233. 
Vrbano Vili, fegna il Memoriale, acciò fi (pedifeano le 
Lettere Apoftoliche per piédcrfi li procedi della Vi- 
ta , e Miracoli d’ Apparifio. 365, 

Vrbano Vili, ordina , che fi riafTuma la Caufa ddli< 
Bcatificationc d’ Apparifio . 368. 


itticabile, mà da 

Apparifio fi refe facile • 3 1. 

Zelo d’Apparifio in mettere in faluoDozellc honcfie.34. 
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DELL AVTORE* 

* 

:* 

OLLA quale H dichiara i che quanto 
hà fcr/tto in quefta Vita del Venera- 
bile Seruo di Dio Fr.SEBASTIANO 
D’ APPARISIO > non deue hauere 
altra fede > credito > c veneràtionij » 
che quanto comporta la prudenza^ 
humana •* lafciando al Giudicio in* 
fallibile della Santa Madre Chiefa^ 
ogn’ autentica di titolo , c lode di Santo , e Beato > che 
fi polla attribuire al merito di quefto Seruo di Dio > 
giuda il Decreto della Felice Memoria d’ Vrbano Vili, 
alla quale intende conformarli > e totalmente fi rimette 
r Autore , con quanto fi contiene in quefto Libro : nel 
fine del quale dourà apponerfi la prefente per maggiore 
ralTegnatione > e dichiaradone « 

Io Fra Paolo Mariani Agoftiniano . , / 
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